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andofiata , 

Io già tentai di prenderla, io l'ho di corde armata: 
Odi ? ma il fuon medesimo, sappi, che aspetti invajio; 
Le corde son dirsimili , difsimile la mano. 
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SALMO XLI. 

ARGOMENTO. 


E Ccoci al fecondo libro de’ falmi , ed inlìeme 
al più ameno , vago , ed elegante componi- 
mento , che in quello genere abbia l’ Ebrai- 
ca poefia . Ci fi dipinge qui con viviffimi 
colori lo (lato infelice de’ miferi prigionieri in Ba- 
bilonia , che fofpiravano il ritorno , lufingandofi di 
poter di brieve nel tempio ricantare le lodi del Si- 
gnore. Quello è r c^getto del fenfo letterale, da 
cui nafce con molta proprietà il più fublime y per 
cui ogni uomo giullo defidera di fciorre il piè da* 
lacci di quello mondo , e di girne libero } e prello' 
nella patria beata. 
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6 IL SECONDO LIBRO 



SALMO XLI. 


Jm fifiem ittttU 
hSut (jt) filiis 
Core , 

C*^ Qu*f»*d- 
fnedum defidt- 
rat cervui ad 
fomet aquarum: 
sta defiderat a- 
nima mea ad te, 
Deut , 


La mujtca di quefla canzonetta è del 
maeftro de Cariti ^ 

(l.z)^^Ome le limpide onde 

Delia d’ un rufcellino (*) 
Cerva, che dal cammino 
E' opprefla , c dal calor : 

Così 


C») Quello inttlle&ut corrifpoocle all’ Ebraico H’ITO mafchil , 

^ eh’ è termine proprio d’ una fpecie di componimento prelTo gli E- 
> brei, e da noi fi i tradotto caiKfinetta. Vedi l’ argomento del fai- 
mo 4t. 

C*) Rufcellino è voce nuova: ì Tofcanl dicono rufcelletto, e poi 
rufcellettitto , la qual voce nltima non fi può ufare in grave Itile . Ho * 
creduto però conveniente all’ analogia il rufcellino ugualmente che il 
rufcelletto da rufcello, ficcome da augello ne viene augclletto , ed 
étugellino , da fardello fimilmente fardelletto , e fardellino , e così , 
martelletto , e martellino da martello , ed infiniti altri ^ oltre a 
centellino Al cent elio, fenza che ci ' centellttto . Quando ben 
fixina all’ orecchio, e non ò contrario all’ analogia , ho creduto, che ^ 
ticuit , femperque ticebit 

Signatum y prnfente nota, producere nomen. 

E chi sa ^ che non le ne fieno ferviti i buoni autori , e fieno Scappati 
gli efejnpj a* compilatori de’ vocabolari ì 
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D E’ S A L M I. 

Così queft’ alma mìa 
Te brama, e te defìa : 

Quando farà, che al fine 
Ti vegga , o mio Signor ? 

ir« 

(3) pafco intanto 

Di lagrime , e di pianto (*) 

Fra gente iniqua, e perfida 
Cosi lontan da te. 

E gli empj miei nemici , 

Che qui mi veggo intorno , 

M’ infultan ogm giorno , 

Quejìo tuo Dio dov è? 

III. 

(4) A cosi indegni accenti 
Quafi rimango oppreflb , 

£ tomo a’ miei lamenti , 

£ pih parlar non so. 

Sol 


CO Sitivit ani* 
mg mtg gd Deu 
fgrnmjvivum: 
CO qugndo 
nUm^ & gppg^ 
reh gme jfgcie 
Dei? 

C}') Fuerunt 
mihi Igcrymie 
mete pgnes <//«, 
gc m8e , dum 
dicitur mia 
quotidie , i^i tjl 
Dtttt nmti 


CO record 
dgtus fum , & 
effudi in me <- 
nimam meam ; 
C c ) quomgm 


Cb> Prima della corretione di Clemente Vili. leggevaC fonttm 
vivwn, poi fi emendò fortem, vivum , poiché 1’ Ebreo ha *^K , 
che è uno de’ nomi di Dio {'olito a renderfi fertis . Certamente , 
che la verfione fontem vivum, benché falfa, era più bella della 
vera , fortem , vivum , ma dee prevalere la verità . Ad te , Deut, 
gd Deum , Deum vivum , o fortem , vivum , gnte fgciem Dei, fo- 
no repetizioni belle nell’ Ebraico idioma , ma non in ufo predo noi 
Italiani, e perciò' riferbandofi in fine il Signor , fi è feniplicemen- 
te tradotto, te bromo, e te defig . 

C*^ Ad alcuni è fembrata una riempitura , per far la rima quel 
Iggrimt , e pi onta: ma i buoni Tofcani anche in prol'a , ove non 
ci i fofpetto , han parlato così . Frate Jacopo Paliavanti nel fuo 
fpecchio di penitenza diflint..Uì.c.W. in fine : veggendo il covoliere 
divotomerete orore con logrime di dolorofo pionto dinnoutj olio immogine. 

Cc) Effondere grùmom , vuol dire , venir meno , tramortire , co- 
me in dot c. 30. V. 16. Gerem. Tren. 11. ma non s’ intende , co- 
me tramortiva in penfare , che farebbe ritornato alla cafa di Dio , 
come par , che vuol dinotare quel quoniam ; ood'é , che Genebrar- 
do cerca ^ fpiegare 1’ effundere grùmom in fenfo di tramortire per 

A4 
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rrtnftho iif lo- 
cum taberttscu- 
U admirtbìlit 


SECONDO LIBRO 

Sol mi confola allora , 

E fol mi dà coftanza 
L’ amabile fperanza , (*) 
Ch’un dì ti rivedrò. 


IV. 


tifjUe ad domu 
Dei, 


(5^ In voce 
axultat ionie & 
eonfejfmiie fo< 
nus epuUntis 
Cd) 


Ah ! che di nuovo il piede 
Par che nel tempio io pongo, 
Farmi, che la tua fede 
Già torgo a rimirar. 

(5) Farmi, che afcolto il fuono 
Già delle trombe , e parmi , 
Che io pur gli ufati carmi 
Comincio a ricantar. 


V. 


r allegrezza : altri traducono tranfibam , quali che tramortiva in 
penfare ,r antico ftato felice . Tanti contrai nafeono dalla parti- 
cella *3 , che ha varie fìgnìiìcazioni , e più volte ho avvertito quan- 
to ofeuri le traduzioni 1’ ufo delle particelle ; qui ferve , per palTa- 
re da una cofa all’ altra , e fecondo il genio della lingua L'tina , 
per formar un fenfo compiuto, dovrebbe tradurfi : recordatut 

Jum, & pane exanimatus: verum tranfibo in locum ^ &c. o lìa : 
verum [pero fare ut rranfeam . Intanto aggiungo , che queAo padb 
vien tradotto da Aquila : in umbro fo prateream ufque ad domum 
Dei : e da S. Girolamo : veniam ad umbraculum , tacebo ufque ad 
domum Dei . Quello tacebo è importuno , e nafee dall’ aver tratto 
il verbo C 3 TIK edadem , che qui fi legge , dalla radice 01I fiere , 
ma è meglio con altri Rabbini trarla da rrn lento gradu incedere , 
tranfibo in tabernaculum , deambulabo ufque ad domum Dei-, e Sim- 
maco infatti hxfixfXKioTOfiou f bajuMor . Ma è molto più a pro- 
pofito legger co’ Settanta Q’nK Jbeadarim, o t~V)lN aderet, admi- 
rabilis^ voci fimilifiime ne’ caratteri Ebraici al dìx edadem , e 
farà non più verbo, ma nome, tabernaculi admirabilit , tabernacidi 
tnagnificorum , 

(•) Vedi la diflertazione dopo il falmo 77. ove fi è da me cor- 
retto 1’ epiteto di credula , che qui avea dato alla fperanza . 

Cd) Quello epulamit nell’ Ebreo non ci h , ma JJVi , che dinota 
fefiivo : cd in fatti nell’ antica Italica verfione leggeafi fefium cele-, 
èrantisf o fefla eelebrantium , come fi. rapporta da S. Agollino, e 
fi vede nell’ edlzime Latina Complutenfc , e di Siilo V. Anche la 

voce 
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DE’ SALMI. 

V. 

[ 6 ) Ma tu fperar non fai , 

Tu palpiti, o mio core; 

Deh ! fgombra il tuo timore , 

Non palpitar così. 

Perchè turbar mi vuoi ? 

( 7 ) Spera nel tuo Signore, 

Che i vanti , i pregi fuoi 
Noi pur diremo un dì. 

VI. 

Spera, che il noftro Dio 
In quello amaro efiglio 
A noi pietofo il ciglio 
Al fin rivolgerà . 

Ei fgombrerà quel duolo. 

Ch’or ci ricopre il volto, 

Ei nella patria , ei folo 
Salvi ci guiderà . 


4 

9 ■ 

(<?■) Qu»re tri» 
flis es , tnhnt 
mea , & quare 
conturba! me? 


C 7 ') Spera in 
Dea , qaoniam 
aJhuc coitfitebor 
ìilli : 


l'alutare vultut 
mei , & Detta 
- meu! . Ce) ' 


VII. 


voce TWn, che fi rende fottuta propriamente dinota ccttus , turba. 
Simmaco ri dà: ofTvirous.'’r*veyvf>ii^oinwv,niultitudiuis.laude!canen^ 
tium : ed Aquila lofnx^ovn®^ . 

Ce) Alcuni traducono celebrabo illum^ 6 t falutem vultu! ejut : 
ma poi nel verfetto ultimo , eh’ è lo fteflfo replicato , tutti conven- 
gono con quella traduzione con picciola dilTereiiza, poiché altri in- 
terpetrano falutare vultus mei , & Deus meut , ed altri , [aiutare 
vultus ejus Deus meus . L’ Ebreo ammette facilmente 1’ una , e 
1’ altra traduzione . Noi le abbiamo eJprelTe tutte e due nella no- 
ftra paratrafi ; Ei sgombrerà quel duolo , cb' or ci ricttopre il volto : 
quello è [aiutare vultus nqflri , o fia allegreztjt del noflro volto : 
all’ incontro ; a noi pietofo il ciglio al fin rivolgerà , ci nella patria^ 
■ei [olo [alvi ci guiderà , efprime falutare vultus ejus , cioè , fé ci 
guarda di buon occhio, ci iàlva, il Aio guardo è legno diiàlvezza. 
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10 IL SECONDO LIBR 

VII. 

(8) Così confolo almeno 
Il mifero mio core, 

Che la fua pace in feno 
Or più non sa trovar. 
Finché di te pofs’ io 
Sul monticello Ermone , 
O fui Giordano , o Dio , 
Libero al fin cantar. 


C9')AJ m$ìpfum\ 
mnim» me» con- 
turbtt» eft : prò- 
ptere» memore- 
fo tui de terr» 
Jordtnit , Cf) 
& Htrmoniim a 
monte modico 
Cg). 


vili. 


(f} Par che voglia dire , che non potendoli acquietare II Tuo 
cuore comincia a cantare le lodi di Dio fui Giordano, come loln- 
terpetrano coloro , che credono parlarli qui di Davide fugglafco : 
ma fi è olTervato, che qui fi parla de* prigionieri in Babilonia , 
che fofpiravano di veder il Giordano ; oiude il fenfo è quello ; bic 
énim» turbai» eft , & cenere no» pojfum, canttbo te cum fuero in 
J ordine y &c. L’inganno nafce dall’ efprefllone memor ero tui, che 
par che dinota un penfiero d’ un oggetto lontano , ma elTa è in ve- 
rità nel fenfo di cantare: ciò, che non awerfifcono gl’ interpetri . 
Negl’ inni Omerici è continua quella frafe ; ' 1’ inno d' Apollo co- 
mincia così : 

Memor ero , nec oblivi fc»r Apollinis Hecati . 

MvìiTOfiou , ouSs htcèwfiou , A‘ito\Kiov&' E'xxtoio 
eh’ è lo llelTo, che il dire : Te nunc^ Pheebe, c»n»m . 

Cg^ Non minor difficoltà cagiona il monte modico , poiché l’Er- 
mone è un monte ben grande . Alcuni dillinguono 1' Hermoniim 
dal monte modico, e vogliono, che debba ditfi » monte Mitr/tr , 
della qual voce propria è traduzione il modico; ma di quello mon- 
te fognato da’ Rabbini non ci è memoria alcuna ne’ facri fcrittori. 
11 Carnet in vece di Mitz»r lysn vorrebbe , che fi leggelTe ITO 
l’ytfTO meglio mi-febir e fchir , poiché il Seir è un monte celebre 
deiridumea : in qual calo farebbe più facile il leggere Mi-t^or , 
poiché fervivanfi ^li antichi ugualmente dell’ una, e dell’ altra vo- 
ce, onde nacque il nome Tiro dato a molti monti , vedi la nollra 
Efercitazione de' Tiriri in fine . Ma elTendo quello » monte mo^ 
dico riconofeiuto da tutte le più antiche verfioni , in cui va unito 
coll’ Hermoniim , come chiaramente in Simmaco ureo E'pixoviufi opet 
fiixpoTXTOD , non ci è motivo di lafciar la Volgata , tanto maggior- 
mente che S. Girolamo , che molto ben fapea quei luoghi , dillin- 
gue r Hermoì^im dall’ Hmnm tpift. 14 . e vuole, che 1’ Hermoniim 
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Vili. 

(p) Qui fono in mar turbato 
Fra nembi, e fra procelle: 

Già fquarcia il tuono irato 
Deir aria il fofco vcl . 

Cadon le piogge, e accrefcono 
Le torbide onde amare : 

Quindi m’ ingoja il mare , 

Quindi m’ iniulta il ciel . 

IX. 

(io) Si fofco nembo ofcuro ,’ 

Si barbara tempera 
Tutta fulla mia tefta 
Già ‘lì sfogò iìnor . 

(li) 

(ìa un monte cit-Jordsnico ^ non lungi dalla città di Endor nella 
tribù di ManafTe , ond’ è , che ciucilo fii è chiamato mome piccolo a 
didinzione del grande Ermone di là del Giordano: e li sa, che i 
poeti in delcrivere qualche pael'e nominano quei fiumi , e quei mon- 
ti y che più loro cadono in acconcio per lo vetfo . 

(h) L’audace, ma belliffìma immagine del poeta è a badanza 
fpiegata nella nodra paratrafi . Gli Ebrei credeano , che nel cielo - 
ci era V oHJfo delle acque y limile al mare. Diceli qui , che 1' a» 
bidb deir acque inferiori , cioè il mare, chiamò in ajuto 1’ abidb 
dell’ acque fuperiori , per unirli ad opprimerlo . Quedo è il fenfo , 
che nella traduzione vedeli un poco ammollito , ed adattato al gè- 
nio della ndira lingua. Fox cataraBarum è il tuono , che lèmpre 
fi chiama vox Domini y e fpecialmente nel (almo aS. CataraBai , 
qpi dinota grondale , o canali di acqua , e fono appunto le nubi , 

’ onde piovono le acque, licchè in voce cataraBarum è lo dedb, che 
m vece nubium , di’ è una perifrali del tuono . Mi rincrefee di ri- 
lèrire quanto li è penlàto inutilmente da’ midici su di quedo padb 
mal intefo : uno de’ migliori pur ci ha raccolte quelle rifledioni ; 
Abfffuf miferire invocai abyjfum mifericordiét divina : item y abjffut 
bumant malitia invocai abjtffum divina jufliiia : item abyjfut 
[ queda è più vaga ] fecreiorum leflamenti velerii invocai abyjfum 
arcanorum leflamonii novi : iiem abyjfut cordix humani , quod ine^ 

^ fcruiabile ejl , invocai abyjfum fcieniia Dei , qui fcrutaiur renet , 
dr corda . Qiiede cofe ci ha raccolte il Bellarmino ; c^nuno con- 
fideri , che ha potuto dire Tkelmanno e le Blanc , che non mi 
regge ora l’ animo a confultare . 


CO Abyff^ut 
abyffum invo^ 
cai : in vate ca^ 
laraBarum tea» 
rum. eh) 


Ciò) Omnia 
excelj'a tua . & 
fluBus lui Juper 
me tranjìerunt. 
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IZ IL SECONDO LIBRO 
(li) E pur fra tanti affanni 
Di te non mi fcordai ,, 


Cii) àie 
m»nd»vìt Do- 
minus miferi~ 
eorJitm fuam : 
Ct noHe canti-'' 
cum cjus. 0) 

Apud me 
matto vit£ me«: 
Dicam Dea , fa-\ 
fceptor meus ts. 

Qumeob-\ 
litui esmei? & 
qtiare contrifl, 


E notte, e dì cantai 
Le lodi tue, Signor. 

X. 

(12) Afcolta i prieghi , afcolta. 

Io ti dirò mio Dio, 

Tu fei foftegno mio. 

Speranza mia fei tu . (*) 

(13) Perchè di me non curi? 

Perchè fra’ tuoi nemici 

Quefli 


• 

CO Queft» efpreflione è ofcura e nelle veriioni , e nell’ orIgU 
naie , ove anche 1' apud mt del verfetto fesuente va unito a que- 
llo verfetto , in die mandavit Dominut mifericordiam fuam , <ìr ntn 
{le cantictim ejut apud me. Tutti convengono , che il fenfo (ia , 
che fra gli affanni, e nello flato infelice, in cui lì ritrovava, non 
lafciava di lodare il Signore, ma niuno in tanto ci fpiega la forza 
delle parole . Quel mandavit mifericmdiam non fi può capire : ond’ 
è , che i Rabbini intendono il verbo ms* nel fenfo di mijit , cioè, 
in die mifit mifericordiam fuam ad me , o almeno prtcepit miferi'^ 
cordile fuee ad me, cioè, ut venire! ad me y e cosi ancora intendo^ 
no nel Volgato il mandavi! . Ma cola poi vuol dire , in die mi- 
fit ad me mifericordiam fuam', & noBe canticum ejus apud me? è 
un billiccio poco elegante , che non può fpiegarfi in alcuna manie- 
ra, onde fi è ricorfo alle metafore, che in die dinoti in felicitate, 
ed altre cofe , che non ifciolgono il nodo . Senza più , giacché ni- 
uno degl' interpetri ha ben intefa quella efprelTione , io penfo, che 
debba fpiegarfi così : In die mandavit Dominut mibi mifericordiam 
fuam, (T nofìe canticum ejus: quello canticum cjus è un cafo di 
appofizione , che va unito al mifericordiam , cioè , mandavit mibi 
die , ac notte mifericordiam , canticum ejus , eh’ è lo llcllb , che 
mandavit mibi , ut canerem die . ac noUe mifericordiam ejus . Il 
genio dell’ Ebraica favella ben (oSre quella efprellione , che a noi 
è un poco ofcura . 

(*) Quell’ efprefiloni , che fol ‘fi debbono a Dio, fovente dagli 
uomini li attribuil'cono agli oggetti ^ che da lor fi amano, e fi a- 
dorano . Abbiam creduto di rivendicarle , e di renderle ' a' chi li 
doveano : vedi la dijfert.della poefia drammatico-lirica in finè . Non 
fi fon dunque profanati i falmi, ffia fi fon coniècrate le canzcxiet- 
te profane. 
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Quefli anni mìei infelici 
Io vivo in fervitìi? 

XI. 

(14) Ma nell’ avverfa forte 
Gli affanni miei non curo: 

Le barbare ritorte 
Non hanno orror per me. 

Mi cruccia fol, che gli empj, 

Che qui mi ftanno intorno 

(15) M’ infultan o^ni giorno, 
Quejlo tuo Dio dffv è ? 

XII. 


Ah ! tu fperar non fai , 

T a palpiti , o mio core , 
Deh iafcia il rio timore , 
Non palpitar cosi. 

Perchè turbar mi vuoi? 

(16) Spera nel tuo Signore: 
Che i vanti, i pregi fuoi 
Noi pur diremo un dì . 

XIII. 

Spera, che il noftro Dio 
In quefto amaro efiglio, 

A noi pietofo il ciglio 
Al fin rivolgerà. 

Ei feombrerà quel duolo, 
Ch^or ci ricopre il volto , 
Ei nella patria, ei folo 
Salvi à guiderà. 


*3 

t US incedo f dttrm 
offiigit m* ini* 


C* 4 ^ Dumcon* 
fringuntur ojfs 
imf#. 


exproirtverUHt^ 

mihi ^ gui tri- 
hulant ni» , ini- 
mici tnei . 

(15) Dntn di* 
cunt mi hi per 
fingulos dies , 
ubi ejl Deus 
tttutf 

qutrt triflis et, 
anima mea, & 
quare conturbai 
me f 

Spera in 
Dea , quoniam 
adhue confittbor 

illi , 

Salutare vultus 
tati , iS Detti 
meus . 


^ ^ ^ 


SALr 
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SALMO XLII. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto faltno è un compendio del precedente : 
^ nella Volgata fi legge Pfalmus David , ma 
nell’ Ebreo è fenza titolo , poiché forfè , co- 
me io penlb , nè Davide , nè altro poeta il com- 
pofe, ma qualche maellro di cappella 1* abbreviò , 
cd il raggiuflò così in occalìone , in cui non potea- 
fi cantare sì lungo , com’ era , e voleaiì brieve . 


co Slei 
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« 


(i) Q’Iecii , o Signore , afcoltami , 
^ Giudica, c fa conofcere 
La mia innocenza , il candido 
Mio core, c fempliciflimo 
Alla maligna incredula 
Gente, che contro un mifero 
Macchina , ordifce , e femina 
Menzogne, e ree calunnie. 

Ah ! da sì iniqui , e perfidi 
Nemici crudeliflìmi 
Tu per pietà deh falvami , 

(z) Tu fei, tu fei il fortiflimo 
Softegno , e mio rifugio : 

E m’ abbandoni ? e tolleri , 

Che luttuofo , e Ibrdido 
Manto così ricoprami , 

Mentre il furor de’ barbari. 

Che fremono , c m’ infultano, 

£ il fallo infopportabile 
T anto già vedi accrefcerfi ? 

(3) Deh fa, che in quelle tenebre 
Rifplendano , e c’ illullrino 
La luce tua chiarif&ma , 

Le certe , ed infallibili 
Fromeffe tue veriffime : 

Quelle 


Pftlmut DtviJ. 

Cx) Judic0 mCf 
Dtas , & difemr^ 
ne ctufam miS^ 
(jì) de gente ma 
fieni}», at bomi'^ 
ne inique , & 
dolofo eroe me. 


CO S>‘iì* 

Deus fortituda 
me» ; qu»re me 
repullfli ? & 
qutre triflis in^ 
cedo , dum »ff}i- 
git me immi- 
cut? 


Cj) Emitte lu- 
cem tu»m , & 
,verit»tem tuttn. 


CO Qudb principio i tolto da! Calmo ove noi leggiamo : 
J^tety Domine, meemes me, ma 1* Ebreo ha, Litig» , Domine , 
iitem mtmy e ùmilmente qui , /itig» tsufam, e tittra metm. 
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Jpfa ine deduxe- 
ruift , 6 " adda- 
xerunt in monti 
ftnBum tuum, 
Cr in tébtrnacu- 
U tu» . Cb) 

C4^ Et introtho 
»J »lt»re Dei : 
»d Deam , qui 
l<etific»t juven- 
tutem mei, Cc) 

Confitebor 
tibi in cithara 
Detti f Deus me- 
tti . Qttare tri- 
Jtis es anima I 
mea , & quare 
conturbai me? 

C6) Spera in 
Deo , quoniam 
adbue confitebor 
illiy [aiutare 
vultui mei f & 
Deus meut. 


Quefte per via mi guidino , 

E quefte mi conduchino 
Al monte tuo fantiffimo , 

Al facro tabernacolo . 

(4) Ivi entro contentiflìmo , 

Ed al tuo altare appreflbmi , 
Tu quel vigor, deh, rendimi, 
E r eftro focofilFimo , 

Che avea negli anni piovani : 
(5) Ch’io toccherò con giubilo 
L’ armoniofa cetera 
I pregi tuoi piu nobili 
Cantando , e le tue grazie . 

{ 6 ) Qiiefta è la bella , e vivida 
Speranza , onde or accendomi ; 
Perchè mio cor si languido ? 
Perchè si mefto, e timido, 

O Dio , fofpiri , e palpiti ? 

No , non temer , confolati , 
Verrà quel dì fauftiffimo. 
Oliando vedremo il fulgido 
Volto di Dio chiariflimo , 

E canterem le glorie 
Di lui, che illefi, e liberi 
Ci ricondulTe in patria . 


SAL- 


Cb) L’ Ebreo ha in futuro : ipfa me deiuteni , C così il fenlb 

richiede . ^ _ • j > t? 

Cc) Lgtitiam exultatlonis mete^ vogliono i moderni tradurre 1 
brako *S*Jt pno» . Queiìa voce gU radiflime volte occorre , e ficco- 
me per l’autorità di S.Girolamo Tappiamo , che dinota exuhatio , così 
per lautorità de’ Settanta fappiamo, che dinota juventus, ed Am- 
inone c’infegna , che preflb gli Arabi fi mantenga tal voce nella fi» 
gnificaaione di gìoventà. 
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SALMO XLIII. 

ARGOMENTO. 

S Bafilio, S. Grifoftomo , Tcodorcto , Bcda j ed 
X altri riferifcono quello falmo alla perfecuzione 
4i . Antioco Epifane . Volentieri ci accorderemo , 
qualora fi crederà il componimento opera di Davide, 
o di altro a lui uguale , che aveffe profeticamente e- 
fprefli i lamenti del popolo oppreffo in quella occafio- 
ue . Ma non poffiamo già acchetarci , fe fi vuole , che 
r autor del falmo fia vivuto ancora in quei tempi, 
poiché dopo la raccolta di Efdra non vi fu alcun 
falmo ammeffo nel canone de’ Giudei . Oltreché 
farebbe un’ erejìa letteraria il pretendere , che quello 
vaghiffimo componimento, pieno delle più belle c* 
fpreffioni del puriflimo Ebraico dialetto , fia parto 
d’ un autore , che ville ne’ tempi infelici de’ Mac- 
cabei , quando fi era quafi perduta l’ Ebraica lin- 
gua (*) . S. Girolamo , S. Agollino con altri fc- 
guaci del fenfo millico l’adattano alla perfecpzionc 
foffèrta da’ primi Crilliani , e con molta ragipne , 
poiché S. Paolo fteflb nell’ epillola a’ Romani c. 8 , 
V. 3<5. fi ferve a tal propofito del verfetto 24 . 


• Tgw.rr. B^ SAL- 

C*) Vedi U differì, dell» tradizione e conj'ervazìorie de' libri fieri. 
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Jn fnem flliis' 
Core ad intelle- 

8um . CO 


La mu/ica della cannone è' del maeflro 
de Cariti. 


fi. 2 ,)'P\El braccio tuo divino, e po« 
I 3 tentifllmo .<1 

L’opre maravigliofe 

verunt nobts Chi mai non sa ? viva è la fama ancora 
Ci) Opus, quod Q. ^ -J.Q jei nopol tuo diletto 

operatu, es ^ ^ ^ „e’ primi tempi antichi 

Nè la fama iftentì: da’ noftri padri 
|L’ udimmo noi: quelli dagli avi ( 3 )** 
forfè ' 

Il tuo braccio non fii, che dimpò 
I più forti nemici , onde il tuo popolo 
La bella terra ad occupare entrò? 


CO DettSy au 
ribus noflris au~ 
divimus: patres 
noflri sitrtuncia- 
verunt nobit 


Aebus eorum , 
<Sr in ditbut »r>- 
tiquis . 

CO Manut tua 
gentes difperd^ 
dity & pianta- 
fii tot ; affiixifli 
populos y & ea-\ 
fulifli tot 


C/O Nec tnim 
ite gladio fuo\ 
pejftderunt ttr- 
ranty & brachiu 
torum non fal- 
vavit tot ; 

CO 

tua y 6r brachiu 
tuumy & illu-' 
minatio vultus\ 
tui y quoniam 
tomplacuifii in\ 
tis. 


II. 

1(4.5) Iputili ftrumenti 
Eran le irmi , e lo feudo . Il tuo gran brac- 
cio . • 

Gli falvò dagl’ infiliti ; il chiaro, il fulgido 

Splendor del tuo bel volto 
Gli guidò nell’ ameno 
A lor promeffo ampiflimo terreno . 
Tanto facefti già, perchè gli amavi, 

Per- 


ca) Vedi il laJmo 4>- 
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Perchè t’ eran sì cari : (ó) e noi non ami? 
Noi cari a te non fiamo P Ah , tu pur fei 
Lo fteflb Dio , lo fteflb 
Potentiflimo Re . Dì , che vuoi falvo 
II popol di Giacobbe, 

E farà falvo , (7) e già vedrai noi ftefll 
(Quafi tori Rizziti , allorché mugghiano, 
Ed uctan tutto , e sbalzano , e rovefciano 
Col corno audace) in campo entrare i noftri 
Nemici a diflipar . Sol nel tuo nome 
Difprezzerem gl’ infulti , ed il furore 
Del feroce orgogliofo alfalitore . 


C7) /» te ini- 
micot noflros 
ventilabimut 
corna, Cc) <Sr 
in nomine tua 
fpernemus in* 
furgentet in no* 
ìbis . 


(8) Ben gravida di ftrali al fianco mio 
La faretra già pende , e un nuovo pefo 
Non è r acciaro alla mia man : ma intanto 
Che giovan fenza te ? (<?) Fuggir fi videro 
In pili felici tempi 
Per te, di fcorno, e di rolfor coperti 
Quei, che infeguianci audaci ; c noi reftam- 


Cb) Il qui è foverchlo , e turba il fentlmento ; dee dirli , man* 
da falates Jacob , cioè , pracipe , ut Jacob falvetur, svmKau orif^ 
atnnaixf tou Ise*»^ , dice Simmaco ; e 1’ originale ha mi 

Quella efprelTione audace , e bella , li è dovuta ammollire 
colla fomiglianza del toro , altrimenti non fi adatta al genio della 
noUra lingua . Il Calmet vorrebbe meglio tradurre in preterito ven* 
tilavimus , fprevimas , come fe li parlalTe dell’antiche vittorie ; ma 
Ognun vede, che l’ immagine è più bella traducendoll in futuro , 
coaie in verità è nell’ Ebreo . 
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2.0 
Cio^ Ir» Dw 
ìtùdabimus tot» 

die, <.à'> & i» 

ttemìne tuo con- 
ftebimut in y<*v 
tulum. 


(lO Naiw »«-] 

ttm 0" 

confudifti nos ^ , 
jSr nS t/srtdieris, 
Deus , in virtu- 
liius nofiris.(c') 


CiO -dvertijti^ 
Mox retrorfam 
poft inimicos no- 
ftros , & qui «■ 
derunt nos,diri 
picbant Jibi . 

^13) Dedijii 
WS , t»»qu»m 0- 
ves tfc»Tum,(S'i> 
in fientibus\ 
difperfifli not . 
(14^ Vtndidifli 
populum tuum 
fine tritio , & 
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[Salvi , ed illefi , (io) ond’ è, che^le tue lodi 
Sempre tra noi già ricantar s’ udirò , 

[e s’udiranno, e refterà nel mondo 
Di SI grandi opre l’ immortai memoria. 
Perchè s’accrefca al nome tuo la gloria. 
IV. 

(i i) Ed or nel maggior uopo , ah ! ci ab- 
bandoni , 

Ed or ci fcacci ! e tolleri , 

Che i nemici non già , ma noi reftiamo 
Svergognati , e confuli ! il noftio efercito 
Capo or non ha. Tu, come pria Iblevi , 
Delle truppe alla tcfta,o gran Signore, 
Non marci a regger gli altri: (12) anii per- 
metti , 

Che sbaragliati in fuga 
Noi fiam "^da gente iniqua , e delle noftre 
Spoglie arricchita . (13) ^ macello, o 

. . r ir 

Stragge crudel fecer di noi , qual falli 
iDclla gregge più umil ! per tutto fparli 
[Furo i mileri avanzi. (14) Ah! fiamo al fine 
Il popol tuo. Signor: come in sì mifero 
Stato deh ci hai ridotti , e a si vii prezzo , 


y«if ufcii VX li»* ****'-^*-— j ' — i j 

tudo in "««‘JriOuafi merce perduta , o Dio , ci vendi 
t^iont ^ primo v’accorre, e non afpetti. 

Che 


• Cd) Più chiaramente potea tradurfi , in Dio Utobtmar tota die, 

° Ce')”*In'v^"tibas , cioè , in exercitibus nojtris . imma- 

gine è troppo bella, e a’ intende col folo leggere la noftra tradu- 

*To Oves efearum, fon le turme di pecore deftinate a manglarfi, 

* (^^'*Dalla noftra parafràfi ben fi capifce il fenfo di 


Digitized by Google 



IX 


DE’ SALMI. 

Che venga , e al venditore 
Altri aggiunga per noi prezzo maggiore! 
V. 

(i5)e(i<5) L’ obbrobrio delle genti a noi 
vicine , j 

Il comun di derifo , e fcherno oggetto 
Tu vuoi , che fiam : tutti di noi fi ridono, 
C’ infultan tutti , e refteremo al mondo 
Funefto d'empio in ogni età. (i 7 )Dal fuolo 
Non ofiam per vergogna i balli lumi 
Alzar per poco ; affronti , e villanie 
Soffronfi tutto il dì . ( 1 8 ) Chi può refiftere 
Agl’ infulti , alle ingiurie 
Della già vincitrice, ed infoiente 
A noi nemica gente ? 

VI. 

( I p) Quella di tanti mali afpra tempefta 
Tutta fopra di noi fi rovefciò: 

Eppur fi tollerò, 

Eppur di te non ci fcordammo , e attenti 


B 3 


Offer- 


C*0 TP»fuifli 

nos approbrium 
nofirit , 
fubfannatione , 
& dcrifum hity 
qui funt in cir- 
cuittt mftro . 

CiS') Po fui/li 
nos in fimilitu- 
dinem gentiunsy 
commotionem 
etpitis in papa*- 
lis . 

Ci 7 ^ Tot» die 
verecundi» tnem 
contr» me efi, tT 
confufio feciei 
me/e ctoperuit ■ 
me . 

Ci8) A voce 
exprobrantis , tf" 
obloquentis^» fe- 
de inimici , & 
perftquentis . 
Ciq) H/ec Om- 
ni» ventrunt 
fuper nos , ne» 
obliti fumus re, 
inique non e- 
\gimus in tefia- 
mento tuo . 


Tetto, in cui fi contiene un' immagine degna della vivida fantafia 
del Salmifia. S. Agoilino^ S. Atanafio, Diodoro , Efichio leggono, 
6r non fuit multitudo in )ubil»tionibus eorumy cioè, ci vinferocon 
poca gente, nelle loro vittorie »ve»n porte podi ; ma fi perde cosi 
la bella immagine riferita . Quella lezione nacque da un errore di 
copiatori in alcuni codici de’ Settanta , in cui leggevafi se rois «\x- 
Kxyftxrfj in vece di «eWxyfuxiny , come più correttamente fi leggé 
in altri libri Aampati , e manolcritti . Deefi dunque ritenere l’ in- 
terpetrazione della Volgata corrifpondente all’ Ebreo, in cui leggia» 
tao, & no» euK/fii preti» eortem in lidtendo. 



»i IL SECONDO LIBRO 


Ciò) Et non 
recejjit retro cor 
noftrum , 6t de- 
clinafii femìt»! 
mfirts M vi» tu» 

Ch). 


(21) QuonUm 
humilitjìi nos 
in loco affii^ic- 
nis , & coope- 
ruit nos umbra 
niortis . CO 
(22') Si obliti 
fumus nomen 
Dei noflri , & 
fi txpand'tnus 
manut tujlras 
ad Deutn alie- 


Oflervammo il gran patto , (20) c dal cam- 
mino , 

Che c’infegnaftì tu, non mai fi volle 
Altrove il piè : fra tante pene , e tante 
Sempre il cor refiftea fido , e collante . 
VII. 

(2i)Chi vacillato non avria fra l’ombre 
Della pallida morte, onde coverti 
Gemeamo afflitti , e nelle ofcurc , ed orride 
Di barbari leoni 

Caverne tenebrofe ? (22) Ah no , ( ciafcuno 
Dicea fra se ) fe un altro nume alziamo 
Le mani a venerar, fe al nollro Dio 
Manchiam di fe (23) , forfè ingannarlo al- 
meno 


num . 

C23') Nanne 
Dette retjniret i- 
fi» ? ipje cnim 
ouvit abfcumlita 
ctrdis . 


Potrem per ^co? Ah , lo faprà ben tolto, 
Ch’ei d’ogni qor già penetra 
[Nella più occulta , e più ripolla fede, 
[E inolfervato efamina 
utto , e da lungi ancor conofce , e vede. 


Vili. 


eh) S. Girolamo traduce, nec deeli navervnt grejjus mflri a Je- 
mit» tu», e convengono i pii l'avj , che nella Volgata debba inten- 
derfi nel fecondo membro il non del primo , di che in ogni lingua 
ne abbondano gii el'enapj . 

Ci) In vece di loco afjUSionis y l' Ebreo ha in loco D’Jn tan* 
nim y che S. Girolamo traduce in loco draconum , poiché in loco »f- 
fisHionis è una verfione libera , che riguarda piò il fenlb , che la 
forza delle parole . Aggiungo , che tal inter^razione h molto a- 
dattata al fenlò letterale del falmo, o che fi riguarda il lago de' 
dragoni nella Babilonica prigionia, o la dimora de’ Maccabei fiig- 
^ialchi nelle felve , come dicefi nel c.^.lib. IL Judas MacMeeus.. 
tnter feras vitam in montibus cum fuis agebat , ©"f. O gli anfiteatri 
in tempo de’ martiri Crifiiani . 
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(24) Quefto pcnfiero ci mantenne ognora 
A te fedeli ;ond’è che a mille morti 
Pel tuo gran nome offriamo il petto intre- 
pidi, 

£ quai vittime all’ ara 
Anmam della bipenne al grave colpo 
Pronti il collo a piegar.(25 ) E tu non forgi, 
T u dormi ancor mio Dio ? nè pili ti curi 
Del popol tuo?DeiIati al fin.(2^) Dal Tonno 
Tu ti defti , e ci guardi , e torni a volgere 
Altrove il ciglio irato ! E dunque il noftro 
Stato infelice a muoverti 
Non giunge ancor ? (27) Di polve lordi al 
fuolo 

Deh , proftrati ci mira, opprefli, e a foi^ere 
Inabili dal Tuoi . (28) Che afpetti, o Dio, 

E non ci ajuti ? Ah , non guardar i meriti , 
Che in noi non fon:deh fa,che qui rifplenda 
La tua mifericordia , 

Che alfìi). ci falvi , e in libertà ci renda. 


B4 


23 

C24~) QuonUm 
propttr tt morti’» 
ficamur tota die: 
teftimati furmtt 
ficut ovet occi- 
fionh . 

Cas;) Exfurge, 
quare obdormity 
Domine ? exf ur- 
ge ytT ne repel- 
lat in finem. 

Quare fa- 
ciem tuam aver- 
ti! ? oyiivifcerit 
inopia noflrayHSP 
tribulationit 
ntftra ? 

(J17') Quoniam 
^umiliata eji in 
pulvere anima 
noftra: cangili- 
tinatus efl in 
terra venter no- 
^ fler . 

(jX) Exfurge , 
ìDominey adjuva 
nos y & redime 
nos propter no- 
me» ruum . 


SALMO 
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SALMO XLIV. 

ARGOMENTO. 


S iccome non ci è chi ardifca di porre in dubbio,' 
che quefto falmo fia un elegantiflimo epitalamio 
per le fpiiituali nozze di Gesh Grillo colla Chiefa, 
Ipecialmente per 1’ autorità di S. Paolo nell’ epifto- 
la agli Ebrei c. i. v. 8. così dillinguendo il fenfo 
letterale dal miftico convengono i pih dotti , che 
nel primo qui fi parli delle nozze di Salomone col- 
la figlia del Re di Egitto , e che per tal occaCone 
fiefi com pollo , effendo egli , e la fua fpofa la figu- 
ra della Chiefa , e di Gesù .Grillo . 

. Il titolo del falmo non so , fe debba crederli il- 
lullrato , o ofcurato dagl’ interpetri , e da’ cementa- 
tori . Nell’Ebreo fi legge cosìi Sjt nsjO*7 

riìin» rnp lamnazeah al sbosha- 

nim labenì core mafcbil fir jedidoth . Nella Volga- 
ta abbiamo : in finem prò iis , qui commutabuntur , 
filiis Core ad intelleBitm canticum prò dtleBo . Ed 
ecco i minici in ifeena fpiegando il qui commuta- 
buntur ora per gli fedeli , che mutavan vita , e co- 
fiume , ora per gl’ infedeli , ora per quei , che vi- 
tam cum morte cmnmutant . S. Girolamo ci dà : Vi- 
gori prò liliis filiorum Core eruditionis canticum aman- 
tijfimi. Aquila : Vincenti prò liliis filiorum Core , 
feientis canticum amoris . Simmaco : triumpbus prò 
fioribus filiorum Core intelligentia canticum in dile- 
Bum . Non bifogna replicar mille volte , che il 


Digìtized by Google 



D E’ S A L M I. 

vìncenti , il vigori , il triumphus , l ’ in finem fon tra- 
duzioni gramaticali della voce mna^eab , che dino- 
ta il maeftro di cappella. Il commutabuntur , 
lilm , fioribm , fono ugualmente gramaticali inter- 
petrazioni della voce sbosbanim nome di ftromento 
mufico preflb gli Ebrei , chiamato giglio , come pref- 
fo noi un altro fi chiama viola . Vedi la differt. 
prelim. e. p. Minor difficoltà ci è nel filiis Core , di 
cui fi è difcorfo ne’ titoli de’ falmi precedenti , e 
qui mi fembra , che dinoti eflèr il maeftix) di cap- 
pella della fcuola di Core. Fu coftui celebre fin 
da’ tempi di Mosè , ed i fuoi pofteri ugualmente in 
appreflb ; nè dubito , che preffo gli Ebrei ci eran 
varie fcuole di mufica, ficcome preffo noi la fcuo- 
la di Durante, di Leo, ec. molto differenti per lo 
itile diverfo ; oltreché verifimilmente può dirfi , che 
il componimento drammatico fu efeguito da’ figliuo- 
li di Core, e fu dato loro per cantarfi. Siegue ad 
intelleSium , o Jcientis , eruditionis , intelligentìa , &c. 
traduzioni tutte della voce mafcbìl , che abbiamo av- 
vertito nel falmo 41. effer termine proprio dell’ E- 
braica poefia , con cui diflinguevafi un certo com- 
ponimento di fingolar metro , come preffo noi fo~ 
netto ^ can-apne ^ ottave rima. Viene quindi, il y?r , 
canticum , di cui non ci è bifogno di far parola : 
folamente avvertiamo , che non dee recar maravi- 
glia , che dicefi mafcbil fir , unendoli due nomi , per 
efprimere un componimento , poiché della fteffa ma- 
niera fpeffo dicefi IWT’D fi* mifmor, che tradu- 
cefi pfalnms , cantici , o canticum pfalmi . A parer 
noftrò quel fir dinota piuttofto , che il componimen- 
to dovea cantarfi : noi diciamo , componimento dram^ 
matico da cantarfi^ o fia componimento per mufica . 
Onde mafcbil fir , mifmor fir , vuol d^e , falmo per 
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mufica^ componimento per mujica^chs più brievemen- 
te unendo in uno tutte>e due voci àìciSimo cantata. 
Non ci fi opponga , che indi ne feguirebbe , che 
gli altri falmi non fi cantaflero , poiché così potreb- 
be dirfi ancora , che la maggior parte de* compo- 
nimenti drammatici de’ moderni non fofle cantabi- 
le, perchè non in tutti fi dice cantata , o componi- 
mento per muftea: non fon quelli titoli neceiTarj ad 
efprimerfi , e fi lafciano , o fi appongono ad arbitrio 
degli llampatori , e copifti , e non bifogna ricercar 
milleri , nè quando dicefi pfalmus , nè quando dice- 
fi ‘ eanticum , nè quando pfalmus cantici , o canticum 
pfaltni , su di che tante rifieflìoni morali ci fommi- 
nillra S. Agollino , ma forfè non ben fondate fui 
vero . * , 

Il prò àileBo , convengon tutti , che fia Salomo- 
ne chiamato dileSus Dtmini , e qùindi il Meffia , 
onde nacque 1’ appropriazione del l'oggetto . Ma nell* 
Ebreo diceli femplicemente /ir }edi^th tnìnn* 
canticum dileBìonum , canticum amorum , canticum di- 
leBarum .* onde il P. Calmct giullamente penfa ^ 
che quella fmfe voglia dire epitalamio , o canticum 
puellarum nuptìalium amicarum fponfa . Ad ogni 
modo io crederei , che in vece di jedidoth doveffe 
feggerfi jedidiah , eh’ è uno de’ nomi di Salomone , 
c dinota dileBus Domini , come fi ha nel IL de' Re 
c.l^.v. 7,$. vocavit nomen ejus amabilis Domino , cioè, 
nnn» jedidiah^ e così leggeafi nel tello Ebreo an- 
ticamente, onde nacque nella Volgata il prò dileBo^ 
cioè prò Salomone . E' facile lo {cambiamento del 
jedidiah , in jedidoth , ma fpecialmente nell’ Ebraica 
fcrittura le lettere appena quali dillinguonfi per la 
fomiglianza e 

Quanto alla ftruttura del componimento , effo è 

. dram- 
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drammatico : tutti il confcntono , avvertendoci , che 
ne’ primi due verfi parla il poeta , che dal terzo fi- 
no all’ undecimo un coro di giovanetti canta le lo- 
di dello Spofo, che poi un altro , o lo fteflb can- 
ta le lodi della Regina. Ad ogni modo neffuno 
ancora ha faputo difporlo, o adattare una traduzio- 
ne corrifpondente al noftro ftile drammatico, per 
suftare la vaghezza della poefia . L’ han creduto 
lolito componimento lirico , in cui s’ introduce a 
parlare or quello, or quello, come negli altri fal- 
mi , e nelle odi di Orazio : ma non è cosi . Que- 
llo è un vero drammatico componimento , ficcome 
è la cantica, benché ridotta poi in una ferie con- 
tinuata fi è renduta così ofeura per ragion che non 
fi sa chi parla ; c lo fteffo , anzi peggio avverreb- 
be ad una nollra tragedia , fe fi toglieflero dalle 
margini i nomi degli attori , e fi feriveffe conti- 
nuatamente , come un poema . 

Ora è incontraftabile , che nelle nozze faceanfi 
quelli epitalamj drammatici di due cori di giova- 
netti, e di donzelle, che accompagnavano gli Spofi, 
com’ è fpecialmente il vefper adeft , juvenes , confur- 
gite , &c. di Catullo , ove s’ animano a cantare vi- 
cendevolmente i due cori , e lafciamo ad altri il far 
pompa di erudizione in cofe ben note. Qùì dun- 
que il poeta fa primieramente un prologhetto ne’ 
primi due verfi ; comincia la cantata nel terzo ver- 
fo , da cui fin all’ undecimo parla il coro de’ gio- 
vanetti allo Spofo ; indi fiegue il coro delle donzel- 
le fino al decimoquinto alla Spofa ; nel decimofello, 
e decimofettimo ripiglia il primo coro parlando al- 
lo Spofo , ciò che da ninno li è avvertito , ma è 
pur troppo chiara la difpofizione : %Adducentur Regi 
virgines p«Ji eam y proxintte ejus afferentur tibi , affe~ 

rentur 
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rtntur In latitia , & exultatìone , adducentur in teut^ 
plum Regìs . Quel tiùi , che fi riferifce al Re , ba- 
ftantemente ci fa conofcere , che quelle parole non 
poflbno dirfi dal coro delle donzelle alla Regina , 
poiché avrebbe dovuto dirfi , proxima tui afferentur 
et. Dal decimo ottavo fino all’ultimo fi crede, che 
fi parli alla Spofa , e confeguentemente che fia in 
ifcena il coro delle giovanette : i moderni però vo- 
gliono , che fi parli allo Spofo , poiché i pronomi 
tuis , e ttbi nel tello Ebreo fon di genere mafcoli- 
no . Quella ragione farebbe di piccini momento , 
poiché variandoli la Rabbinica punteggiatura , di cui 
non è da far conto , rellano i pronomi femminini , 
come il fanno gl’intendenti di tal linguaggio. Ma 
fi ha da pcnfare , che quel conjihms plios principes 
fuper omnem terram è meno adattabile alla madre , 
che al padre, a cui propriamente fpetterebbe il co- 
ftituire principi i figliuoli per tutto il mondo , o 
almeno dovrebbe dirfi ad ambidue . Di più i fe- 
guenti vcrfetti , con cui termina la cantata , metno- 
res erunt nomìnìs tui in omnì generatione ^ & genera- 
itone , propterea populi confitebuntur ttbi in retemum , 
6^ in fteculum yrf’CM/i , o dovrebbero dirfi ad ambedue, 
o allo Spofo piuttollo , che alla Regina . Quindi 
io penfò , che dal decimottavo verfo fino all’ultimo 
cantano tutti e due cori, e che quelle efpreffioni 
fteffe contemporaneamente fi dicono e dal coro de* 
giovanetti al Re , c dal coro delle donzelle alla Re- 
gina , non altrimenti che fi fa ne’ nollri duetti . S. 
Girolamo nell’ epiftola a Principia ci attella , che 
poflbno intenderli quelle parole , come dirette allo 
Spofo , ed alla Spofa , poiché i pronomi poflbno leg- 
gerfi , e in un genere, ed in un, altro . Ma qual 
l'arà la vera lezione ì lo penfo , che 1’ una , e 1’ al- 
tra : 


Digìtized C 


D F S A L M I. ip 

tra: poiché le ftelTe parole dalle donzelle cantavanfi 
in genere femminino, e da’ giovanetti in mafchile 
nel tempo fteflb . Ecco un efempio de’ noftri duetti: 

A. Per te fole 

B. Per te fola 

. V Io fon nato ) r r • 

^ T r * \ • 

' Io fon nata } 

Così è facile nell’ Ebreo le ftefle voci f*na» 
patres tui , fiUi tut proferirle contemporaneamente ed 
in mafcolino , cd in femminino da due cori diverfi: 
ed ugualmente ne’ verfetti , che fieguono , nominis 
tui , confitebuntur tibì , ciò che non bifogna nel La- 
tino , e neiritaliano , in cui non ci è quella diftin- 
zione di generi ne’ pronomi . Ma per capirli , fin- 
giamo , che in vece di , nati funt tibi fitti , o co- 
me dice r Ebreo , funt filii tui , dicelfe nati funt 
fponfo filii , e così cantafle il primo coro , cd il fe- 
condo , fponfe , e fi fcriverebbe : 

^ ^ ) Pro patribus tuis nati funt fponfo filii: 

* ) Pro patribus tuis nati funt fponfe filii. 
Credendofi poi lo ftelTo verfo, o una varia lezione, 
fi ammetterebbe o 1’ una , o 1’ altra nel tello , e fi 
contrallerebbe , qual fofle la vera, quando farebbero 
vere e 1’ una , e 1’ altra . Ma quella , diranno i 
gramatici , è una vana conghiettura : quello è un 
voler adattare agli antichi le improprietà c gli abu- 
fi della nollra mufica , e poefia . Lafcio ad altri 
r efaminare , fe quella fia improprietà , o piuttollo 
naturalezza : s’ intenda , come fi voglia : eran forfè 
gli antichi incapaci di commetter quelle improprie- 
tà ? Nella lor mufica , nella poefia , ne’ drammi . 
ne’ teatri non potevano aver luogo gli llelfi abufi ? 
Finalmente , come ben dicea Voltaire nella lettera 
a Maffei per la fua Merope , Parigi non è men cui- 

ta 
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ta di Atene , ed i Tuoi abitatori avvezzi ad affifte- 
re alla rapprefentazione de’ drammi a quattro con- 
tinuamente aperti teatri , non fono di minor gufto 
di quei popoli , che poche volte 1’ anno godeano di 
tali fpettacoli ; e lo fteflb dir potremmo delle altre 
culte città d’ Europa . Non farà certamente difap- 
provata quella mia rifleflione dal gran Mazzocchi , 
che nelle pag. 31. e 200. dello Spicil. penfa, che 
in tutti i falmi , ci era qualche verfetto , o inter- 
calare ) che fi cantaffe dal coro y ficcome in alcuni 
ancora fi conferva , cioè nel falmo 135. Qtionìam 
in atemum mifericordia ejus y &c. e così fpiega le 
parole àsW Efodo c. 15. v. io. ove parlandoli del 
cantico dopo il paffaggio dell’ Eritreo, dicefi: Qui- 
bus praclnebat Maria dicens : cantunus Domino y &c. 
l’Ebreo ha an*? ìyni vattaau lahem , €> refpondit 
tis y onde egli pcnla , che Maria colle altre donne 
replicava a pieno coro fempre il primo verfetto : 
Cantemus Domino. Non credo , che il dottiflìmo 
Vecchio voglia pcrfuaderci, che in tutti i falmi ci 
folle qualche verfo intercalare , poiché la ftruttura 
di molti , e lo ftile continuato non 1’ ammettereb- 
be , ma piuttofto , che nel cantarfi poi da’ cori , 
fi aggiungea qualche verfetto , per dirfi da tutti , o 
non elTendoci , fi replicavano le ultime parole della 
ftrofa cantata dal precantore , che chiamavanfi acro^ 
televtion epos : Snida , otxportXtvTiof , xwpiws to 
iT^arov xf^oeXeuw tjv®* toiktikov . Così Eufebio 
I. z. 17. trattando de’ Terapeuti ci dice: Uno quo- 
piam modulate y oc decenter pfallentibus pracinente , 
ceteri cum Jìlentio aufcultantes , extremas bytnnorum 
claufulas fimul concinunt.' Ev®- jnerot puQfiov xorptius 
tTj4«\\oyT®‘ , 01 ^o^'7rot xaS*’ uKpocopuroi , 

Tdjy vfÀViox Tct axpoTfXfVToc rvvfì^mvTiìt . Checché 

ne 
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he fia di ciò , fe credefi , che quafi in tutti i fal- 
mi ci fofle qualche verfetto da cantarfi da tutto il 
coro, quanto maggiormente in quello, in cui s’in'- 
troducono due cori , uno di giovanetti , T altro di 
donzelle , per cantare le lodi dello fpofo , c della 
fpofa ? Non dovrà almeno in fine eflerci qualche 
llrofetta, che contenga qualche acclamazione da can- 
tarfi dall’ uno e l’ altro ? Senza più diffonderci su di 
quello argomento, rellerà ognuno perfuafo dalla fo- 
la lettura della nollra traduzione, quanto è natura- 
le tutta la difpofizione da noi fatta di quello bel- 
lilTimo drammatico componimento, che ora è tem- 
po alfine , che comparifca in ifcena , per non tener 
più fofpefi gli fpctiatori. 



Parlano 
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Parlano 

CORO DI GIOVANETTI . 
CORO DI DONZELLE . {*) 

IL PROFETA nella introduzione. 

Cantano 

I FIGLIUOLI DI CORE. 

La [cena rapprefenta una magnifica entrata 
de Reali Spofi in Gerufalemme . 

La mufica è del Maeflro 4e’ Gigli . 


m 


O II con nella poefia , e muGca degli antichi non dinotava 
folo quel canto, che faceva in qualche occafione o di applaufo. o 
di mghiera una turba di gente . Il toro s' introducea Ibvente lui» 
la (cena, e facea dialogo cogli attori, ora proponendo , ora rilpon» 
dendo in un continuato recitativo , ciocché non poteva efeguiru da 
molti . Il coro rapprefentava il popolo : ma il coro era rapprefen» 
tato talora anche da un Iblo , fecondo le circollanze , per cui i 
inaeftri di cappella faceano cantare or dieci , or quattro , or due , 
or uno. Ciò_fi avverte, affinché in vederli quella cantata efcgui- 
ta da due cori , non li creda , eh' eran due cori , o lia due ripieni 
continuati , come Hrettamente s' intende prelTo noi , che non faccia» 
DIO ufo del coro fuori di tali circollanze , ma due perfonsggi , che 
rapprefentavano il coro de' ghvom , ed U coro delle donzelle . 


Digiiized by Góogle 



introduzione. 


P' 


lìi refiller non poflb , il foco 
accefo 

fcoppia alfìn : d’infolito 


(1.2) 

Gii fcoppia alfìn : d’infolito mi fento 
Eflro agitar : nuovi , e più belli carmi 
Alle corde fonore 
Adatterò. Deh, ^ual feconda vena 
Scorre , e m’inonda il petto ! ah , la mia 
lingua 

Pen- 


Ci5 EruUtvit 
cor meum ver» 
bum bonumjOi) 
dico ego opera 
me» Regi. 

Cz') Lingua mea 
caltmui fcriba 
velociter jcribci' 
tit. Cb) 


I 


CO Sembra la nolba una parafralì troppo lunga , eppure è un’ 
efatta , e quali verbale traduzione . Cinque veril appena ballano a 
darci la forza di quella erprelTione : eruHavit cor meum verbum bo- 
num . um') rtebas [ dice un dotto interpetre ] quoi hic eru£lavit, 
proprie jignificat cardie locutionem, cum nondum ad ot pervenite & 
quétrit itlam cor emittere, & circumvolvitur ^ & volutatur y & pra 
latiti» quandoque ad ot rranfmittere neqait . Altri traducono: ebuL 
Ut cor meum^ altri commotum ejl. 

Cb) Due interpetrazioni li danno a quello verfett» : la prima fi 
che la lingua era pii) veloce della penna, non già che lia d’ 
ammirarfi , che uno parli con più velocità di chi fcrive , ma perchè 
trattandoG d'un poeta, va ben detto, che improwilava in manie» 

Tom. ir. C ta. 
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Penna fomiglia di fcrittor veloce , 

Che rapida trafcrive : io già non fembro 
Sparger rime improvvife: io canto, e parrai 
Di ricantar già meditati carmi. 

Ah ! non fon io , che canto * 

Ah ! che il divin furore 
T utto m’ accende il core , 

Mi fa maggior di me. 

Ei, che mi bolle in feno, 

Ei fa , che in dolci modi 


Speciefut 
forma prs fiìiit 
hominum , dtf- 
fufa efl • grati»\ 
in taiiis tuia 
propterea keni-\^ 
diti te Deut ini 
atternum . CO 


Canti così le lodi 
Sulla mia cetra al Re . 

Coro di Giovanetti . 

(3) Che amabile fembiante! ov’ è nel 
mondo 

Spofo gentil , chi a te fomigli ! O quanta, 
O qual grazia, e dolcezza 
Piove da’ labbri tuoi ! Lo fteffo Dio 
Giungi ad innamorar . Qual maraviglia. 

Se 


ra, che parca, che rrafcriveflé una canzone già nota : ciò fi è da 
noi chiaramente efprefiò nel recitativo. La feconda interpetrazio^ 
ne fi i , che i 1 poeta qui non ha altra parte , che di copiatore , e 
fcrive quanto altri detta , cioè , che lo Spirito Santo fi ferviva della 
fua lingua , come di un ifirumento , per ifcrivere , e ciò fi è da noi 
cfpreflb nell’ aria . Qui i Padri ricercano , oltre a quei , che ci fono, 
ancor altri mifier j , e vt^liono , che reternut Pater eruifavit Verbum 
bonum; altri che lingua fit Pater ^ calamus Filiut, ed altre colè, 
che non reggono , ove fi confideri , che quelle parole fono un pro- 
loghetto del poeta . Eppur fi fermano in quelle fpeculazioni S.A- 
goìlino , S. Atanafio , S. Ambrogio , e fin lo llelTo S. Girolamo di» 
mentico di quanto altrove faviamente ci aveva infegnato. 

Cc^ MirAantur in verbit grati» , qu» procedebant de ore ejut , 
Luc.c. 4 .v.az. Puleber Jefus in cAo , pulcher in terra , pulcber in ute- 
ro f ftdtbtr in tnanibus parentum, pulcber in Ugno , pulcber in fe- 

palerò^ 
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Se da lui benedetto 

Sempre folli , e farai ? Su via T acciaro 

(4) Prendi, e al fianco l’adatta, 

Potentiffimo Eroe:vedrem fra Tarmi, 

Fra lo fdegno guerrier piii belli affai 
Scintillar del tuo volto i dolci rai. 

(5) Sii felice, qual bello: ecco già viene 
Il cocchio , afcendi , e vengan teco allato 

( 6 ) L’affabile dolcezza, 

L’ incorrotta giuftizia , 

La nuda verità. Che non farai 
Così col fenno , e coll’ invitta mano ? 

(7)Giam- 


pulcro , &e, S. Agoftino . Il propteret , ovvero p Hy da alcuni fi 
ipiega nel fenfo di proptere» quod , cioè , fei bello . e grotfofo , per-t 
thè Iddio ti benedijfe , e voglion , che per quella benedizione s' in.< 
tenda la grazia dell' unione ìpollatica, che dura in eterno, da qual 
fonte fon derivati tutti i doni, che fi rparfero full’ umanità dì Ge.> 
sii Grillo. Da altri fi Ipieca nella fua naturai lignificazione di ob 
id y cioè fei bello, e grarjojo, e perciò Dio ti benedijfe, e ti »mò . 
La prima opinione piace meglio a’ nollri Teologi. Quella fecon.» 
da è più popolare, e più propria per la poefia, e fi è da noi fé* 
guita dopo il Grifollomo . Nè quindi fiegue , che Gesù Grillo non 
Ila fiato amato , e benedetto dal Padre , prima di comparire la fuà 
grazia , e bellezza , ma che quella (la fiato un nuovo merito , nel 
ìenlò , in cui lo fiefib Salvatore difie in S. Giovanni c. io. propter^ 
ea diligit me Pater , quia ego pano animtm meam , &c. 

Cd) La voce che qui fi rende potenti^me , altrove fpefilb 

fi traduce gigas , heros, vedi Ifaia c. j. v. a. c. ij, v. 3. Salm. 18. 
V. 6 . Genef. c. 6. v. 4. , &C. 

Ce) Quello', il precedente, e Tegnente verfetto fon difpofti in 
diverta maniera nell’Ebreo, da cui fi è regolata la nofira tradu« 
zioue . Accingere gladio tuo fuper fcmur tuum porentijfme , fpecie 
tua, & pulcritudine tua. Quello è il verfetto quarto , ed il fen» 
lo è chiaro nella nofira parafrafi . Siegue il quinto : Intende , pro- 
fpere procede, & regna propter veritatem , manfuetudinem , <&■ ju- 
fiitiam, ma dee tradurli altrimenti dall'Ebreo, cioè: in decore tuo 
profpffe procede , o in decore tuo profpcrtre . I Settanta lefiero ad- 
rech , intende , rn vece di aiarcha in deore tuo , ed è la fielTa vo- 
ce pin variandoli la puntegaiatura . S. Girolamo anche traduce , 
in decoro tuo profperare, onde da noi fi è detto, fii felice, qual 

C Z • 


C4) Aecitwert 
gladio tuo Jupet 
femur tuum pe- 
tentijjime . Cd) 
Cj) Specie tua, 
& pulchritudi'm 
ne tua, intende, 
profpere procede, 
& regna. Ce) 
C<) Propter -ùe- 
ritatem,& man- 
fuetudinem , 6r 
fujlitiam, <Sr de» 
ducer te mirabi» 
liter detterà tua. 
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C?^ S»gitt* tua 
acuta f populi 
fui te cedentjin 
cord» intnìicoru\ 
rt^is. CO 
(S’; Sedes tua ^ 
JDeut, in facu~\ 
lui» Iaculi, vir- 
g» direnionis] 
virg» regni tui. 

... 

Co) Dilextlit\ 
juliitiant , 6" p- 
diiìi iniquitate: 
proprerea unxit 
te Deus , Deus 
tuus eleo latitia 
fra confortibus 
tu'i . eh) 

(io) M/rria, 
iS gutt » , Ó" ca- 
fi» Ci) a vejìi- 


L SECONDO LIBRO 

(7) Giammai faetta invano 

Non fcoccherai : vedrem cader già vinti 
Sotto il tuo piede i tuoi nemici eftinti, 

(8) Stabil farà , nè mai per volger d’anni 
Vacillerà il tuo foglio : in man lo feettro 

( 9) Signor , terrai , ma per difender folo 
La giuftizia , che ognora 

Proteggi, ed ami , e nel tuo re^no albergo 
L’ ingiuftizia non trova . Ona è , Signore, 
Che te fra mille fcelfe , 

£ versò di fue grazie Iddio la piena 
Sulla tua teda , e più che i tuoi fratelli 
Te colmò di bei doni. In qual tu fei 

(10) Feliciflimo ftato ! oh, qual t’adorna 
Velie reai, che fpira 

Soavilfimo odor ! Di avorio , e di ofrro 

Splen- 


kello . Il regna è poi una libera traduzione , poiché nell’ Ebreo fi 
legge a3’> recab y che dinota equitare , afeende currum , ed in fatti 
da S. Giiolamo fi traduce afeende mOK 'Ì3T 333 , equitare fu- 
per verbo veritatis , manfuetudinis , & jullitia , dice propriamente 
1’ Ebreo , e par che ci dipinga alla fantafia un cocchio tratto dalla 
giufiizia , dalla verità , ec. 1 ' immagine è audace , ma bella ; noi 
r abbiamo un poco ammollita , per adattarla alla noiira lingua , ma 
fedelmente fi è confervara , 

Cf) La parentefi appella fa chiaro quello, per altro ofeuro ver- 
fetto , su di cui fi fono Icritti invano lunghi cementi . 

Cg) La voce D’iibx che fi rende Deut, e cosi va bene per 
Gesù Grillo, fi adatta talora a’ Principi, a’ Giudici, ed a’ fupremi 
Magìllrati . 

Cn) Il propterea s' interpetra ne’ due fenfi detti di fopra nella 
nota al quarto verfetto . Ungere ole» latitia è un idiotifmo de’ fa- 
cri fcrittori , cioè , Spiritu Sando , quo lata omnia . S. Pietro di- 
ce di Gesù Grillo : Unxit eum Deut Spiritu Sando ^ & virtute ne- 
gl/ Atti c. IO. V. 38 . può intendere ancora dell’ uiuione, come Re 
cT Ifraele , onde tralTe il nome di Grillo . Nell’ antica Italica ver- 
£one leggeafi pra particìpibut tuis ; i Settanta itxpx tou( ftsroxouc 
cou, l’Ebreo TìSno pra fratribut. 

0) La mirra è ben nota: gutta nell’ Ebreo è P^lSrtM ahaloth^ 
che non irragionevolmente li mede elTei i’ »/ee, benché altri pen- 

fano 
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DE’ S A L M T: 
Splende la l'eggia ove tu fta} . Qui lieto 
Godi il favor di amica forte in mezzo 
Di cento , e cento amabili , e vezzofe 
Tutte di Regio fangue elette fpofc. 
(ii)Ma cedan tutte a quella 
Spofa Reai novella , 

Dell’ altre affai più bella , 

Che fiede a canto a te . 
y Ben la diilingue il ferto , 

Che le rifplende in tefta, 

E d’ or la ricca veda , 

Che fcende infino al piè. 

Coro 


. 37 

mentis tuis é 
dmtìhus tbnrnt* 
is , ex quihus 
deleti»verunt tt 
filÌ£ rej^um in 
honore tuo . 
Cui JfjVt't'Jc) 
Regina a dextrit 
\tttis in vejìhu 
deaurato : cir^ 
cumdata varie” 
tate. 


Amo, che fia la {le(Ta mirra , e quella propriamente , che i Greci 
chiamano fla8e . Se poi la calia rniy*xp chezjoth da la caflla , o 
la cannella, o il calamo odororo,è ugualmente incerto. Quelli no^ 
mi- di aromi, qualunijue fia la vera Cgniltcazione , non pofTono avec 
luogo in un componunento drammatico Italiano , poiché la mirra . 
Taloe, la cannella, la cafTia non fanno nella nollra poefia lo flef< 
fo Tuono, che nell’ Ebrea: onde li è dovuto tradurre il paflTo ita 
fermini generali. A domibus eburneis^ da’ moderni vien interpe-< 
trato ab ardi eburneit, in quibut condita vefles , ficcome Euripide 
in Alcelle dille trt y.slptv(mi Sofauv, e cedrimi domibus in ugual t'en« 
io. Ma la voce ìo[t&' Greca è di più ampia lignificazione, che 
1 ' Ebraica iecbai , che dinota palatium , ternplum ; ed in tat^ 
ti Anuila traduce x-ro vxm j a templis , e didingueli da r^’3 baitbf 
che dinota qualunque abitazione , e che facilmente potea llenderlì , 
ficcome il Jofz®-' di Euripide . I Settanta ancora traducono octto 
fixMuv , ed è voce propria della Paledina , che chiamano baris qua-* 
lunque torre, o cartello ben fortificato , vedi la noftra d'Jfertaz‘one 
de fcu ruminali j II. Exerc. per faturam ; ond’ è che nell’antica Voi-» 
gara leggevali a gravibus eburnei! , poiché preiideali la vece Greca 
flxpsm nel lignificato di voce Greca , e perchè ciò non faceva alcun 
lènfo fi erftendò a gradibus eburneis da S. Gregorio , con errore 
peggior del primo. Quella fteffa voce ’Sa* hechal occorre nel ver-» 
letto itf. in palatium Regis ; non è credibile , che colla voce rtef» 
fa li efprìmelTe dal poeta fra pochi verfi il palazzo reale , ed il ri« 
pollino delle velli ; licchè domus eburnea è nel li» naturai fenfo , 
lìccome li dilTe domus aurea quella di Nerone , ed eburnea domus 
ancora quella del Re Acab /. III. de' Ree. zz.v.jg. 

Ck) Aflitit, nell’ Ebreo è mszj , flttit^ come traduce S. Gì-» 

C ^ rolamo, 
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Coro di Donv^lle . 


Audi fi- 
li» . 6r vide, (st 
inclin» auretn 
tu»m, & ohli- 
vifetre populum 
tuum y & domù 
ptttit tui . 

Ci Et cottcu- 
pifeet Re» deco- 
rem tuum ; quo-\ 
ni»m ipfe efl, 
Dominut Deus\ 
tuut, & »dora-\ 
ium eum . CO 
Ci4^ Et filiteì 
Tfri iti mu»erì-\ 
iut Cm^ , vultu 
tuum deprec»-\ 
buntur omnes 
divitei plebis , 


(12} Àfcolta, o figlia, afcolta 
Un configlio fedel . Piìx non t’ affligga 
Del tuo popol diletto , 

Della cala paterna a te sì cara , 
Lafciata or già , la rimembranza amara. 
(13) Di nuovi affetti il core 
Accenderli dovrà : per te fofpira , 

Del tuo bel volto a’ rai 
Si ftruMe il Re . Sai pur , ch’è tuo Signore, 
Pendila’ cenni fuoi : ferba a lui folo 
Collante il cor.(i4)Vedrai le Tirie donne 
Le porpore fanguigne 
Offrirti in dono , e i più potenti al piede 
Tutti inchinarfi ad implorar mercede. 

(iS)Ma 


rolamo, ed è una voce, eh’ efprime lo ftar fermo , e perciò fi è 
renduto firde , poco curando le rifleilìoai di chi dice , che la fpofa 
Aia in piedi per riverenza. Almeno al noAro guAo non h contra» 
rio, che la Regina fegga col Re, e forfè è più « dextrit tuis , 
che fedet . Non vi è nell’ Ebreo il circitmdu» vmietete , ni in al« 
tra antica Verfione, ed è prefo dal verfo ij. in veftitu desurato , 
nell’ Ebreo ^’SK onsa in meff» e» auro ophir, ciò che altri in- 
tendono della veAe ricca d’ oro , come qui tn veftitu deturato : al- 
tri con Simmaco, e S. Girolamo della corona , poiché traducono 
tv in diademate turi : noi abbiamo unita 1’ una, 

e l’altra interpetrazione . 

CD Et adora eum , traduce S. Girolamo , ed i più adattato , e 
corrifpondente all’ Ebreo ’ìnniffni 

Cm^ L’ Ebreo ha in Angolare filia Tpri na , e così ancora 
S. Girolamo , che prendendo per nome appellativo traduce fìlis 
fortisy d<^ Simmaco PuynTHp xmerisn, e crede , che fia un epite- 
to della Ipofa. Ma il (enfo regge aitai meglio, intendendofi de* 
doni , che alla fpofa fi faceano Tiriani . Filia T/ri poi è un 
idiotifmo Ebraico, come filia Bab/lonii, flit J erufalem, cioè , Urbi 
T/ri; dei reAo noi abbiani tradotto le Tirie donne co’ Settanta , 
e colla Volgata, poiché il fentimento è lo Aeflb. 
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(i5)Ma non la porpora, che già t’abbiglia, 
Benché 41 fplendida d’argento, e d’or, 
Non è il più nobile tuo vanto,o figlia, 
Che in mezzo a tanti fors’è if minor. 
Ma la bell’anima, che chiudi in petto. 
Ma l’innocenza del tuo bel cor. 
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Ct gì(H 

ri» eius pliaKe^ 
gisabintus Cn) 
in fimbriit »urt^ 
is circumtmiSé 
v»riet»tihtts . 
Co:) 


Son la delizia del caro oggetto, I 
Sono il tuo nobile vanto maggior.! 


C 4 Coro 


Non so per qual trillo genio il P. Calmet ha intorbidato 
quello bello , e chiaro fentimento , con affermarci , che voglia dire , che 
la bellezza della fpofa non vedeafi , perchè andava velata. L’ ak 
intus , o imrinfecui r~iO*J!) dee intenderfi dell’ interna bellezza dell’ 
anima , e così tutti i Padri concordemente , ed il lènfo è affai chia-. 
ro. Marziale dopo lodato un bel ritratto, aggiunge: 

0 utinam , ér mores , artimumque effingere pojfet ! 

Pulcrior in terris nulla tabella foret . 

Quella è la bellezza interiore, e noi diciamo continuamente diva« 
ga , e colhmiata donna ^ che la bellezza del cuore corrifponde a 
Quella del volto . S. Pietro nell’ EpiJÌ. Can. c. i. v. |. Quarum non 
Jit extrinftcus capillatura , aut circumduBio auri , aut indumenti 
veflimentorum cultus j fed qui abfcenditus ejl cordit homo in ingflr^ 
ruptibilitate quieti , & modefli fpiritut . La collruzione poi natu-' 
tale adattata a’ nollri idiomi è : omnit pulchritudo fliee regis,licu 
cireumamiBa fmbriis aurei ty efl tamen intrinfecut . Il varietatibut 
non appartiene a quello verlo , ma al feguente . 

Co) L’ Ebreo ha nnnK i-nhina ihob nioplb in 

rietatibut adducetur Regiy virgìnes pofi eam . Quel varietatibut , 
o acupiBuris, o opere pbrygionico y da noi li è tradotto trapunto 
velo , e convengon tutti , che la fignificazione vera della voce è di 
cofa ricamata . Meglio è poi adducetur in lingolare fecondo 1’ E> 
breo : nella Volgata il varietatibut lì unifce al verfetto anteceden-* 
te , circumamiBa varietatibut , e mì fi comincia , adducentur Regi 
virginet pofi eam ; ma cominciando qui 1 ’ altro coro, fecondo U 
nollra difpofizione , neceffariamente fi dee parlare della fpofa in pri- 
mo luogo , e poi delle donzelle , che la fieguono , onde fi ha. da 
interpetrare , fponfa acupiBo velo ornata Regi adducitur : virptut 
pofi eam , cioè , fequutttur eam . 7 
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Coro di Giovanetti . 


CtS") Adda»n-\ 
tur Regi virgi- 
tKS pojl e»m 
proxim* tjus «/-j 
feretuur tibi 

(17) Affieni un 
in latiti» , &' 
txultttione , ad-, 
duuntur in te-\ 
flum Rtgir. 


CtV) Tra patri- 
èus tuis nati 
funt tibi firn : 


' tanjliiuet m 
principes fuptr\ 
emnem terram. 


(i^)Ecco il felice iftante! Ah, già s’appreffa 
Del Re la fpofa , e di trapunto velo 
Orna le chiome : oh, qual la fiegue indietro 
Di nobili donzelle 

Un numerofo coro! (17) A te feftofe 
Tutte vengono , o Prence ; afcoltail Tuono 
Del plau^ popolar ! Alla tua Reggia 
Son giunti al fine . Ecco , o felice amante. 
Ecco la fpofa, ecco il bramato iilante. 

Core di Donzelle . 

(i8)Ah! fe lafci, o bella fpofa. 

La tua madre , il genitore ^ 

Figli avrai, che il gran dolore 
Baderanno a compenfar. 

Coro di Giovanetti. 

Figli avrai, che a te le cure 
Scemeran del vado impero: 

Tutti , o Re , nel mondo intero 
Gli farai con te regnar. 

./f due Cori . 


MfOTorMl^ip^Pafferà da’ figli tuoi 

trunt (^p) mmi-y »>’. i-rr • • 

ms tui in amni^ 


A’ tardilfimi nipoti , 


E ne* 


'■Cp^ Nei teilo Ebreo, che abbiamo al prefente fi l^ge in fin.« 
goùrc memor tra mmimt tui , e cosi ancora leggeafi nel teito sU 

S. Gi< 
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E ne* fccoli rimoti 
La tua fama ancor vivrà . 
(ao)Finchè all’ uno , e all’ altro polo 
Spiegherà faftofa il volo , 

E ogni lido al tuo gran nome 
Rifonando applaudirà. 


.4* 

gerurttìotHf & 
gtnerstiont . 

Cao) ProptfrM 
populi unftt“ 
buntuT tiH in 
ntcrnum, tTìn 
fxculum fatuli. 



FM»T|n 


, 1 

fw ;;h|l 

f'a 

Wn!|H 


I 


OSSER. 


S. Girolamo . Ma chi i , che dire quelle parole ì S.Girolamo cre^ 
de, che parla la fpofa, altri, che parla il poeta ; ma nè la fpofa 
è nata qui mai in ifceiu, ne il poeta può cantar quella lictnrfi 
coeì fena’ alcuna giuda connedìone. In ogni conto dee pref'erirfi 
la verdone de' Settanta , e della Volgata , che leflero nell’ Ebreo 
in terza perfona plurale quel, che oggi è miorN.. o nella prima 
Goojugazione padiva memorsiintr mnttn tuumf cb’c lo ftedò, che 
nHùKtts erum ikmmt tui^ 
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I 

OSSERVAZIONI 
Sopra il fenfo fpirituale . 

P oiché quanto fi dice in quello belliflimo falmo, 
è tutto allegorico , è neceflario , che qui ne 
diamo a’ lettori una fpiegazione continuata ancora 
di quello fenfo , eh’ è il -principale , avendo già 
polle in chiaro 1’ efprelTioni tutte della vaga alle- 
goria , che il nafeonde . Credeafi giullamente da 
noi , che gli antichi Padri , e fpecialmente S. Gi- 
rolamo , che nella lunga lettera a Principia efami- 
na a parte a parte 1’ epitalamio , avellerò occupato 
il grande argomento, ficché altro non reftalfe , ciie 
fedelmente trafcriverc le loro rìfleffioni. Ma fiam 
rimali delufi • e S. Girolamo ftelTo , non che gli 
altri , ci caricano di mille fpeculazioni pie , ed illmt- 
tive , e da efli non fi è porto monte al fenfo let- 
terale , il quale , almeno , in quanto all’ intera di- 
fpofizione , e continuazione , non fi era ancor ben 
intefo . Ci allerremo di confutarle per la dovuta 
venerazione a sì gtan perfonaggio, fenza cui poco, 
o nulla forfè faprcnmo della facra Scrittura : ma il 
tempo è gran maeflro , & mìbi forfariy ubi quod »t- 
garit , porriget bora . Brevemente dunque diremo , 
che qui dopo i primi due verfi , in cui parla il 
poeta svelatamente , ed è inutile il finger miller; , 
fi cominciano a cantar le lodi di Gesù Grillo , il 
quale ci fi dipinge più vago , e graziofo di tutti , 
o che ciò s’ intenda in verità della grazia , con cui 
accompagnava l’ elleme operazioiù , o della interio« 

re 
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re bellezza , per cui Tempre pih meritò l’ eterne be- 
nedizioni . Prima di unirfì alla fpofa , o fia alla 
Chiefa , gli fi dice , che s’ armi , dovendo debella- 
re il principe delle tenebre , o che le armi fieno le 
fpoglie mortali , di cui veftiffi, per combattere , o il 
fuo difcorfo , che al dir di S. Paolo ( i ) , penetra- 
bilior e/l omni gladio ancipiti . Indi gli fi predice 
la vicina vittoria , ed il regno felice per le virtù , 
che adornano il Salvatore , cioè la verità , la man- 
fuetudine , e la giuftizia contrarie a’ vizj del ne- 
mico, che chiamali padre della menzogna , e quelli 
entrò col mezzo di elTa nel regno fin da’ tempi de* 
primi nollri infelici padri , e poi feguì a tener l’im- 
perio da ingiullo , e crudeliflimo ulurpatore. Que- 
llo nuovo regno di Gesù Grillo fi dice poi , che 
farà eterno , e non più foggetto a vicende , e ben 
governato per la giuftizia , che Tempre avrà avanti 
gli occhi , per cui è fiato eletto Re dal fuo eter- 
nilo Padre , e riempiuto di grazie affai più , che gli 
altri predefiinati Tuoi fratelli. ‘Tal facra unzione, 
e tali doni fono gli odorofi aromi , che fpirano le 
Tue velli , e la Tua cafa , cioè la Tua umanità , che 
ne fu ripiena . (z) Ecco poi le reali fpofe , cioè le 
Chiefe minori , fra le quali rifplende una fola da Re- 
gina abbigliata da velie ben ricca d’ oro , eh’ è la 
grazia della giufiifìcazione , come fpiega S. Giovan- 
ni . (3) A cofiei volgendofi il difcorfo , fi dice, chq 

fi di- 


ci] Nel c. 4. dell’ EpUlola agli Ebrei v. 12. Vedi ancora TA- 
pocalifle c. 1$. V. i$. 

[a] S. Paolo u(a il veflis, ed il domut in fenfb del noftio cor- 
po.' Scimut, quonium fi terreflrit domus nofirt bu)us tsèitationis 
diffolvttttr , &c. atìV epifl. •' Corinti e. i.v. Vedi il lungo paflb . 

C}] . Nel e. xp. dtlP Afoealifft. 
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fi dimentichi della Tua cafa , e de’ Tuoi antenati , 
poiché la Criftiana Chiefa è nata da* Gentili , da- 
gli Ebrei , c da ogni forte di gente già converti- 
ta, e le fi avverte di lafciare il culto idolatrico , 
o gli ftcfli Ebraici riti tramandati dagli avi, c fo- 
lo offervi , quanto comanda lo fpofo , che si veden- 
dola ubbidiente , più l’ amerà , e farà , che tutto il 
mondo la veneri , e la rifpetti , ed i più potenti fi 
faccian pregio d’ onorarla , come in verità fi è ve- 
duto in vàrj tempi della Chiefa Romana. Ammi- 
ra poi nella Chiefa , oltre la bellezza interiore del- 
le virtù, della notizia de’ dommi celefti, della pre- 
fenza dello Spirito Santo , ec. anche la bellezza 
cfterna negli ornamenti , nelle cerimonie , ed in tut- 
to il culto efterno , di cui invaghite di giorno in 
giorno nuove nazioni fi aggiungono ad effa , e fie- 
guono il primo efempio . E finalmente rammen- 
tandole, che in vece de’ padri abbandonati, acqui- 
fterà tanti illufiri figli , cioè Apoftoli , Martiri, Con- 
fefibri. Vergini , Principi , Imperadori , Regnanti 
tutti intefi ad accrefeer 1’ onore di sì gran madre , 
le predice , che quefta fua pofterità non fi eftingue- 
rà mai , ma terminerà col mondo ftelTo , quando 
s’ unirà felicemente alla Chiefa celefte : e le fteffe 
parole canta 1’ altro coro a Gesù Crifio , il quale 
in vece de’ fuoi padri , cioè del popolo Giudaico , 
acquiilò tanti figli, che gli faran più grati , e fe- 
deli de* padri, e fpargeranno le fuc glorie per tut- 
to il mondo. 

Quefta è la fpie^azione continuata del fenfo al- 
legorico, eh’ è qui il principale delle fpirituali noz- 
ze di Gesù Crifto colla Chiefa; ma è da awertir- 
fj , che con molta proprietà S. Bernardo , S. Idei- 
fonfo , e degli antichi ancora S. Attanafio , ed a 
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piena folla i moderni adattano a nodra Donna tut- 
to ciò , che fi dice della Chiefa , come quella, ch’è 
il Principal membro della Chiefa (lefTa , ed a cui 
troppo ragionevolmente conviene quanto fcrive il Pro- 
feta . In verità non vi ha luogo alcuno nella Bib- 
bia , che m^lio le fi adatti di qucdo falmo , in 
cui può crederfi ancora , che il Profeta fteflb abbia 
avuto in mente di efprimere le fpirituali nozze del- 
la celefte Regina Madre, e Spofa di Dio : poiché 
ogni efpreflione fi può affai più facilmente , e na- 
turalmente adattare a lei , che alla Chiefa , come 
da loro fteffi lo riconofceranno i lettori . Ella è la 
Spofa più cara delle altre , ella è la Regina coro- 
nata di luce : a lei tutto il mondo corre con voti, 
e doni ,* ed ogni di al fuo piede fi proftrano i più 
potenti a cercar grazia , e mercede . Ella fu ugual- 
mente bella , e pura , e nell’ cfterne operazioni , e 
nelle interne virtù , ed imitando il fuo efempio fi 
fon vedute, e fi veggono continuamente tante ver- 
gini dedicarfi al Signore, e con piacere abbandona- 
re il mondo , ed entrarfene nelle fue cafe . In ve- 
ce poi de’ fuoi antenati , che lafciò paffando alla 
nuova legge , quanti figli non acquiftò , che 1’ offe- 
quiarono in ogni età , e tuttavia 1’ offequiano , ed 
eternamente canteranno poi le fue lodi nel cielo ? 
Piacemi, che per felice forte mi è caduto di fcri- 
vere quelle olfervazioni oggi appunto nel di quinto 
di Ottobre che la Chiefa celebra una delle 

più nobili fefte di noftra Donna . 


SALMO 



SALMO XLV^ e XLVI 

ARGOMENTO. 


Q Uefti due falmi debbono , a mio parere , effer 
^ riuniti , poiché lo ftile , il metro , la teflitura, 
l’ai^omento fono li fteflh , anzi farebbero, con» 
fiderati divifamente , quafi monchi e l’ uno , e l’al- 
tro y poiché cominciano magno hiatu al dir di O- 
razio , e poi terminano in poche ftrofette , che non 
avrebbero richiedo un sì magnifico principio . Spef- 
fo occorre nella raccolta de’ falmi quella confufio- 
ne, vedendofi fovente uniti due falmi in uno, che 
debbonfi feparare, come il nono; e fovente difuni- 
to im falmo, che neceflariamente fi dovrà riunire , 
come quefto , e molti altri , di cui appreffo fi par- 
lerà. Anche in Orazio il P. Sanedon ha incontra- 
ta talora quefta unione , o difunione , e fi sa quan- 
to fieno audaci i copifti ; ma ne’ falmi può effer 
ciò ancora avvenuto fenz’ altrui colpa , mentre fe- 
condo il comodo , e le occafioni , e le facre fun- 
zioni del tempio , così difponevanfi , o abbreviavan- 
fi , o fi allungavano, e fi univano , o fi divideva- 
no, poiché alcune cofe , che forfè non conveniva- 
no a quel tempo , in cui il Salterio fu fcritto , erarx 
proprie per quella funzione , o al contrario ; ond’ è 
che o fi lafciavano, o fi prendeano da un altro fal- 
mo . Riunendofi all’ incontro quefti due falmi, riu- 
fcirà un vago, e nobiliffimo inno pieno di fpirito, 
c di fantafia , e di libertà veramente Pindarica , c 


farà 
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farà un bel parto forfè del grand’ ingegno di Salo* 

mone . In fatti non fi legge nel titolo , che il fal- 

mo fia di Davide , nè mai a’ fuoi tempi ci fu 

quella perfettilfima pace , che qiù fi predica , ond’è 
che gl’ interpetri divifi in varie fchiere contendono 
nel determinar o 1’ autore , o il tempo , a cui fi al* 
lude , e finalmente i più favj 1’ adattano alla fecon* 
da dedicazione del tempio , dopo la morte di Cam- 
V bife nel pacifico regno di Dario figlio d’ Iftafpe ; 
Ma certamente aliai meglio può adattarli a Salo- 
mone , ed a’ fuoi felicilfimi tempi , come dimoftre- 
remo nelle note appofte al falmo fteffo , che fu a 
noftro giudizio comporto , e cantato nella traslazio- 
ne dell’ Arca da Sionne nel tempio , che ci fi de- 
ferivo nel cap. 8 . del III. Lib. de Re . Nel Ca- 
lendario fi è conchiufo , che la dedicazione del tem- 
pio cominciò agli otto del Tizri , o fia del fetti* 
rho mefe , che chiamavafi in quei tempi Etanim ; 
e fecondo il calcolo dell’ Ufferio tal giornata in 
quell’anno cadde a’ 30. del nortro Ottobre, e poi- 
ché , fecondo appare dal racconto del c. 8 . del III. 
Ltb. de' Re , fui principio della ferta fi trafportò 
r Arca nel tempio , fu perciò quefio falmo cantato 
agli otto del Tizri, o fia a’ 30. di Ottobre nell’ 
anno del mondo 3001. e prima di Gesù ^rirto 

Lo rtorico in verità applicato alla lunga deferi- 
zione della ferta fatta nel tempio, e della mufica , 
e de’ facrificj poco ci dice di ciò , che avvenne per 
via del trafportò narrando folamente , che fi radu- 
narono i Sacerdoti, i Leviti, il Re fteffo, e tutto 
il popolo appreflb , ed andarono al tempio. Ma 
nel cap. 13. 15. de Paralipomeni^ ove fi parla del- 
le fole traslazioni dell’ Arca da Cariatjarim' nella 

cafa 
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cafa di Obededom , e da queda poi nella cafa d! 
Davide , ci defcrive a lungo 1’ intero ordine , nu- 
merandoci i Leviti, i fonatori, i cantanti , e fino 
il falmo, che fi cantò nel e. i6. Eppure eran que- 
lle traslazioni affai meno folenni di quella fatta nel 
mmpio , che dovea dedicarfi , e fi può vedere da 
ciò, che fii poi nel tempio fteflb , ove furono non 
meno di quattro mila fra fonattn-i , c cantanti ‘ (*) e 
dugento ottantotto maedri di cappella , vedi il no- 
ftro Calendario a XXII. del Ti^l. Ora quedo nu- 
mero derminato di gente addetta alla mufica era 
più opportuna per le frottole in quella pubblica pom- 
pa , che per lo tempio : come dunque potrà cre- 
derfi , che fieli fatta fenza mufica , e con poca fo- 
lennità , elfendo che c’ interveimero ed i Sacerdoti , 
cd i Leviti, e tutto il popolo , ed il Re Salomo- 
ne , il quale farà podibile , che ad imitazione del 
padit non avelfe compodo neppur un falmo per 
quella feda? Il fenfo Ipirituale riguarda la conver- 
fione degl’ infedeli , la pace della Chiefa , e la pub- 
blicazione della Fede per tutto il mondo dopo la 
gloriofa Afcenfione di Gesù Grido, e dalla fempli- 
ce lettura della nodra parafrafi , fol che voglia me- 
ditarli , fi conofcerà quanto a propofito i Padri ci 
han conofciuto quedi fenfi. 


SALMO 


C*) Non fi creda , che quattromila perfone poteflero cantare , e 
fonare in un tempo . Come le funzioni duravano tutta la giorna» 
ta , e talora per otto giorni continui , ogni maeftro di cappella por- 
tava la l'ua clalTc, o il fuo coro, per far un trattenimento nell’ ora 
determinata. S'univano certe volte tutti, ma con quella mo(lera<^ 
zioue , c eoa quell' ordine , che credeva oppmtuno chi prefedei . 


Digitized by Coogle 



DE’ SALMI. 


49 


*• 

SALMO XLV. c XLvi. 


La tnufica 'è del maejiro delle cantatrici'^ 
della /cuoia di Core . j 


In fnem fliit 
Care prò trctnis. 

1 co- 


(i) l_?Cco il porto, ceco il porto. Il 
r A noftro Dio 
Fra le tempefte orribili 
Pronto ci accoglie . O qual fìcuro afilo 
Trovammo già! (2) Tremi la terra, e 
tremino 

De’ monti entro le ondofe acque fpumanti 
Immerfi i piè : (3) fremano i flutti , e 
torbidi 

S’ innalzino orgo^liofi , onde agitati 
Si rompano gli (cogli , e fi rovefeioo: 
Or fiam ficuri , e a tal funeflo affatto 
Non ci palpita, o trema il cor nel petto . 


Deus refu^ 
^ium Hojlrum , 
& virtus , «</- 
jutor in tribu^ 
lationibus , qua 
invenerunt nos 
nimis . CW 
C2) Propterea 
non timebimus^ 
dum turbabitur 
terra , & tranf> 
ferentur montes 
in cor maris.Qc) 
Cj') Sonuerunt, 
& turbata fune 
aquaeoru: co»- 
turbati funi 
montes in forti'- 
ìtudine ejus. Cd) 


II. 


CO Vedi il titolo, e l’ argomento del Calmo 9. ed il c.g. della 
dìjfert. prelim. 

Cb) L’ Ebreo ha nxni nimitrje , inventas efl y e così ancora il 
Grifodomo sùfuaxopisv®^ , adjutor in tribulationibrtt inventus eji ni- 
mis . A nei piace a(Tai più il caricarfi gli epiteti all' ajuto divino, 
che alle tribolazioni, poiché in quel tempo, in cui fi cantava il 
Calmo , il popolo era felice , e non potea dire , che tribulationet 
invenerunt nos nimis . 

Cc) L’ Ebreo fempliccmente ha : non timebimus in turbatione 
terra , & in motione montium in corde marium . 

Cd) Jqua eorum y cioè marium y che precede nell’Ebreo, ben- 
ché r interpetre abbia tradotto maris , e dovea poi dire aqtta ejus, 
ficcome dille in fortitudine yius ; volgarmente i marinati anche di- 
cono , che il mare è forte , quando è in tempefìa . 

Tom.IV. D 
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IL 

(4) Si barbara tempefta il picciol rivo 
Non giunge a intorbidar , che dolce, e lento 
Scorre con piè di argento, 

E bagna la città, che Dio già fcelfe 
Per fna fede immortai . (5) Di che ella or- 
mai 

Temer potrà, s’è Dio fra le fue mura. 
Se vegghia intento a cuftodirla,e Ibrge 
Printa , che altri fi della , e pria che indora 
La terra , e il ciel la rolTeggiante Aurora ? 
III. 

\ 6 ) Fremono indarno le nemiche genti. 
Rotte fon le colonne, e a terra Iparfe, 
Che agli alti imperj antichi eran foRegno, 
Di giuRilIìmo fdegno 
Accefo il gran Signor muggir già feo 
Per l’aria un tuono, e alPimprovvilb orrore 
^ Quafi 


(45 Fluminìr 
impttus Itriji- 
est civitsttDei: 
fsnBificsvit tm- 
bernsculum futi 
jfltijfimut. 

Deut inme-\ 
die e}ut nati cS- 
movebitur : sd- 
fuvsiit eam 
Deui msne di-, 
lutulo . C* ) 


(O Contarbstf 
funt gentet , (St 
inclinata funt 
ragna: dtdit ve-' 
ttnt fuam , mo-l 
ta eft terra . Cg; 


(_t) Nell’ Ebreo fi legge fiuminit rivi Itrifieaiunt tivitatem Dei, 
fanSuarium , & hahitationem Altijfimi , ed h molto più a propofi- 
to , che r impetut : così traduce ancora S. Girolamo dopo Aquila , 
Simmaco , e Teodozione . 

(f) Quella immagine i troppo bella , cdie Dio di ben mattino ve- 
^ia alia cuftodia delia città ; e da queilo , e dal precedente ver- 
ietto fi feorge , che il falmo fi riferifee alla dedicazione del tem- 
pio, in cui Dio propriamente fiabilì la fua lede . Tutto ciò può 
dirli ancora della Cniefa prefente . e li è perchè un’ anima è vivo 
tempio di Gesù Crifto, ognun vene quanto ben lì adatti a' foccor- 
fi, ch’egli le dà, vegliando Tempre per lei , e cullodendola dal 
nemico , 

Ce) L’ Ebreo ha , ligutfaRa efl terra , ed il ito mug , eh' è li- 
^^eart , o dijfolyi , dinota venir meno : ciò attribuito alla terra 
ci dà un’ immagine alTai viva. Ora tutte quelle cole li debbono 
rìTerire a’ tempi precedenti a Salomone , cioè di Davide , e degli 
altri, che re^eano prima la repubblica Ebrea , quando Trae qu^i 

r odig) , e difirulTe i nemici : ficchè poi li godea quella pace , che 
delcnve ne’ verfetti ièguenti. * 
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DE’ SALMI- 

Quafi già per timore | 

Mancò la terra.( 7 ),E in sì belle opre, c rare 
Chi a conofeer non giunge 
Del gran Dio di Giacobbe 
L’invitta Tempre, ed iftancabil mano, 
Che i figli aita, e non gli aita invano? 

IV. 

(8) Tutti venite, ed inarcate il ciglio 
I portenti in mirar , che oprò per noi 
Sì gran Signor: nelle da noi rimote. 
Ed eftreme del mondo ignote parti 
La guerrà rilegò . ($>) Spezzò gli ftrali 
Franfe gli archi, e gli feuti, e fin le fchegge 
G ittò nel foco , e le bruciò . (io) Ceffate, 
Vi dice Iddio, che refpirate ornai 
Dalle afpre cure , io vi difendo , io fono 
Signor del tutto , e pende dal mio cenno 


SI 

(7^ Domitfus 
virtutum nobif- 
cum , fufeeptor 
nofltr^Deus Jt» 


C8D Ventiti 
videte opera Do^ 
miniiqute pofuit 
prodigi» fuper 
terranti aufereni 
bell» ufjue »d 
finem terne. Ch) 
Arcum con- 
tereti& confrin-t 
gel »rm»i& f cu- 
te comburet igni 

CD. 

Cio^ Vacate., & 
videte, quonian* 
ego fum Deus : 
exaltabor in gc- 
tibus, & exaita- 
bor in terra . 


D 2 


II 


eh') S. Girolamo traduce , quat pofuit defolationes in terra : ma 
la voce r~iwi0 fchamotb può dinotare e prodigi» , e defolatìònes , nè 
veggo , perchè fia più adatto quello di quello : cejfare [ecit bella uf- 
que ad finem teme, vt^liono tradurre alcuni in vece di auferens 
iella ufque ad finem terra ; ma quella è un'' immagine affai più 
bella, come fi vede nella traduzione. « 

(.i) Quella immagine non è men vaga dell’ altra : in vece di 
feuta altri ci danno ccnrwr, l'Ebraica voce hagalotb propria- 

mente dinota una cofa rotonda, onde fi è tratta a dinotar rotai , 
feuta , tre. L’ Arabico , il Caldeo interpetre , ed i Settanta favo- 
rifeono alla 'Volgata , ed intendono degli feudi rotondi detti ancora 
rotelle . Veggafi intanto , quanto bene ciò fi adatti a’ tempi di Sa- 
lomone , quando babebat paetnt ex omni parte in circuitu : babita- 
batque Juda, & 1 frati abfque timore ullo , unufquifque fubficufua 
cunSis diebus Salemonit , come dicefi nel c.4.dtlUJ..L.do\Rt.>'\_ 
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tu') Domimu 
virtutum nobtf- 
cum : fufceptor 
nojitr, Deus fa- 
eoi 


Pfalmut Xiyi. 


Otnnts gen- 
tes.plautlite mi- 
l%ious , jubiiate 
Deo in voce e- 
iculiationis. CkD 
Ci^ Qjtoniam 
Dominus exctl 
fus, ttrribilis : 
Rex magnus fu- 
per omnem ter-^ 
eram» 

( 3 ) Subyecie po- 
fulos nobis^ tf 
gentes fub pedi-^ 
éue noflris . 

(4) Elegie 

^it ieredieaeemì 
fuam , fpeciemì 
Jacob, quam di-\ 
iexit. CO ' 


Il mondo obbediente.(i i)Udifte? Or donde 
Avrem di che temer ? No , quello Iddio 
Che opra così , che parla in tali accenti. 
Quello è colui, che noi governa , e regge, 
£ la bella Sionne ama , e protegge . 


B. 


V. 


ri) I J Attano dunque or lieti, 

Battan tutti le palme, e diafi il fiato 
Ai fonori metalli , e dolci carmi 
Si cantino al gran Dio: (2) 1 ’ alto, il 
poffente , 

Il terribile egli è , che il vallo regno 
Dall’ un termine all’ altro 
Della terra diftende . (3) Ai nollri piedi 
Ei cader fece e debellati, e vinti 
popoli firanieri, (4) e noi fuoi eredi 
Ei dichiarò , che fiam bel germe eletto 
Del buon vecchio Giacobbe a Dio diletto. 




VI. 


Ck^ Quella i una feccmda parte di coro , che forfè fi cantava 
da coloro, che fiavaii Tulle porte del tempio afpettando 1’ arca, e 
perciò fi i divifa in un altro falmo. 

CD L' Ebreo fecondo fi legge al prefente , fi traduce , elegie 
èie hereditatem nofiram , ma i fàcile in vece di nachalatettu O’nbru 
èertditatem nofiram, il lecere nacbalaeo o naehadalo ìVnVru 

hereditatam fuam, o beredttasem fibi , come leifero i Settanta xA>r- 
aovo|yue(v *«ury, c fòrfc è più chiaro: fpeciem Jacob, o come ha 
r Ebreo gltriam , exctllentiam Jacob , è un cafo di appofizione , on- 
de tutto il perìodo più facilmente può renderli, ekgtt noe beredes 
ifuez, gltriam Jaeibi, 
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DE’ S AL M I. 
VI. 

(5) Già delle trombe il fuon feftofo , e ftri 
dulo 

Le orecchie mi ferì. Sento un giulivo 
Indiftinto rumor . Vìva : Chi è mai ? 
Viene il Signor , viene il Signor . ( 6 ) 
Cantate , 

Cantate pur del nofh-o Re , del noftro 
Gran Dio le glorie : (7) Il piU leggiadro, 
e vago i 

Inno fi fcelga , e dican tutti , e viva 
Il Regnator dell’ univerfo . (8) Or ecco, 
Ei fopra r alto immobil foglio eterno 
Siede , governa , e regge 
Le genti dome.(^)I più potenti or cedono, 


D 3 


E col 


Cs^ Afcettdit 
Deut in itibiloe 
tr Dominus ir$ 
voce tuia : Cni) 
C<S) Pfallite 
Deo noftroj 
lite ; pl'allite 
Regi nojiro , 
pfìàlite . 

C7) Quoniam 
Rex omnis ter- 
ra Deuty pfel- 
lite fepienter . 

w 

C8) Regnabit 
Deut fuper gen- 
test Deut fedet 
fuper fedem fan- 
Barn fuam . 

C9') Principet 
populorvtn con- 
gregati funt c» 
Deo Abraham , 
Co) quoniam dii 


• 

Cm) Quefio afeendit Deut , già s’ intende dell’ introduzione del^^ 
l’arca nel tempie, ma ognun vede, quanto a {iropolito i Padri 1’ a., 
dattano all’ Alcenlione del Signore del cielo , m cui Cede alla de- 
lira del Padre, e regge la Ghiefa, e tutto il mondo. 

C») Il fapienter nell’Ebreo è mafebit H*3itB0,ch’è termine d’ 
un particolar genere di poefìa preflb gli Ebrei , vedi 1’ argomento 
del Calmo jx. ond’è lo lleflb, che pfallite in Odif. il più loggia* 
dro , e vago inno fi fcelga . 

Co) L' Ebreo fecondo la prefente punteggiatura dee tradurli con* 
fregati funt populo Dei Abraham ; i Settanta lelTeio bim , eum , in 
vece di barn , populo , elTendo la voce AelTa cy . Piace meglio la 
prefente lezione, poiché il dirli congregati -funt cum Deo Abraham^ 
par che dinoti unione di religione, ciò che non potea dirli de’ tem- 
pi di Salomone , quando Irai», ed altri Re li imirono col popolo 
di Dio, piuttotlo che con Dio, elTendoli aperto il commercio , e 
molti di loro divenuti ancor tributari : Salomon obtinebat omntm 
regionemy qua trac trant fiumtn a Taphfa ufqua ad Gazjtm , & 
cuftBos rtgtt illarum regiottuntf e. 4. «.34. del L, III. de' Re . 
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fortes ttrrt ve- 
ìcmenter tlev»-\ 
ti funt. CP) 
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E col popol s’ unifcono, 

Col popol , eh’ è sì caro al Dio d’ Àbramo, 
Che difende Sionne, e che non pnote‘‘ 
Compagni tollerar nel vado impero : 
Solo dà leggi , c folo 
Ha in mano il freno, c regge il mon- 
do intero . 


\ 


SAL- 


Cpì IJ fortet terra ad alcuni de’ Padri fon gli Apertoli : ad al- 
tri gli uomini malvaggi, ed opprertbri, ec. Lafeiando le vane fpe- 
culazioni brevemente avvertiamo , che il nome di Dio nell’ Ebreo 
i plurale Etohim benché dinoti il folo , e vero Dio, onde 

il verbo é poi in (ingoiare elevatus eft nSjtJ. L’interpetre traduf- 
fe dii , e poi parendt^li un folecilmo il dire dii elevuut ejl , fcrif- 
fe dii elevati fum y ciò eh’ è (lato cagione di tanti contrarti. {. 
Settanta traducono ©«* o» xperotior tw , Dei ipfiut fortet terra^ 
ed alcuni perciò voglion , che fi legga Dei nella Volgata , ma inu- 
tUmente . Querta verdone nacque dall’ Ebrako idiotifino , in cui 
ci é il fegnacafò b che ferve al genitivo, ed al dativo, quoniam 
diis fartibut terra valde elevatus efi , ciò che in quel linguaggio é 
elegante , ma a noi non riefee intelligibile in vece della naturale 
cortruzione , Deus fortis terra valde elevatus efl . In oltre il fortes 
terra nell’ Ebreo è feuta terra , efprertìone , che fpertb fi dà a 
Principi, e a Dio nella Bibbia nel fenfo di defeufor terra. Io ho 
tradotto, ebe difende , poiché il terra nella Bibbia fpeiTo al- 

tro non dinota, che l’ertenfione del regno Ebreo r e così il fenfo 
richiede, poiché diléndea Sionne da’ nemici, altrimenti dicendoG ^ 
che difendeva il mondo tutto , il fenfo é languido, né fi sa da chi' 
il difendea . Tutto il verdetto può tradurli più chiaramente così t 
Frincipet populorum congregati fune cum pepulo Dei Abraham y qtM- 
tùam Deus defenfor noflri regni vehementer magtsif casus efi . Qui 
fi dee anche riferire 1’ operatus et falutem in medio terra , su di 

2 uel parto tanto fi é ‘(critto inutilmente da’ cementatori , e veggan- 
le Bolbe note a tal liK^o. 
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SS 


SALMO XLVII. 

ARGOMENTO. 


S Econdo il nollro fil^ema , di cui fi è difcorfo 
nel precedente argomento , è quefto falmo di 
Salomone , fcritto , e cantato in uno de’ molti gior- 
ni y ne’ quali lì celebrò la dedicazione del tempio . 
Nel titolo non ci è il nome di Davide , ma fola 
Pfalmut Cantici filìis Core , fecunda Sabbathi . Que- 
lle ultime parole fecunda Sabbathi non fi leggono 
nel fonte , o nelle antiche verfioni , e fono aggiun- 
zione di tempi poderiori , quando forfè nell’ Eccle- 
fiaftiche preci era il falmo aflegnato per tal gior- 
no , nè quella maniera di computare i giorni è an- 
tica preflb gli Ebrei , vedi 1 ’ argomento del falmo 
23. Lo ftile del componimento è magnifico , fu- 
bUme , e grande : la frafe fcelta , c propria per poe- 
ma eroico : e da noi fi è tradotto nella maniera , 
che abbiam dimollrato doverfi fare la traduzione di 
Omero nel c. 2. della differtaxjone preliminare . Con- 
tengonfi qui le lodi del tempio , e di Gerufalem- 
me , e fi parla della fpecial protezione , che ne ha 
il Signore , che la difende contro agl’ infiliti de* 
nemici . Nel fenfo fpirituale s’ intende la Chiefa , 
contro a cui portte inferi non pravalebunt , come lo 
flelTo Gesù Olilo , che n’ è capo , ci fa fapere . 


D 4 Salmo 

\ 
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Pfélmus Ctnti- 
ei filiit Cort fe-\ 
tund» Stbbttki. 

MagHUs 
Dotninus , & 

laudsbilis ni- 
tnis , in civita- 
tt Dei noflri^ in 
monte faniìu e- 
fus . 

CO Fundatur 
Ca^ exuhatione^ 
Univerfif terree 
mont SioH^ late- 
ra Aqailonis ci- 
vitas Regis ma~\ 
giù . 


Salmo da cantarfi da figliuoli 
di Core. 


C3^ Dent in\ 
domibus c}us eo- 
gnofcetur , cum 
fufcipiet eani . 
<«>) 


(i)^^ Rande è il Signor; chi mai la 
VJ fua grandezza 

Può col canto uguagliar ? Eppur benigno 
Afcolta i carmi ,'c gl’inni , e del fuo nome 
Rifuona il tempio, e il facro' monte, e tutta 
L’alma città , (2) che al rigido Aquilone 
Oppofta , in dolce clima , in su le fertili 
Del Sionne ameniflìme colline ’ 

Gode fereno il ciel: fin dagli eftremi' 
Della terra confini a rimirarla 
Vengon le genti , e reftan prefe , e oppreflc 
Da maravi^ia , e d’ allegrezza , c quanto 
E grande il Re (va ognun penfando,e dice) 
C/je in sì bella città regna felice ! 

(3) Gli alti edificj iramenfi , e le fublimi 
Torri alle nubi eguali a chi non fanno 
Fede , che abita Dio fira quelle mura, 

Che 


• 

Ca 5 L’ Ebraico tefto ha : »)0 nO’ ìepbe n»p , puleber tAimatt , 
gatidlum univerfù terree, mons Sion. Il dotto autore delle antiche 
Colonie Napoletane ne' Fenici p. 137. cun molta erudizione illultra* 
«{uella erprclTione , ed elTendo qiufì di ujtuai valore al iephe. Tal'* 
no epiteto parth Bis giuftamente pretende , che il nome di panhe* 
tiop, o Partbenope dato a. Napoli altro non dinoti, che un bel eli.» 
ma , ed ubertafo 

Cb) Nelle antiche edizioni leggevalì in gradibut ejus : «quello 
errore nacque dalla verdone gravibus della voce jSxpic ufata qui da' 
Settanta . Tal voce ficcome dinota gravit, così ancora dinota mr* 
rii . Nell’ Ebreo è armenoti ntJOìN , o rumenoth , che dinota 
gran palazzo, gran torre , ed alta, vedi la nolìra efercitazione de 
Ficu Ruminali p.gj. fino alla p. 88. . Il cum fufcipiet, debbe in« 
tenderli nel feolo di cum defendtt , fufcipiet defendtndam , poiché 

l’Kbrc» 
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DE’ SALMI. 

Che protegge, e difendc?( 4 ) Ecco s’adunano 
I Re più forti , e più potenti , e infieme 
Marcian fafiofi ad oppugnar la bella 
Reai città : ( 5 ) ma fifTan gli occhi in lei 
Da lungi appena, e da ftupor confidi, 
E da terrore opprefli, indietro il piede 
Ritorcendo fen fuggono , e non fanno 
Perchè temon così , ma intanto tremano 
Senza faperlo,(<5) e un’improvvifa anigofeia, 
Quafi di donna à partorir vicina , 

Gli aflale,e gli contorce ; e già fen fuggono 


gran palli alle navi , e a ricovrarfi 
Sciolgon dal lido , e a difpiegate vele 
Panon veloci . Ecco , o Signor , tu fai 

. Sorger 


S7 

C4^ QttonUm 
ecce Regex tenra 
coHgrtgui fuftty 
conveniiruM in 
lum . CO 
Cs) Ipfi vjden» 
tts fic tdtnirtti 
fune , tonturbtti 
funt , commQti 
'Junty tremor 
preietidit eos. 

C<0 Ibi dolmet 
Cd) ut parturie^ 
tis , in ffirim 
vtbememt con- 
teres navei 
Tbarfit. CO 


l’ Ebreo ha ajsrob lemlsgab , in auxilium , che altri traducono in 
exaltationtm y ma la voce misgab 3J!ffn fi ula per defenfor , o au- 
xiliator nel Ulmo 43. e iì rende ugualmente fufeeptor nojler. Deus 
Jacob . 

Cc) Qui fi parla della fpedizione di Cambife , e poi della rot« 
ta del Aio efercito, e dell’armata navale nel porto di Tolemai^e , 
come chiaramente fi ricava da Ezzechiello t.38. e 29. ove ne par» 
la fotto il nome di Gog. Quindi il Calmet penfava , che il fai» 
nio ibfiTe di autore , che vifie dopo tal fatto nella feconda dedica-* 
zioiie del tempio , ciò eh’ è imponibile , poiché tbrfe pochi faimi 
i^uagliano quello per 1’ eleganza dello fiile , e fcelta delle parole 
proprie del f'ecol d’oro, come fi è detto nella dilli' reazione degli 
autori de’ falmi. Da tutta la uarrazione del fatto , e da ciò che 
fiegHe , fi conofee efifer quefia ima profezia ; Salomone nel lodar 
il tempio, e la città, la chiama inelpugnalùle per la protezione di 
Dio , e predice gl’ inutili sfòrzi di Cambife . Può anche intenderli, 
come una poetica immagine generale , cioè , vengano i Re netnici , 
reftefonno (orprefi , faranno malmenati , ec. Ognun vede quanto be- 
ne nel ienfo fpiritualc fi adatti ciò a’ nemici della Chiela . 

Cd) La particella ih\ o Ottt fem . fpeljb dinota improvvifa- 
mente; vedi il falmo 35. v. 15. Gene/, e.14. 0.10, Giob c.ì$. v.iz. 
onde più chiaramente potea tradurfi , ecce doioret . 

Ce) Navet Tbarfit, chiamavano gli Ebrei le navi , che foleva- 
no andare in Tarlo, come egregiamente pruova il Calmet nel c.to. 
V.4. del Genefi, o per meglio dire , che ufavanfi da quei di Tar- 
lo j 



* 


. Digiiized by Googte 



IL SECONDO LIBRO 
Sorger vento improvvifo in mezzo al corfo, 
Che già fpezza le antenne, e intumidita 
Or s’ aiza , or cala , e inferocifee 1 ’ onda, 

E le altifltme navi aflbrbe , e affonda 


C7D Sicut audi- 
vimus , fic vi- 
dimus in civi- 
tate Domini 
virtutum , in 
t ivi tare Dei m- 
ftri , Deus fun- 
davit eam in te- 
ternum - CO ' 
C8) Sufeepimut, 
Deuty mifericor- 
dlam tuam i»j 
medio templi 
tui . I 

C9^’ Secundum] 
nomen tuum 
Deuty fic y (Sr 
laut tua in fines^ 
terrt , jufiitia 
piena efl dexte-\ 
ra tua. 


(7) Diranno allor le confervate genti 
Già liete , ecco adempirfi appiè» fi vide , 
Quanto da nofìri padri a mi fu detto 
Della forte città , ebe degli eferciti 
Il gran Dio fabbricò , nè mai , nè mai 
Dalle fcojfe nemiche avrà timore.' 
(S)Corremo al tempio , e tutti a te , Signore^ 
Pietà cercammo , e n efaudijli j (9) ed ecco 
Però chiaro è il tuo nome y e le tue lodi 
%Anco i popoli ignoti in su P efireme 
Rimote parti ognor cantando vanno y 
E del tuo invitto , e formidabil braccio 
La ghtjlitija a temere impareranno. 


(lo)Lie- 


fo , e da’ Fenici follti a fare lunghi viaggi. Onde poi redò il no- 
me prefib gli Ebrei di naves Tharfity per una forte di nav» gran- 
di , benché fi parlafle di altra gente . Alle pruove del Calmet ag- 
giungiamo l’ elempio delle Uiurnicln preflb i Romani , che fe be- 
ne tralTeTO il nome da’ Liburni popoli della Croazia, che ne furo- 
no gl* inventori , fervi poi quel nome a ddHnguere una linre di na- 
ve . Abbiamo dovuto dilatare la parafrafi , perchè troppo interrotta- 
mente lì palTa da uno in altro fenfo , dicendofi in fpiritu , o venta 
vthtmtnti y tìTc. fenza che prima fi parlalfe di armate navali. Que- 
llo era il gidlo degli orientali ; vedi la dijfert. prtlim. c. a. 

Cf) Da quelle efprcirioni nacquero le Civole de’ ninni, chetai^ 
bricarono le mura di Ttoja, e di altre città, che perciò credei^fi' 
eterne . Ma quella eterniti anche nella Bibbu fpelTo ufata da la- 
cri fcrittori li sa quanto fi rellringe nella fignilicazione , e come lo- 
vente è un’ efpreluone caricata , che dee moderarli con mille con- 
dizioni . 


# 
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(io) Lieta dunque Sionnc , e liete or tutte 
Della Giudea le alme cittadi adorino 
Gli altilTimi giudizj, onde sì giufto 
Ne governi , e ne reggi . Or qual timore 
Ingombrar ci potrà? (l) Mira te, è quella 
L’ invincibil Sionne , è quello il forte 
Giro de’ muri l'uoi , l’ eccelfe torri 
Quelle già fon: (iz) efaminate appieno 
Quanto è ficura, e quanto è bella , e tutta 
Di fupcrbi edificj ornata intorno, ' 
E sì direte a’ vollri figli un giorno: • 
(13) Di tante maraviglie il fola autore 
£' Dio , cèe abita qui :fperate , 0 figli., 
Sperate pur: di lui la pronta aita 
Non mancherà finché faremo in vita. 


S? 

Cio5 

muns Sion , ÉT 
exultent filim 
\J tida propter 
dici» tu». Do- 
mine . 

Cii) Circum- 
date Sion , (T 
compleUimini 
eam ; n»rr»re im 
turribus ejui . 

Cgì 

Cia) Pont te 
cord» ‘veflr» in 
virtute ejus , (T 
dìjlribuite do- 
mot ejus , 
ut en»rretis in 
progenie altera. 

Qaoniam 
bic eft Deus, De- 
us Hofier in te- 
ternum , & in 
peculum feculi, 
uosin 

ftecul». CO 


SAL- 


(g^ L ' Ebreo fi dee tradurre più a propoGto , e chiaramente : , 
tircuite Sion , & cìrcumfpicite eam , numerate turres ejus . 

Ch^ Fomite cord» veflr» in virtute ejus , vuol dire , ponete mente 
sii» forteKXA di tal cittì , efaminate guanto i forte . Il diftribuite, 
dinota , confiderete ad uno ad uno i fuoi edifici . 

CO Nell’ Ebreo dicefi nm bjf bai mutb , ad mertem . la qual 
frafe , non ben capendofi da talcuni , fu cagione , che fi traaucelTe in 
fecreto , cioè , arcanit providentiu confiliis . Il Caldeo ci dà , in 
diebus pueritiét, poiché lefTe in nna voce balmotb, dal che il Cal> 
met crede, che quella ultima vece appartenga al titolo del Calmo 
feguente . balmoth lamnazjtah , puellarum prtfeBo , &c. e che il 
Calmo qui termina , ipfe reget nos . Il penfiere è molto ingegno- 
fo , ma non necefiario , poiché molto a propo£to fi può interpetra- 
• re , ipfe reget nos ad morttm , cioè , fnchi faremo in vita , che fic- 
coine fi è avvertito dell’ in uttrnum , Ipeflb fi relhinge ad angu- 
fiilTtnù confini . 
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SALMO XLVIIL. 

ARGOMENTO. 


N ei titolo di quello falmo , ficcome ci li atte> 
Ha y che fia (lato cantato dagli llelfi Ceriti , 
così non ci fì dice , che Davide ne fia l’ autore , ed 
ìq giuflamente credo , che debba , come i preceden- . 
tiy attribuirli a Salomone . Lo flile è qui appun* 
to qual è ne’ proverbj , ed il dirfi fui bel principio, 
che fi fa ufo di enigmi , e di parabole , fpaventò 
gl’ interpetri tutti in maniera , che fi fono ftudiati 
di ricercar enigmi , ove non fono , ed han renduto 
quello' bel falmo ofeuriflimo , ed impoffibile a ca« 
pirfi. Io dopo che' attentamente leggo, e rileggo il 
tello Ebreo , e mi sforzo di pigliar V aria dello Icrit- 
tore , e conofeere in quale llile , in qual metra pof- 
fa più acconciamente tradurli il prefente falmo , fo« 
glio quindi confultare le verfioni , e parafrafi anti- 
che , c moderne , i comentatori , ed i critici per la: 
fpiegazione de’ luoghi difficili , e poi ritorno al te- 
llo Ebreo , da cui comincio a fare la mia traduzio- 
ne . Quello è il folito metodo : ma ora in verità 
nel ritornar la feconda volta all’ Ebraico originale , 
mi* è fembrato affai piU difficile , che la prima , 
ficchè ho dovuto lafciar da parte tutti gl’ interpetri, 
de’ quali non ha faputo alcuno unire un verfetto 
coll’altro. Ofeuriffima è la verfion de’ Settanta : 
ofeuriffima è quella della Volgata , come ognun po- 
trà conofeere da se lleffo : eppure dopoché ho Uefa la 

mia 


Digìtized by Google 


'D r S A L M I. 6t 

mia traduzione , ho veduto , che il falmo in se flef- 
fo è facile , T unione de’ verfetti ben regge , e che 
i comentatori iingon difficoltà « ove non fono. Il 
falmo è tutto morale, e non Ùfogna ricercare altri 
fenfi * lo fHle corrifponde a quello dell’ epiflole di 
Orazio, ma forfè è un poco pih follevato in ma* 
niera , che a me fembra piuttofto , che fia fimile a 
quello di Lucrezio. 

, I 

f 


té 
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'r.-' 


Jf> fnem 
Core pftlmus. 


Ci^ À udite h*c^' 
smnes pentet 
0Uribut p*reipì~\^ 
re, omner, qui\ 
ètbitàtit orhem. 
C*)i2.«»>«»rer.| 
rtgetm , <JT //#'/! 
itomimim,fimul\ 
in unum, dives} 
<Sr peuper . (a') 
C3) Ot me»m 
loquetur fapien- 
tism'f & medi- 
tatto cordis mei 
frudentiam , 
C4^ ìnclinaho] 
in parabolarft 
aurem meam 
speriam in pfal- 
terio propofitio- 
ntm meam. Cb> 


La mujìca <del [almo i del tnaeflro 
' 'de Coritt. 

. . I 

' » ^ t . 

(i)T TDite, o genti tutte, afcolti o- 
gnuno , 

Che vive al mondo , (a) o fia d’ illu* 
ftre, e chiara, 

O fia di ofcura ftirpe : al ricco , e al povero 
Giovan miei detti: (3) io vo’ fcoprirvi il 
core, 

Io vo’ dir quel che penfo , e quel che penfo. 
Tutto è faviojcd è vero. (4) I labbri 
al canto 

Aprirò con piacere al dolce Tuono 
Del bel falterio : ah , voi tacete intanto. 
Finché io ricerchi dolcemente il tuono. 


In- 


(z) tff'tt ’ ja QJ DIK ija DJ , gam beni adam , gam beni ifch., 
dice l'Ebreo, tam filii hominit^ quam filii viri , ed è un idiotif-. 
mo nel fenfo di plebeo , e di nobile . 

Cb) Accommodabo aurem^ dice l’Ebreo OTK no» , i Padri in- 
tendono, che prima di fpiegar le parabole , attentamente le afcol- 
tava dallo Spirito Santo, che gliele dettava : a me Tembra un' e- 
fprelTione mufica nel fenfo di accordare uno (bumento, o di ricer- 
care il tuono , a cui (i adattino le parole , ciò che facendoli fotto 
voce , ò d’ uopo , che il mufico avvicini 1’ orecchio all’ iftrumento . 
Il propofttionem i nell’ Ebreo ’m’n enigma meum , ma queda vo- 
ce preflb gli Ebrei fovente non dinota altro , che una fentenz,a^ o 
yv!ifMy \ , come dicono i Greci , nè lèmure s’ intende (IrettameQte per 
un gergo, o un puro enigma . Lo Iteflb dico della voce Hbt» 
wo/l-A/7, o lia parabola, che li ufa per ogni forte di poetico com- 
ponimento , come egregiamente pruova il dottilTimo Mazsocchi nel- 
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DE’ SALMI. 
Intendami chi può. (5) Nel giorno amaro, 
Nel momento fatai chi farà mai , 

'^Che tremar mi farà ? de’ falli il pondo, 
Che m’ opprime in quel dì . ( 6 ) Che dun- 
que or giova , 

Che altri nel fuo valor , nelle ricchezze 
Altri fidi fua fpeme ? Ah ! che la vita (7) 
Ricomprarfi non può . L’amico invano, 
Invano anche il fratello o prega , od offre: 
(8)Prezzo non v’è , che balli il gran decreto 
A rivocar d’ un Dio . S’ affanni , e penfi 
A prolungar fuoi giorni , ed abbia il fine 
La fua vita col mondo : il colpo atroce 
Forfè evitar potrà ? (9) Muojono i iàggi, 
E non morrà lo ftolto ? Ah ! che la forte 
Per tutti è uguale: e chi potrà refiftere 
Air affalto fatai di cruda morte ? 




Cs^ Cur timita 
in die maio? ini-‘ 
qttitat cakanei 
mei circumdt^ 
hit me. Cc) 

Qui confi'» 
dunt in virtute 
fu * , & in mul» 
titudine divi» 
timrum fuorun» 
\gloriantur . 

Frtter non 
redimitj redimer 
homo ? rum da» 
bit Deo placati*» 
nem fuam. , 

(8) Et pretium 
redemptionit a» 
nime fu* , tT 
laborahit in *» 
ternum , tT vi» 
vet adhuc in fi» 


Sì 


vide» 


nem . 

C9) Non 
hit interitam y 
cum viderit fa» 
piente! morien» 
.tet : fimul infi» 
ìpient, & fluì» 
ìtutperihunt.Cji) 


lo Spicil. al e. 3j. de’ Numeri, benché non può negarli , che l’ u- 
na voce , e l' altra lì attribuilca a componimenti gravi , e pieni di 
l'avie l'entenze . . 

Cc) Iniquità! calcanti é un idiotifmo Ebraico , di cui li sa la 
forza , ma s’ ignora T origine della metafora . Fra le molte con- 
ghietture la più vcrilimile é quella del Bellarmino , iniquità! <al» 
canti, idefì , iniquità! perfeveram ufque ad finem vitee . Io crede- 
rei, che iniquità! calcanti, o calcaneorum, come dice 1 ’ ‘Ebreo jry 
*ap7 vt^lia dire la deholezK* de’ piedi, e morbo de’ piedi, per cui 
uno zoppica , e non può camminare : ma perchè il zoppicare fi ufa 
poi in lenfo metaforico, per mancare nell* oflervanza della legge , 
ed inciampare in falli, perciò 1' alhatto iniquità! calcanti metafb- 
ricamenre ancora fi ula nel fenfo fieflò . 

Cd) Quello oscuro verfietto, di cui inutilmente li è ferino alTai, 
fi renderà chiariilimo , qualora fi apporrà il fegno dell’ interrogazio- 
ne ; 
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Ciò) Et si , morranno : (io) E lo ftraniero erede 

Non del fuo fangue,in un fol giorno fparge 
Ciò, che unito in molti anni avean gli avari 
Vecchi infenfati . Un piccini faflb angufto 
Già le ceneri accoglie, e farà quella 
La perpetua magion,(ii) donde non mai 
Per variar di lullri uìcir potranno , 
Mentre i lor nomi indarno invocheranno 
Quafì di nuovi dei, qui filila terra 
Ingannati i mortali . 
giorni 

Tragge cosi , troppo 
Troppo è limile a’ bruti . Eppur dell’ uomo 
Nell’ illante primier la bella forte 
jQual era , o Dio ! Ma s’avvili , ma poi 
Ah llolto ! non conobbe i pregi fuoi . 
(13) Si ingaimevol fentiero, in quai non 
guida 

Pre- 


qutitt slienit di-\ 
vitiat fMt , ér 
filler* torumì 
domus illorum] 
if$ 0ttr»um. 

Cii) Ttiern»- 
cult eorum in 
progtnfi, & ;>r»- 
f€nit .* vocitve- 
tunt ftomin» 
fu» in ttrrìs fu-\ 
is . Ce) 

Cxa) Et homo 
€um in honore] 
tjfetjnon intelle-'^ 
xit j compir atus\ 
efi/umemit in-' 
fipitntiius , & 
fimilit fiSut efi 
illit . 

Cij) Urte vi» 
illtmm fc»nJ»- 


(12) Ah, chi fuoi 
alle fiere ftelTe, 


ne ; non viiebit interitum cum viderit fipientet morientes f ma Ui 
quefh) , e de’ tre precedenti verfetti , vedi le ofTervazioni , non po- 
tendoii . qnì reftringere il molto , che dovrà dirli . 

Ce) Per renderfi più chiari i verferti, debbonli ordinare, e puiw 
teggiare così : infipitns , O* ftuhus ptrihmnt , & relinquent ilitnis 
divitiis fu»t . Sepulcr» erunt domus eorum in terernum , & t»her- 
f$»cul » , feu htbiticul» eorum in progenie , & progenie , poiché que-> 
fio fecondo membro é una fpiegazione del primo , cioè il fepolcr» 
f»rì /’ eterna c»f» , ed ibittrjone perpetui di eff* già morti , rutr 
»Tet\rrfnTtv . In vece di fepulcr» traducono , interior» eorum , ma è 
facile il credere , che i Settanta abbian letto kibr»m Qiap fepul- 
cr» , e non kirbam oa^p interior» , come ora feorrettamente fi leg- 
ge. Il vociverunt nomina fu» in territ fuit., credefi comunemente, 
che dinoti, che da’ nomi di perfone sì dillinte fienfi chiamate le 
città , o le provincie , come AlelTandria , tem AJfur , terra China- 
»n, &c. Ma l’Ebreo dice, invocaverunt in nomintbus fuit , fu- 
per terrat, come avverte il dottiflimo Mazzocchi p. 184. t.z. Spi- 
ci/. alludendofi al culto de’ morti, donde ebbe orìgine 1’ idolatrìe, 
nè cì è il fuie aggiunto a tmzt, jna femplicementc , fuper tems. 
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Prccipizj , e dirupi ! E l’ empia fcuola 
Fiorita è intanto , e a maflime sì indegne 
Applaude il mondo , e full’antico efcmpio 
I pofteri fen vanno . (14) Ahi lafll ! a torme 
Come agnelle al macello andranno poi 
Nell’ ofcura prigion , ove la morte 
Gli guiderà. (15) Ma qual forprefa,oh| 
Dio! 

Qual forprefa è il mirar fui nuovo giorno 
A nifi in alte, e gloriofe fedi 
Nel ciclo i giudi , 1 buoni ! e le loro alme 
Libere già dalle corporee fai me, 

Là 


. 

/««) ip/if , & 
pojìea in ore fwt 
comphcebunt . 

Cf) 

Ci4^ Sicutoves 
|/« inferno pofiti 
funt ^ mors de^ 
ìpafcetcos. Cg> 
Cij) Et domi- 
nabuntur C h ) 
earum jufii in 
matutino , & 
aaxilium eorum 
\yeterafcet in in* 
ferno a gloria 
eorum . 


CfD II poflea è nel fenfo di, qui fune poflea , pojleri □rviriK , 
e così traduce Simmaco , pofleri eorum verbis ipforum deleSiabuntur. 

is) SxvxT&^ v^iir.oti «umf , dice Simmaco , e tale è la forza 
della voce , mors paflor efl eis , ed i Settanta traducono an> 

cora rroinxtvsi pafcie , onde il depafcet lì farà ufato nel fenfo del 
l'emplice pafcet . L’ immagine è vaga , che la morte qual pallore 
fluida le anime indegne , qual gregge di pecore , e le chiude nell’ 
inferno . 

Ch^ Elegantemente quella vita lì paragona alla notte, onde ne 
fìegue , che il nuovo giorno comincia nell* altra : il dominabuntttr 
fi ipiega in molte maniere da’ millici : io credo , che il vero Iet- 
terai fenfo Ila , che i giudi fono in luc^o alto , ed i reprobi nel 
baffo : quello è rm il daminari , ciò che ammiro non aver penfa- 
to alcuno de’ comentatori . Anche il Boccaccio usò il fignoreggia* 
re in quello fenfo , una loggia , che la corte tutta fignoreggiava 
Giorn. III. V. 3. " Nella parabola di Lazzaro col ricco avaro in S. 
Luca f. 16. dice il Salvatore: fadum efl autem , ut moreretur men- 
dicus , <ir portaretur ab Angelis in finum Abrahe . ÌAortuus efl au* 
tem & dives , 6* fepultus efl in inferno , Elevane autem oculos fuos^ 
cum ejfet in tormentis , vidit Abraham a longe , & Laz.arum , &c. 
ecco qual è il dominari , l’ elTer Lazzaro nell’ alto , ed il ricco nel 
baffo , donde alzava gli occhi , e vedea da lungi Lazzaro , che lo 
fignoreggiava . Per 1 ’ altra parte del verfetto abbiam feguita la tra- 
duzione di S. Girolamo, & flgura eorum [ cioè anima ] cantere* 
tur., feu veterafeet in inferno pofl habitaculum fuum,cìoh dopo eh’ 
è libera dal corpo , eh’ è la fua cafa habitaculum fuum , Ma ve- 
di le offervazioni ieguenti . 

Torn.m E 
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iLà giù confufe , e difperate intanto 
iGeraere invan nella magion del pianto. 
(i5)Da tal forte infelice il ciel mi guardi. 
Nè quando fia , che il mio già laifo fpirto 
Iddio fi chiami, alle Tartaree grotte 
Lo deftini a penar. ( 17 ) Tu impara in- 
tanto, ... , • 

E non t’accenda invidia , il gran palagio, 

E il nobil' treno in rimirar del ricco, 

E del potente : (i 8 ) ei , fe morrà , già nudo 
Partir dovrà, nè il nobil treno appreflo 
Seguir lo può nel gran cammino . (ip) Ah 

troppo -, 

Goder nel mondo ei volle, ed allinhda 

Turba di amici adulatori il folle 
Troppo fidò , che gli applaudiano allora. 
Che fra delizie , ed agi i fuoi contento 


(lO Veramta- 
tne» Deut redi- 
met tmimt me» 
de m»nu inferi^ 
tum tcceperit 
me . 

Ne timuc- 
rit^ cum dives 
f»But fuerit bo-^ 
cum mul- 
. tiùlic»ta fuerit 
glori» domut e~ 

fUt. 

(ig) OjMnitm 
cum interierit, 
non fumet om- 
ni» , ncque de- 
fcendet cum eo 
glori» e)us . CO 
(19^ Quiaoni- 
m» ejut in vita 
ipftut henedice- 
tur , confitekitur 
ttbi ,cum bene- 
feceris ti . (yi) 


Gior- 


Ci> Verità conofcluta ancor da’ Gentili : Luciano nel diah^o di 
Lampico, e Mercurio : Ep. ò tw; iropjjupiì» ouroo-i 
tL% o PAotuo®' , T15 «Il ttryxuvsii ; A*f*. 

Mer. Tu qui purpur» ^ & di»dem»te mtn»nt , qut et. 
pichus Geloorum Re» . Mere. Quid fgitur wt babent , Lamptebe , 
bue venis? Lem. Ergo nudumne, o Mercur,, Regem venne oport^ 
b»t^ Mer. Mortuum die potittt , non Regem : depone fjt» . ^m. 

Ecce diviti» »bjea» Mer. Et Mum ^/*ce, 6* 

pr»v»bunt hdec enim navem^ fi cum btfee confeenderts . ' 

diodem» permme me b»bere , & clamydem. Mere. Nequ»qu»m . 
fed b»e quoque dimitte . L»m. Ecce tibi nudus fum. Mere. 1 «- 

gredere nunc . ..... 

Ck:) L’ Ebreo ha in fenfo attivo, quoni»m ontmtm futm in v/- 
fu» beaum dicet , eh’ è Io AelTo, e convengon tutti, che quell* 
efprefllone, benedicere »nim» fu», dinota voluptotibut mdulgne , 
vedi il f. V. 19. del Dmeronomio . Siegue 1 altro membro , 
' con~ 
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Giorni traea! (20) Ben or pii fta , Te privo 
Del fuo tefor , ne andrà de’ padri , ed avi 
A vifitar le tombe, c Tempre in pene 
Infelice vivrà giù nel profondo 
Funeftilfimo orror del cieco mondo . 
(21) Ah ! chi vive così , troppo alle fiere. 
Troppo è fimile a’ bruti . Eppur dell’uomo 
Nell’iftante primier la bella forte 
Qual era , o Dio ! ma s’ avvilì, ma poi. 
Ah ftolto! non conobbe i pregi Tuoi. 


. 

Introibit 
ufque in proge- 
n;es patru fuo- 
rum , & ufque 
in eternum non 
videbit lumen. 

Homo , 
f«nj in honore 
ejfet , non intel- 
lexit : (.0 com- 
paratus efl ju- 
imentis injipien- 
tibus, & fimilis 
faSus efi illìs , 


E 2 OSSER. 


eonfitebitur tibi, cum benefeceris ei , e s' interpetra comunemente , 
che tal forte di uomini lodano Dio , quando gli è favorevole , ma 
forfè r oflervazione è fuor di tempo , ed è poco caricata la frale in 
un luogo , ove fi parla degli empj , che non penfano a Dio , nè 
quando if cielo è folco, nè quando è fereno. L’Ebreo dice,»#«a 
demus , fi benefeceris tibi , poiché fi legge lac , tibi , e non già 
1 *) lo, ei, e farebbe un’ apoftrqfè all’ empio llelfi) , cioè tutti ti 
étpfUudifcvno , quando »’ immergi nelle deliz,‘e : il fentimento è pvCM 
prio, c adattato, e folo fembrar potrebbe dura tal mutazione tubi* 
tanea delle perlone , ma chi sa il genio della lingua fanta , non 
incontrerà dubbio alcuno , tanto maggiormente , che nel tefto ori- 
ginale nel verl'etto feguente fi continua il difcorfo in feconda per- 
fona , introibit, &c. Noi abbiamo feguita quefta interpetrazione , 
benché fempre fi è fatto ufo della terza pcrlona , non fbffrendo la 
noftra lingua tante mutazioni nel periodo fteflò , quali dicefTe , <ir 
confitebuntur ei , cum benefecerit fibi . 

CO Qui nel tefto è il verbo jabin J'T intellexit , ma nel ver- 
fetto 12. ove occorre la prima volta quello verfetto , che qui fi re- 
plica , fi legge falin pS» pernoRabit , ed il difendono i Rabbini , 
credendoli , che fi allude al fatto di Adamo , che non pernotiavit 
nel paradifo terreftre . Ma è facile il creder corrotto il tefto , per- 
ché il verfetto è il medefimo , ed i Settanta , e l’ autore della Vol- 
gata, in tutti e due luoghi lelTcro ugualmente s*bin ch’é più a pro- 
TOfifo, ed è troppo deboi pruova quefto contraftato jalin a favore 
nel fiftema, che ammette Adamo per sì poco tempo nel paradilb, 
che forfè non fembrcrà verifimile a tutti . 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili , e contraftati del 
fenfo letterale , e fpirituale 
del falmo XLVIII. 

Verf. 7 . 8 . 

Frater non red'mit , redtmet homo ? non dabh Deo 
placationem fuam , & pretium redemptionis /mima fua." 

laboraòit in atemum , &“ vivet adbuc in finem . 
Non videbit interitum cum viderit fapientes morientes^ 
fimul injipims y & fiultus peribunt . 

S Agollino crede , che il fratello s’ intenda di 
A Gesù Grillo, Ji Chrijlus non redimet , redimet 
homo? S. Ambrogio per contrario crede, che 1’ bo” 
mo dinoti il Salvatore , e togliendone l’ interrogazio- 
ne, fpiega il paflb così : Frater non redimii , redi~ 
met homo , Chrijlus fcilicet . Ma S, Girolamo penfa, 
che il frater , e l ’ homo s intendano dell’ empio , che 
con elemofine , o colla penitenza crimina expiare re- 
cufat . Ecco lotto gli fteffi vocaboli e 1’ uomo , e 
Gesù Grillo , e l’ empio , e tutto ciò , che cadde in 
mente agli efpofitori . Eppur trattiamo co’ miglio- 
ri Padri : che farà , fe vogliamo un poco feendere 
agl’ interpetri di fecoli infelici ? Il paffo fu fedel- 
mente tradotto dall’ Ebraico originale : frater non re- 
dimii , 'redimet homo , poiché fecondo il gullo di quel 
linguaggio la negazione polla fui principio fi fot- 
tintende in tutto il periodo , ed è lo fteffo , che 

frater 
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frater non redìmit , non redìmet homo\ come potea 
facilmente tradurli fenz’ ambiguità. Ma il frater 
non redìmit , redìmet homo , fenza nuova particella 
negativa , faceva un fenfo diverfo nel Latino, o nel 
Greco idioma , e quindi per riparare , s’ aggiunfe 
r interrogazione , frater non redìmit , redìmet homo ? 
Non f)uò ricomprarti un fratello , e ti ricomprerà un 
amico ? eh’ è quali la ftefla , che la prima propoli- 
zione , nec frater , nec amìcus redìmet. Nè qui lì 
parla di efpiare i peccati, nè di redenzione di Ge- 
sìi Grillo , nè d’ altro : il falmo è tutto morale , nè 
bifogna ricercar altri millerj . Si dice , che per la 
morte non ci è riparo , che nelTuno può ricompra- 
re un morto , nè placar Dio a riceverli un cambio, 

0 una ricompenfa . Una Conlimile efpièliioue ab- 
biamo in Orazio: '-*• 

Eheu fugaces , Pojìhume , Pqftbume , 

Labuntur anni : nec pietas morem 
RugiSf dr ìnjlanti JeneBa 
*4fferet f ìndomìtaque morti , 

Non fi trecenìs , quotquot eunt dies , 
tAmìcoy placet illacrjfmabilem 
Plutona tauris. 

Siegue il rello non men ofeuro : laborabit in ’a» 
temum , vivet adhuc in finem , I Padri Latini 
credono, che qui fi parli dell* empio, il quale nel- 
r altra vita farà fra tormenti per tutta 1’ eternità . 

1 Padri Greci all’ incontro penfano , che fi parli 
del giullo , il quale , mentre tu qui nel mondo, la- 
boravit in atemum^ menò un’ afflittillima vita con- 
tinuamente, e poi vivet in finem nell’ altro mondo 
riforgendo ad una nuova vita beata . Molti ancor 
de’ Rabbini feguiti da’ buoni critici moderni fpie- 
gano quelle parole del Meifia detto da lfaia°, vir 

£ g </«/«- 
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dolorum .* ma tutte quelle cofe non han che fare col 
falmo , nè poflbno unirfi nè co’ verfetti anteceden- 
ti , nè co’ feguenti . Intanto il noflro tefto Ebreo 
ha Hin chadal , quiefcet , onde vogliono tradurlo i 
moderni , quiefcet in aternum , CU* vivet ad bue in 
finem ; alle quali parole aggiungono molti 1’ inter- 
rogazione , acciocché il fenfo fia , e potrà fiat che- 
to y e vivere in eterno in quefio mondo ? Simmaco , 
che pur Icfle chadal ci dà un’ altra verfione partico- 
lare , aXXot irayra/uf)»®' tw (uiati , «« ÒJttTEXe- 

CH o'yTOS , fed definens [acuto , vivens femper perfe- 
verabit . Ma i Settanta in vece di Sin chadal , 
certamente leflcro Sin , che ben fi rende laborabity 
c dee l’piegarfi nel fenfo di efio , ut laboret . Ciò 
manifeftamente fi feorge da quel , che fi^ue , non 
videbit interitum , cum viderit fapientes morientes , che 
altri intendono, che veramente 1’ empio vive lun- 
ghi giorni , altri , che non penfa alla morte , ben- 
ché veda morire i favj , ec. quando fi dee neceffa- 
riamente leggere coll’ interrogazione : non videbit in- 
teritum , cum viderit fapientes morientes ? è poffibile , 
che non muoja lo flotto , quando già muore il favìo ? 
Ecco come s’ unifee bene cogli antecedenti verfetti: 
iVec frater , nec amicus redimet , nec dabit Deo redem- 
ptionem fuam , nimii flquidem ptretii efl redimere ani- 
mas eorum . Eflo igitur , ut laboret , & conetur pro- 
trahere vitam ufque ad finem [acuii , mm ideo flul- 
tus vitabit mortem , cum fapientes moriantur ? Anche 
il Sin chadal y o quiefcet va bene in quello fenfo, 
eflo y ut quiefeat latus , & vitam protrahat , &c. 
Crederemo di far cola grata a’ lettori , fe daremo 
un’ intera verfione quali colle ftelfe parole della Vol- 
gata , variando fol tanto qualche voce , o qualche 
inter^nzione , ed il giuoco delle particelle , per le 
. quali 
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quali cofe quefto falmo li è renduto pur troppo 
ofcuro . *Aiidite hac , omnes gentes .* aurihus percipi- 
te , omnes , qui babitatis orbem . 2. Quique nobtlis , 
quique ìgnobilis funt gentis , Jìmul dives , & pauper. 
3. Os meum loquetur fapìentiam , & meditatto cordts 
mei prudentìam . 4. %Accommodabo aurem meam car- 
mini bus y exponam in pfalterio anìgmata mea . $. Cur 
timebo in die mala? debilitas calcami mei me oppri- 
met . 6. Quid prodejl confiderò in virtute , & in mul- 
titudine divitiarum gloriar! ? 7. Neque frater , neque 
amicus redìmet , nec dabìt Deo placatìonem anima fue. 
8 . Nimii fiquidem preti! ejl bujufmodi redemtio . Co- 
netur ergo , ut protrahat vìtam ufque ad finem [acu- 
ii . g. Num ideo non videbit interitum , cum viderit 
fapientes morientes ? fimul infipiens , & ftultus peri- 
bunt. IO. Et relinquent alienis divitias fuas , & fe- 
pulcrtm erit domus eorum perpetua , 11. &• taberna- 
culum atemum , dum invocant nomina fua fuper ter- 
ras . 11. Homo quidem in honore erat , [ed non co- 
gnovit , & affìmilatus ejl jumentis infipientibus , 
mutis . 13. Hac via illonm fluita y pofteri tamen eo- 
rum monitis plaudent , & deleBabuntur . 14. Sicut 

wes in inferno poflti funt , mors veluti paflor illue 
adiget eos. 15. Et videbunt juflos primo mane fupra 
fe exaltatos y dum anima eorum veterafeet in inferno , 
poflquam corpose fefe exuerit . 16. Verumtamen Deus 
redimer animam meam de manu inferi , accipiet me. 
17. He timueris , cum dives fabìus fuerit homo , & 
cum multiplicata fuerit gloria domus ejus . 18. Quo- 
niam , cum interierit , nil fecum afferet , neque defeen- 
det cum ^0 gloria ejus . ig. Quia anima fua , dum 
vixit y delicias feBata efl , & applaudebant ei , cum 
voluptatibus indulgebat . 20. Ideo introibit domum pa- 
rentum fuorum , & ufque in atemum non videbit lu- 

£ 4 men. 
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men . 21. Homo quìdem In Sonore erat , fed non co*' 
gnovìt , & ajfimtlatus efl jumentls , & brutis . 

Verf. 17. 

Ht dominabuntur eornm jujìi In matuùno , & auxl* 
llum eomm veterafcet In Inferno a gloria 
eorttm . 

S I è fpiegata nelle note la prima parte del ver- 
fetto , cioè , che i giufti fon fituati in un luo- 
go , che fìgnoreggia la milera prigione degli empj, 
i quali veggono a lor difpetto allo fpuntar del nuo- 
vo giorno i giufti collocati in cielo , mentre auxl- 
llum eorum veterafcet In Inferno .* qui ci è la difficol- 
tà. La voce vs tfir dinota arx^ rupes ^ &c. onde 
traducono alcuni , arx eorum conterei eos , Infemus 
gloria eorum , ed intendono per l ’ arx eorum la tiran- 
nia , da cui reftcranno oppreflì gli fteffi tiranni ; al- 
tri 1 ’ eorum lo riferifcono a’ giufti , ed arx eorum , 
cioè , Deus refuglim jujìorum conterei cos , cioè m- 
plos il Bellarmino più femplicemente , & potentia 
eomm ( poiché il , che nel primo fignificato è 
ntpes , arx , &"c. ft eftende anche a quefto ) Ù" po* 
tentia eorum veterafcet in inferno , e l ’ auxlllum l’ in- 
tende in tal fenfo . Ma S. Girolamo traendo la 
voce V 3 £ dal verbo Jatfar^ formare , traduce fi- 
gura , cioè , & figura eorum conteretur In Inferno . 
Tutti i Rabbini convengono in dare alla voce tfir 
il fignificato di figura nel fenfo di anima , ed i mo- 
derni volentieri acconfentono , fenza che però alcu- 
no ci dia qualche efempio di fimili efpreflioni . A 
me pare, che Orazio ufi la ftefla frafe parlando a 
Quintilio Varo, che piangeva la morte di Virgilio: 

Qtiod 
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ft T hreic 'to blandìus Orpheo . 
tAitditam moderere arboribas fidem , 

No» vana redeat fanguis imagini . 

Vana imago è appunto la figura di S. Girolamo 
ed il tfir degli Ebrei , cioè T anima . Da quelle 
efpreflioni non ben capite , nacquero preflb Omero 
gl’ idoli , immagini , o fimulacri diverfi dal corpo , 
c dall’ anima . Uliffe racconta di aver veduto Er« 
cole nell’ inferno , e fi fpiega così Odiff. XI. v. 6 oOt 
Tov Se fjLCT eiTevot/Tx Rm 
EjSmXov, auT©* Se pLeT a^xmToiri S’eoiTi 
TepTreTou ey * 

Pq/l hune vidi majejl^em Herculeam 
Simulacrum ^ ipfe vero apttd immórtales deos 
ObleBabatur in conviviis . 

Ma non è qui luogo di pienamente difeorrere dJ 
quella Omerica teologia , nè da tutti fi capirà , che 
mai avefle veduto Uliffe nell’ inferno , fe Ercole era 
nel cielo co’ numi, poiché non può intenderfi avec 
veduta l’ anima , altrimenti farebbe cofa ridicola 
che l’anima foffe colà giù, ed il corpo co’ numi 
Anche nel v. 83. parlando di Elpenore , ci dice ^ 
che «SwXov «Toupoy toXX’ ctyopevey , imago , figura fa» 
di multa loquebatur . Abbiamo eziandio in Virgilio,' 
ter frujlra comprenfa manux effugit imago ^ parlando 
di Anchife ne’ campi Elisj : e nel quarto delle Ge^ 
orfiche , 'umbra ibant tenues , fimulacraque luce caren» 
tum^ colle quali efpreffioni rella baftanteménte giu- 
fiifìcata la traduzione di $. Girolamo da noi fegui- 
ta , & anima eorum veterafeet , o confumetur in in^ 
ferno , cd è un efpreflione affai caricata dell’ orien- 
tai idioma il dirfi , che /’ anima degli empj s' invece 
chierà , 0 fi logorerà nell* inferno .* cioè , non ne ufei- 
rà mai. La voce poi gebul Spx convongon tut- 
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ti , anche i pili difenfori della Volgata , che dinoti 
babitaculum , e che fi è tradotto a gloria eorum , per 
a gloriofo eorum habitaculo . Ora vuol dire il Sal- 
milla, che T anima degli empj , dopo che lafcerà 
la Tua bella abitazione , cioè il corpo troppo glo- 
riofo qui in terra , andrà a logorarfi nell’ inferno • e 
quello è il vero fenfo del contrallato verfetto . 


SAL- 
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SALMO XLIX. 

« 

ARGOMENTO. 


N Ello flile fublime, cd eroico pochi falmi pof- 
fono paragonarfi a quefto , di cui ' n’ è autore 
il famofo Afaffo . Coftui era gran poeta , e mae- 
Ilio di cappella de’ Davidici tempi , come fi rica- 
va da più luoghi ne’ Paralipomeni , e fi è da noi 
difcorfo nel c. p. della dijfert. prellm. . Credono al- 
cuni , eh’ egli folamentc avefie pollo in mufica il 
l’almo , ma gli fmentifee il titolo femplice di 
fo fenza dirfi lamna^eah , com’ è folito , quando vuol- 
fi additare il mufico , non il poeta. All’ incontro 
è fuor di contrailo, ch’egli abbia compolli falmi , 
e che fi cantavano nel tempio unitamente con quei 
di Davide : pracepit E^chìas Levitis , ut laudarent 
Dom'mum fermonibus David , ^aph videntis , di- 
cefi nel IL de Paralipomeni c.2p. ^.30. Ond’è, che 
folamente qualche fofilla potrà follenere , che quei 
falmi , che portano in fronte il fuo nome , fien di 
altri autori . L’ argomento fi raggira a deferiver la 
venuta di Dio da Sionne in Babilonia, per libera- 
re il fuo popolo , e per far vendetta degli empj , e 
confolare i buoni , di’ erano afflitti , e dolenti , per 
non potergli offerire i foliti facrificj . Quello è il 
fenfo letterale della profezia : nel fenfo anagogico fi 
deferive qui la venuta di Gesù Grillo a giudicare il 
mondo , ond’ è , che il falmo nel vero Icnfo lette- 
rale dovrà intenderli metaforicamente , ed all’ incon- 
tro 


Digitized by Google 



7<5 IL SECONDO L p RO 
tro nello fpirituale fi veiifìca ogni pili caricata e« 
fpre(fione . Premcffe quelle oflervazioni , il tutto è 
facile , e chiaro , lenza intorbidarci la niente con 
tante inutili fottigliezze , che qui ci fomminiflrano 
i comentatori . * 


SAL- 
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Dt %Afaffo, 


(i)T TDite, è Dioiche parla: egli 

Lai/ colui ) locutus tji ^ & 

Che fopra i fuperbiffimi tiranni , vectvh ten»m, 
E fopra i numi tutti inapera, e regna . ^ yj;,-, ^ 

Quanti -v’ ha fra mortali a se davanti, t» ufque ad ec- 
Ei chiama , e cita , ( 2 , c 3 ) e donde il Sole 

ha cuna , jut . cb) 

E do- 

CO^ El Ehhim Jthova , dice il teflo : 1’ Elobim può dinotare 
gli dai , ed i principi . Vantavanfi continuamente gli Ebrei, ch’e'> 
eli regna (opra tutti i numi de’ gentili : noi abbiamo efpreflo que» 
ho , e r altro fenfo ancora , cioè , che regna su i principi , come 
dice Orazio , , 

Rr^twft timtndorum in proprios gregts , 

Rcget in ipfos imperium tjl Jovis. 

Bolingbrolc , nell’ Ejfap Philofopbical , e 1’ autore del didionaire 
Pbilofopbique credono, che gli Ebrei avevano un’ idea troppo con-< 
futa della divinitè , e che non eran lontani dall’ ammetter una mol- 
titudine di dei , balla che il dio loro fofle il primo. Quindi il 
Dtut dtorutn ^ e il quii Deus magnus ^ ficus Deus nofterf altrimen- 
ti G paragonerebbe l’ ente col nulla . Riflcflione puerile de’ mo- 
derni nolbi Glofofanti nemici d’ r^ni religione . Quando gli Ebrei 
diceano, qual dio vi i fimile al nojiro, volean dire in buon lin- 
guaio , qual nazione ha un’ idea della divinità , come l’abbiam noi? 
Gli «i , che t’han finti i gentili , benché finti , non lì fon Caputi fin- 
gere, come il noAro Dio, perchè han finti dei ingiuAi, bugiardi ^ 
adulteri , ladri , ec. Per fecondo gli Ebrei non diceano , che gli 
dei delle genti non efiAeAero , come credon queAi filofofi , che non 
leggono , o non intendono la Bibbia ; dicean , che non eran dei . 
Omnes dii gentium dshnonia . ' QueAi che voi adorate , diceano , 
non fon dei, fon demoni , fono fpiriti maligni , i quali non meri- 
tano adorazione, e per potenti che fieno, fon foggetti al noAto Dio, 
il quale è Deus deorum . Non fi paragona dunque l’ ente col nulla, 
ma cogli fpiriti o buoni , o cattivi . 

Cb) Pid chiaramente 1’ Ebreo unifee queAo all’ altro verfetto : 

Et 
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(}■) Deui ma~ 
fìtftfie venia , 
Deut nojler^ (7 
non fihbit . 

C 4 ^ ìgnis in 
cenfpellu ejus'^ 
eeerdefcet, 6 * in, 
circuita ejut 
ternpeflct vali- 
ds . 

( 5 ) Advoccbit 
cala defurfumS 
t7 ttrrcm dif- 
cemere populum 
fuum. CO 
C6") Congregate' 
illi fanSot ejui,^ 

Ì ui ordinant te- 
amentum eius\ 
fupa faerificia. 

Cd) 
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E dove in mar fi tuffa , e il ciel s imbruna. 
Eccol già da Sionne , ecco già fcendc 
Cinto di luce , c maeftofo : è deflb ? 

Sì, non m’inganno, è il noftro Dio, che viene 
A vendicar le inaiurie. ( 4 ) Ah! lo ravvifo 
A quei globi di fumo, e di faville, 

A quei turbini, e nembi , ond’ è d’ intorno 
Circondato , e difefo . ( 5 ) Olà., fi chiami 
In tejlimonio il ciel ^ venga la terra, 

E al gran giudizio ajftftac [6] i giufii y 
i buoni 

Si divida» dagli empj , e s' avvicini 
Prima il popol fedel , che la mia legge 


u4ccettò riverente, ed al mio nome 


Vit. 


Ex Sion fpeciofijjimi decoris Deut apparuit, venia Deut nofler, & 
non fileiit . U ejut nell’ Ebreo non ci è , e da tal pronome nac> 
que r ambiguità nella Volgata . Il filae , h un idiotifmo anche 
comune alla nodra lingua, fiarji cheto , cioè foiFrire , e palTarla in 
filenzio ; il contrario è il non filae . 

Cc) In quello cielo , e terra o quanti Angeli , ed Apofloli ci 
ritruovano i cementatori! Pur è un’ elprellione naturale , e frequente 
nelle cofe gravi , ed odiofe , e s’ incontra fpelTo nella Bibbia : Au-- 
dite cali, obfiupefcite cali ,&c. Omero fimilmente nell' Iliade III. 

" V. ^^ 6 . 

Ztv ‘nxTSft iMtv , nuStfe , puyice , 

, óe itxvt' epopft , hxi trxin strxxttK , 

K«< ororxfioc , xxt yxtx , xxt ù ùnrsvepis xxfiovrxf 
Avdp'jìTef rivjuitiov , vttt ri mopxoo oiiorrf 

’X'fMs uxrvfioe ece 

Sta tejiintonio il fommo, e paentijfimo 
dove , che regna in fui bel colle Ideo , 

E il Sol, che tutto afcolta, e tutto vede, 

E voi fiumi , e tu terra , e' voi fra /’ otnbre , 

Che il reo punite, e il mancator di fede . 

Cd) Congregate mihi piot meot, qui ferierunt paHitm meum fti~ 
far faaificium, dice l’Ebreo, e così richiede la continuazione del 
lenfo in quello , e nel feguente verlètto , poiché col pronome ejut 
s’ intende il nome di Dio . 
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Vìttime offerfe . (7) Io vo di tutti injieme 
La vita efaminar: del mio furore 
T remin gl indegni , oda la terra , e il cielo j 
E dican / è pur giujìo il mio rigore . 

(8) Con plìt placido afpetto a te ragiono , 
Popol mio caro .* afcolta , afcolta , io fono^ 
Io fono il tuo Signor . (p) No , non mi lagno , 
Che di vittime pingui al mio cofpetto 
Non fumin P are : io ciò da te non chiedo^ 
(io) Nè de^ tuoi armenti , 0 del tuo gregge io\ 
forfè 

Ho bi fogno talor. (il) Le più felvagge 
Belve , ch^ erran pe' bofchi , e le più mitiy 
Che van pa fendo in su le collinette ^ 

T utte fon mie.' (12) miei fono i vaghi augelli^ 
Ne so il numero ancor : io fo P erbette 
Nafcer ne' prati , e crefcer gli. arbofcelli . 
(13) Sia pur y che di riforo abbia defo. 


79 

(.7") Et ennuné 
cUbum cali j»m 
yiitii ejus , quo» 
niam Deus 
de* ejl . 

1^8) studi popu» 
lus meus , & 
loquor y Ifroel f 
& teftipctbor ti» 
bi: Deus Deus 
tuus ego fum . 
CO N®” info» 
crijiciis tuis ar» 
|^u«m te : bolo» 
coufto ause tua 
in confpeBu me» 
funt femper . 

Ciò) Non acci» 
piam de domo 
vttulos . ncque 
degregibus tuit_ 
h ireos . 

Cii) Quonìam 
niea funt omnes 
fera filvarum , 
jumenta in mlf» 
tibus , & boves. 
Cia) Cognovi 
ontnia volatili» 
cali, & pulchri» 
tudo agri medi 

... 

C13) S» tfurie» 
ro non die am ti» 


»j€ te 


CO Secondo il genio della lingua fanta s'intende la prima ne- 
gazione nel fecondo membro, come fé dicefTe : non in facrifeiit 
arguam te , quafi non fint femper eoram me holocaufta tua , col non 
'efprimerfì la partioella negativa , e col metterfi 1’ avverfativa au» 
tem , lì è cambiato il fenfo . Eppure nella fchiavitù , in cui nel 
i'enfo letterale fi fa quello giudizio, gii Ebrei non facriheavano mai, 
e non potea dirli , ch'rraMt femper holocaufta : anzi perciò Dio di- 
ce loro , che non s' alHiggefiero di tal mancanza , ma penfalfero a 
lodarlo . 
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H : mtus efl or- 
Hf terra,& pU-, 
fàtudo ejus . 
( 14 ^ Niimquid^ 
tnanducaho car- 
fies taurarum , 
0 Ut fangttinem 
tirtvrum pota- 
kof 

Qty) Immola^ 
Dm facrificium 
Cf ) laudit , &\ 
redde Altìfftmo 
vota tua . 

Citf) Et invoca 
me in die tribu- 
lat ionie : eruam 
te, & honorif- 
cahis me . 

Ctj') Peccatori 
autem dixit De-| 
tts : quare tu e- 
narrat juflitiai 
tneat , & aj]u-\ 
mie teftamentù 
meum per os tu- 
vm? 

C18) Tu vero 
edijii difciplP 
etam , Ùt proje- 
eifii fermones 
meot retrorfum. 
(19) Si vidtbas\ 
furem , currebast 
eum eo ^ & cum 
adulterts portio~\ 


te non il dirò , che il mondo tutte, 

E quanto c è nelP tmiverfo , è mio . 
{l^)Ma chi mai crederà , ch'io beva il [angue 
Degli arieti, 0 che le carni io mangi 
De' tori a me [venati? (15 )KAh! non [on quejle 
Le vittime , eh' io cerco.' iovo' , che m' offri 
Lodi, voti, e preghiere,' (^16) allor che op-^ 

Sotto il grave de' mali erribil pondo 
Gemi , e [o[piri , il mio gran nome invoca, 

E io ti [occorrerò ,• nè puoi maggiore 
Di quefto offrirmi, e più gradito onore. 
(17) Al peccator poi fi rivolge , e dice: 

E beni tu come ardifii i miei precetti 
u 4 ì popolo [piegar con quegl' indegni 
Audaciffimi labbri, e le promeffe 
\Fatte a' [ervi già fidi? [iZ) Or tu non [et 
Quel che già rotto ogni argine , e ritegno 
Le mie leggi pojlerghi ? (ip) Il[ai chi[ono 
Color , con cui tu paffi i giorni in fejia, 
Il ladro, il [oggp adultero impudico 


E il 


(f ) Abbiamo ammollita 1 ’ Ebraica efpreinone immolare laudem, 
ch'i alTai in ulb nella Bibbia , e talora in più audace maniera , 
come bofiias vociferationit , ed in Olea vitalot labiorum c. 14. v. 3. 
eh’ è affatto infoSfribile . 11 Filicaja nella canzone , Forte campion, 

eòe cingi fi. a. ufa una confìmile efpreflrione , parlando de’ Tuoi inni; 
E qutfie in Ptndo ad oner tuo {venate 
Vittime a te eonfacro. 
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£ il tuò ehmpggno , il tuo pìh caro amico. 
(20) Che non ufcì dalla tua boccale qualiì 
Non vomitò bejìemmie orrende ' 


e come 


Con infedeli , e lufinghieri accenti 
I /empiici ingannafli (zi) il tao fratello, 
Che forti teco ancora ugual la cuna. 

Di tt nm è Jìcuro , e coritro a lui 
Mormori ,e /parli ognor ne* tuoi congreffi, 
E Finfidìì, e il diffami. Or fg lo puoi. 
Negalo jmr . No , fei convìnto , a tale 
Ciungejli indegno, io lo fapea,ma tacqui, 
Ma non parlai finor. (22) Credevi , 0 flotto^ 
Ch'io /off a te ftmìl? no, iingannaflì. 
Vedrai chi fon , vedrai , che in giujla lance 
Peferò tuoi misfatti , e a te davanti 
Per tuo roffor , per gloria mia farò. 

Che fi fchierin le colpe. O qual funefta 
Orribile comparfa ! (23) Ah! tu, che Dio 
Non curi , o peccator , a quefli detti ‘ 
Scuotiti almen; ombreggian quelli appena 
Quel ch’egli allor farà, quando è pur vano 
Ogni rimedio, e non farà chi accorra 
A involarti al fuo fdegno. (24) Or folo è 
tempo 

Di 


81 

Inem tuam pone* 
^ 

Of t%mm 
abundtvit 
liti » , <5r lingu» 
tua concinmibat 
dolos . 

Sedent ad.* 
verfut fratretn 
Ituum loqueba.* 
tis , & adver.* 
fut filium ma.* 
tris tua ponebas 
fcandalum : hac 
fecifli,& tatui. 

C*0 Exiflima* 
fli, inique, quod 
ero tui fimilis: 
arguam te, & 
fiatuam cantra 
faciem tuam . 

Intelli^ite 
btec , qui oblivi.* 
fcimini Deum, 
ne quando rapi'* 
\at, & non fit, 
qui eripiat . 

C»0 Sacrifciu 
^laudis bonari fi*. 
fobit me , Ch) 


fa “ <l‘ver- 

la maniera xxT fTrtfiryw,!, , aiai quefto i il carattere della lorpoc- 

Ch) Se nel verfo 23. parla il profeta , intelligite bac &c nt 
&c. come ora dìceR facrificium laudis ho'noiifi'cabit 

= «'II’ Ebreo nel v. 23. 
ir ”■* Il I«gg' : ^ q«“’ido rapiam, &. 

eton fit qu, er,p,at ; t Ce£H« a parlar Dio in tutto il falmo , e 
Tom.lV. F così 
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tf illie ittt. fua 
tjfendem sili ft- 
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Dì placarlo con lodi , c con preghiere. 
Non con vittime , c fangue : e si depofto 
Il Tuo furor, t’infegnerà, qual ila 
!e la più brìeve , e piti fìcura via 
Per la patria diletta, ove godrai 
Dell’ amabil fuo volto i dolci rai . 


SAL. 


così dovea farfi nella Volgata . Ad ogni modo h alTa! meglio , che 
|»rli il profeta , e così conchiuda con quello avvertimento , e doi^ 
vrcbbeli a noflro parere in quello ultimo verfetto dire : facrifeium 
isudii bonari ficébit tum ; nè farebbe difficile nel tello Ebreo, va« 
riandò la punteggiatura , far , che 1’ efpreffioni cadano in terza per- 
iòna , tanto maggiormente che dicefi ofiendam [aiutare Dei , e fé 
folTe Dio , che parla , avrebbe detto , [aiutare meum . Comunque 
fia , qualora fi voglU lafciare , e folTrire quella mutazione di feena 
in due verfetti , che fra gli Ebrei farebbe tollerabile , non c’incol- 
]>erà alcuno di aver continuatamente nella nollra traduzione fatto 
ufo della terza perftma , poiché fi fcrive per gl' Italiani avvezzi ad 
altro gullo. 

(X) Quello illie iter è olcuro : Ira le molte interpetrazioni la 
migliore fi è illie y cioè in [acrificio laudis rfl iter ad [aiutare Dei. 
Ma la voce C3Vì, che fi rende illie y può ugualmente renderli, & 
fonet , ed è più chiaro , [aerificant laudem [ poiché così ha V E- 
breo , non [acrifeium ] benorifeabit me y & pome iter , quo oflert^ 
giara illiy éfc. Simmaco ci dì una traduzione più acconcia , ed a- 
(latrata ; msp cutieettK Sii^itgu lat , juu tirrumuf cScuovTt 

eimiprop Bea. [acrificai» prò laude mea glorifieaiit me^ & or- 
dinatt incedenti ojlendam [aiutare Dei , 
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SALMO L. 

ARGOMENTO. 


I L titolo di quello falmo fi è cosi : In finem pfalm 
tnus David , cum venit ad eum Nathan Propheta , 
quando intravit ad Bethfabee . Da eflb fi ricava e 
che le parole, e la mufica fieno di Davide, e che 
r occafione , in cui egli il compofe , fu il pentimen- 
to dopo la correzione fattagli da Natano. L’efTer 
quello titolo nel tello originale , ed in tutte le vcr- 
fioni non ci fa dubitare dell’ alimento , fpecialmen- 
te per 1’ antichiffima tradizione , che in quello fal- 
mo pianga Davide il fuo peccato. Pur nondimeno 
è forza confeffarc , che gli ultimi verfetti non pof- 
fono affatto adattarfi a’ fuoi tempi. Egli dice: J5e- 
nigne fac , Domine , in bona voìmtate tua Sion , ut 
itdificentur muri Jerufalem : non era dunque a’ gior- 
ni di Davide cinta di mura Gerufalemme, ficchi 
credelTe , che in pena del fuo fallo Dio la delTe in 
mano a’ nemici prima di edifìcarfi le mura? Ci è 
chi tratto dell’ autorità di quelli verfetti fc ’l perfua- 
de, (i) aggiungendo, che in due luoghi della Bib- 
bia (z) dicefi, che Salomone edificò le mura della 
città. Ma i piu favj politici non potranno acche- 
tarfi. Fin da che Davide cacciò dalla città i Jebu- 
fei , ella era ben fortificata : indi la collitul me* 

F a tropoli 

fi] Tirin. Menaci. Cejcr. Mu$z , tc. ■ 

[2] III. de' Ke e. 3. v. 1. 1 9. 15. 


» 
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tropoli del regno , e la fcelfc per fua fede ; e po2 
dopo il corfo di quattordici anni , quanti fe ne con- 
tano d’ allora fino al tempo della Tua caduta , fareb- 
be redata fenza fortificazioni , qualora eziandio ne 
foflc prima già data priva ? Folli fon coloro , che 
credano, che Davide aveflc a terra gittate le anti- 
che mura , per riedificarle più forti , e per ingran- 
dir la città . Chi sa il codume di quei tempi , chi 
non ignora qual fia data la faviezza di Davide , e 
chi è mediocremente idruito della doria della vit 4 
di st gran Re , e della fituazione delle città nemi- 
che y dalle quali temeanfi continui affalti , fi riderà 
del folo pcnfare , che ci fia dato chi credeffe aver 
lui fmantellate le antiche fortificazioni , fenza pri- 
ma fodituirnc le nuove , e che poi le avede cosi 
lafciate per quattordici anni : e non fi tratta già d’ 
un Re molle , ed effeminato , ma d’ un Principe , 
che vide tutti quali i fuoi anni fra guerre , e tu- 
multi . 

Quindi altri codretti dalla forza di si gravi ar- 
gomenti han creduto , che non debbafi far conto del 
titolo, e che il falmo non appartenga a’ tempi di 
Davide , ma a quei della Babilonica prigionia , quan- 
do molto a propofito pregavan quei mefchini , che 
'fi riedificadero le mura di Gerufalemme . Ma que- 
lla è un* audacia troppo sfrontata , poiché come rig- 
getteremo un titolo , eh’ è nel tedo originale , au- 
torizzato da tutte de verfioni , e da un’ antichidima, 
€ continuata tradizione? Oltreché i verfetti 5. iz. 
13. 14. 15. per comun confenfo non podono ben 
adattarfi a’ prigionieri , e per aggiudarne i due ul- 
timi, ne guaderemo non mcn di cinque, S. Gri- 
fodomo , S. Bafilio , e T eodorcto , e dopo loro an- 
che il Calmet van penfando , che due fieno qui i 

fe^ 
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fenfi letterali, l’uno di Davide , l’ altro de* Bibilo* 
nici prigionieri : ma cjuefto penfiere non toglie la 
difficoltà, poiché non potendofi il l'almo adattare 
nè tutto a Davide , nò tutto a’ prigionieri , han do- 
vuto quelli autori interpetrarc i vcrfetti or per un 
fatto , or per un altro , ficchè il componimento è 
come il moftro dcfcrittoci da Orazio nell’arte poe- 
tica . 

Non poflìamo dipartirci dalla favia opinione di 
Abenezra preffo il Miiiz , che gli ultimi due ver- 
fetti fieno flati aggiunti in tempo della Babilonica 
fchiavitù da qualche Levita. Davide compol'e il 
falmo per se, e il terminò nel vcrfctto i8. Co- 
loro, che il recitavano poi o in tempo della pri- 
gionia , o nel ritorno , ci aggiunfero gli altri due 
vcrfetti , i quali cflèndo in verità molto a propofi- 
to , furono ammcfli nel canone , e nel tefto , ficco- 
me tante altre giunte fatte >'ndio a’ libri fiorici, 
e fpecialmente al Pentateuco. ; Anche fecondo le 
regole di buona pocfia i due ultimi vcrfetti , noa 
fono conformi al fentiraento del Profeta: Davide 
finifce la preghiera , eh’ egli farebbe pronto a far fa- 
crificj, e ad offerir vittime per lo fuo peccato , fe 
Dio chiedeffe quefle da lui , ma che la vittima da 
Dio gradita è un cuore pentito , umile , e pieno 
di afflizione : Quoniam fi voluiffes facrìfictum , dedtf- 
fem utiquiy Ù“c. .come poi tutto ad un tratto fog- 
giunge , che gli facrificherà vitelli fopra il fuo al- 
tare , dopo edificate le mura di Gerufalemme ? Non 

F 5 potea 


C*> Quindi non fi dice , che quelli due verfetrì non fieno d’au- 
tore ifpirato, e di canonica autorità, ma, che non Geno di Davi- 
de : poflono efier di Daniele , o d’ altri . 
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potea forfè ciò fare fenza le mura? e prima del 
tempio non facevanfi i facrificj nel tabernacolo ? 
Quello il poteano dire gli fcbi-’vi in Babilonia , 
ove non poteano facrifìcare a Dio, ed il predavano, 

' che faceffe riedificare Gerufalemme , che ritornati 
colà avrebbero ripigliate le facre funzioni intermef- 
fe . Io -so , che alcuni con varie ftiracchiature in- 
terpetrando in fenfo metaforico V edificazione delle 
mura , quando qui fe ne parla troppo svelatamente, 
cercano di adattare a Davide anche gli ultimi ver* 
fetti , ma non a tutti il perfuaderanno , o fi sa , 
che ficcome non ci è cofa perfetta, in cui la criti« 
ca non ritruovi qualche macchia , così non ci è er- 
rore , che non polfa difenderli , o fcufarfi , ma i fa- 
vj fi compiaceranno folamcnte della vera , c natu- 
rale femplicità. (*) 


SAL* 

Il pio, e dotto Velcovo di Cottona Monf. Ippoliti volen- 
do far cantar dal popolo il prefente falmo , per non lafciar queltt 
due veifetti, gli ha con fomma el^anza , e facilità tradotti egli 
) AelTo , ed io gli apporrò e per l’ ufo , che potrebbe di efll farli fen- 
aa alterar la prefente lituigia , e 'perchè fon degni di confervarfi , 
e finalmente per l’ onore latto da un perfooaggio cosi diftiiito all» 
mia traduzione . 
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La muftca ^ e la poefia ^ di Davide , 
fu da lui compojla , quando il Pro- 
feta Natan andò ad ammonirlo 
per r adulterio di Betfa- 
bea . (*) 

(i)T)Ietà, pietà. Signore, 

Se grande è il fallo mio , 

So che non è minore, 

Mio Dio , la tua bontà . 

(2 )Fo- 


g In fnem PfaU 
mut David , cit 
venit ad eum 
Nathan Pwphe- 
ta , quando in- 
travit ad Bcth- 
faiee. CO 

Ci^ Miferen 
mei y Deufyfe» 
cundam magnt 
mifericordiam 
tuam . 


C*) Di quefìo falmo , che fu porto in mufìca dallo fteflb Davw 
de , la nortra traduzione è rtata porta in mufìca dal Sig.Jommelli a 
due voci , dalla Signora Marianna Maitines in Vienna a 4. voci a 
richierta dell' Ab. Metartafìo , e dal Sig. Zannetti a richierta del 
Vefcovo di Cortona in un’ aria facile per comodo del popolo. 

Ca^ Il quando non è una particella di tempo , che dee interpe^ 
trarli rtrettamente , corrifponde ai iwk 3 , che fi rtende molto itn>« 
piamente , poiché Natan non andò a Davide , quando imravit ad 
jBetifaite , mentre ella avea di già partorito , ma dinota , ex acca* 
pone y quod intraverat ad Betifaiec . Vedi il titolo del falmo 17. 
Querto falmo é pieno di fentimeuti , e d’ immagini aflai delicate : 
1’ arte é nafcorta , e ci rifplende una naturalezza inimitabile , che 
tocca il cuore , benché poco forprende la fantafia . Il diffìcile pc« 
rò> é il ferbar nella traduzione quell’ unejone di [pirico , eh’ é nella 
poefia del fànto Re già pentito , ciò che può làrfi più colla medu 
razione , che colio rtudio : ma chi non ci compatirà in penfare, 
quanto fiam noi lontani dallo Spirito, che tutto accendeva il gran 
^ofeta in tempo, che componea querto falmo? 

C*? Il faimo é nello rtile mediocre , e tenero, non può tradurli con 
proprietà ^ fe non che in una canzonetta , in cui ci é luo^ alle più tenere 
cfprelfìoni. L’ufo , che ordinariamente fi fa ne’ giorni di penitenza , T 
dea , che dell’erterior penitenza abbiam conceputa per ciò che dopo la 
nuova legge fi é praticato ne’ primi fecoli, la mufìca tetra, e gra- 
ve , che ordinariamente accompagna querto falmo, ci ha fatto ae« 

F 4 dete , 
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Ci') Et ftcun- 

dum multitudi- 
ntm miftratio- 
num tuaru dsle 
iniquhntt me» . 


Cj) Amplius] 
lava me ab ini-\ 
quitate me» , <ÌT 
a peccato meo 
munda me . C*) 


(z) Forti da’ primi tempi 
Sempre con noi pietofo. 
Rinnovi i vecchi efempi 
In me la tua pietà . 

IL 

(3) Qual macchia il reo peccate 
Nel cor lafciò funerta! 
Tergila, è al primo flato 
Io tornerò così. 


(4) Ah 


dere , che fo4e un lutttìofo , e tetro componimento pieno d’ una 
granoifTima auAerità : ma non i così . Chi legge il tello ben ve^ 
de , che il componimento è tutto nello ilile mediocre ripieno d’ 
na tenera venultà , e che s’ efprimono qui gli affetti d’ un cuore in-* 
namorato di Dio , a cui cerca feuia d’ aver mancato di fede : ma 
è una feufa di chi è già ritornato in grafia [ come fpecialmente fi 
vede dalla metà del l'almo in wi ] avendo cominciato il cuore a 
riaccenderfi d’ amor divino . Quella riflelfione è neceflaria , per ca-* 
pir bene i (eguenti verfetti, e per faper l' idea, che abbiamo avuta 
nel tradune ; il l'almo in quella canzonetta , che pdla in grata mu- 
fica, almeno per un paio di mefi fari cejfar il furore di cantar Ni-^ 
ee , come diceva il dotto e Tanto Vefeovo di Cortona . Vedi la Tua 
lettera in fine del tom. i. 

(,*) L’ amplius lava me il Bali Redi Io rende lavami , e mi ri'» 
4»va : à traduzione ad ufo di Salvini : come farebbe bello fpecial- 
mente a cantarfi quello lavami , t mi rilava ! Ma oltre ciò l’ imma- 
gine è falla : con dir lavami ^ t mi rilava ci li dipinge Iddio , co- 
me folTe una lavandaia, che lava , e rilava i panni. Il Salmilla 
non vuol dir quello : parla di lavande mediche , e dipinge Dio qual 
fuo medico, che lava, e rilava la ferita •. quefio lavare, e rilava» 
re del chirurgo C dice in chirurgia tergere , ed aflergere : onde il 
tergere efprime molto a propolito 1’ amplius lava me , cd il tergete 
all’ incontro Tuona troppo bene agli orecchi , quando quel lava , e 
rilava è affai baffo , e puerile . Di più 1’ amplius lava non dino- 
ta lavami, e rilava , come volgarmente fi crede : ma tornami a la» 
vare non ollante eh' io fon lavato . 11 peccato 1* impiagò tutta la 

Aia anima , e tutta la lordò : quando Davide cantava quello mife» 
rere già fi era avveduto del fallo , ed avea fcolfo il giogo , e lì era 
pentito . Era dunque lavato ; amplius lava , ei dice , cioè reflana 
le macchie dopo ancor fanato, tornami a lavare , tergi bene quefie 
macchie . Nel verfetto 8. ci lì replica lo llelfo ientimento , afptrgea 
me hfSfopo , mundaber , Itvabis me , & fuptr nivem dealbabor t 

fi pac- 
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(4) Ah ! che lugli occhi ho Tempre 
La colpa, e &a me fleTTo 
Penfo qual fono adeffo, 

Penfo qual era un dì . 

III. 

(5) E' ver peccai, ma folo 
Pende da te mia forte , 

Tu dammi o vita, o morte, 
Giudice il Re non ha. 

Tu fei potente, e giufto » 

E r appellarne è vano , 

Io bacerò la mano, * 

Che mi condannerà . 

IV. 


8p 

C4^ Qwmisni 
iniquiuti mtt 
ego cogito feo , éf 
pKcotum meum 
contro me efl s?- 
per. Cb) 

C5) Tibi foli 
petcovi , & mo* 
lum corom re /«• 
« .• Ccì ut jujli'* 
fiterit infermo^ 
nibut tuis , & 
vincotn cum fu^ 
idicsris. Cd} 


lì parla di Miro : il Profeta dice , che la Tua anima era come co>i< 
perta dal vajuolo : fi era rilanata , ma recavano certi vajuoli anco* 
ra aperti , e di certi reflavano le macchie : afpei^i , tergi , lava , e 
la mia pelle diverrà nitida : fon lavande di medico , non di la» 
vandaja. 

Cb} Negli antichi Salterj nella verCone Italica preflb S. Ago- 
ftino leggead corom me , ed in tal fenfo ancora è il contro me , eh* 
è un poco più caricato . La rifleflione di S. Girolamo è gentile : 
Si tu ponis peccotum onte te , Deus illud non ptnit onte se . 

Cc} Pochi intendon bene quefh) verfetto : quante queflioni fi a- 
gitano dagl’ interpetri anche favj ! Come dice , tibi foli peccovi , 
quando il Tuo peccato non era di quei , che ferivano immediatamen- 
te Dio , ma il proflìmo , poichà vi fu 1' adulterio , e 1’ omicidio^ 
Ferrando , BolTuet , ed altri fpiegano : tu filo , 0 Dio , fei tejlimiH 
nio del mio delitto : peggio , poiché il fallo fi pubblicò da per tut* 
to . Noi non vogliamo Icioglier il dubbio , poiché fol che fi legga 
la noflra traduzione , reflerà ognun perfuafb , qual fia il vero feiuo 
di quelle parole . 

Cd} Qui ancora ci é gran litigio, ed il Calmet impiega ben 
due pagine nell’ interpetrazione del verfetto . Una traduzione ben 
fatta fa le veci d’ un lungo comento .* fi le^a la noflra , e fi ve- 
drà la chiarezza del fentimento . Nella Volgata il zende ofeuro 
la particella «r , che non Tempre dinota la cagione preflb gli Ebrei, 
fpe^ dinotando 1’ evento delle cofe , come il noflro fore ut , poi- 
ché altrimenti é impoffibile unire quella feconda parte alla prima , 
poscovij ut fufiifterit 1 e le isterpetrazioai date fqp tntte importu- 
ne. 
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CO Effe ew'mi 
f'n iniquit»tihu! 
conceptut fum^ 
<Sr tn peccstii 
conctpit me ma- 
ter mea . (je) 
( 7 ) Ecce etum 
verhatem dile- 
aifii, incerta^ & 
acculta fapttn- 
tia tua mamfe- 
flajli miti. 


SECONDO LIBRO 
IV. 

(6) Peccai , ma che fperavi , 

Se generommi il padre , 

Mi concepì la madre 
Nel fallo , e nell’ error ? 

( 7 ) Eppur la mia innocenza 
Ti piacque , e a me gli arcani 
Fin della tua fapienza 
Sai , che svelaci ancor . 


V. 


ne . Il c«m judicarh,^ benché da moiri lì fpiega in paflivo , in re.< 
riti é attivo , ed è fìncope di cum iudicaveris , e cosi ha l’Ebreo, 
in cui fi legge : juftut es in loquendo , mundut et in judicando ; 
nella Volitata in vece di in loquendo abbiamo in fermoniiut tuis , 
ed il htfltficeris in fermonibut tuit è fiato cagione di penfarfi qui 
a profezie , ed a promelTe , quando è un efprefiione tolta dal foro, 
fufiut et in pronuntiando , ed il fermoniiut dee intenderli nel fen- 
fo fieflb , jufiut es in fententiia tuis . In cambio poi del mundut 
es , la Volgata ci ha dato vincas , ed il feotimento fi è , che Dio 
cum judicavtrit vi8or remanet , perchè non ci è giudice fuperiore , 
a cui fi pofla ricorrere . Quafi colle ftefife parole della Volgata può 
il verfetto renderli più chiaramente , tiii foli peccavi , ér mah tu 
jude* et ; fcio fare, ut juftificerit in decretis tuis , & viBor rema- 
neat poflquam iudicaveris . 

Ce j Pochi paflTi fono cosi chiari , come quefio , a dimofirarc! , 
che nafciamo tutti infetti dal peccato originale : gli antichi , e mo- 
derni interpetri , la più lana parte de’ Rabbini fielli , l’ autorità de' 
Padri , e della Chiela non ce ne fan dubitare . Grozio intanto , e 
qualche altro parteggiano del Socinianifmo voglion , che quella fin 
un' efprelTione iperbolica , per dire , fui reo da che nacqui . Se ne 
portano de’ conlimili elèmpj , ma non cosi caricati : 1’ Ebreo ha , 
fcre in iniquitate eenitus fum , ér in peccato calefecit me mater mea: 
veggano i dotti , le quella frafe è limile all’ erraverunt peccatoree 
ai utero , ed al tranfgrejfer ex utero , che citanti da cofioro , come 
a teneris unguiculis de’ Latini . Come mai Davide potea fpiegarlt 
con più chiarezza , che accertandoci , che fùo padre il generò in 
peccato, e fua madre in peccato il concepì ? Grozio, c quelli altri 
con tal opinicne ci fan conolccre , quali trilli effetti ha c^ioiuti 
in effo loro quel peccato, che niegano. 
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V. 

(8) Or tu nelle acque immergi 
Un verde ramofcello , 

Lavami, e alfai pih bello 
Di prima io tornerò. 

Tergi 1 ’ immonda piaga, 

Che in petto ha il fallo impreflh, 

£ della neve idelTa 
Più bianco allor farò . 

VI. 

(p) Parlami in dolci accenti , 

Confolami , o Signore , 

Ritorni al mefto core 
La pace , che perdè . 

(lo)Non 

Cf ) Che bella immagine ! i lebbrofì , come fi ha nel c. 14. del 
Ltvitico , fi guarivano con lavarli con un ramo d’ ifopo immerfo nell’ 
acqua , e nel l'angue del paflero benedetto : Davioe fi confiderà , 
come un lebbrolb, e prega Dio , che ne impreadelTe la cura di 
guarirlo . Nella nolha poelia Italiana Anacreontica alTatto non può 
aver luogo la voce ifopo , e fi è dovuto femplicemente dire , un vrr» 
de rotnofcollo, perchè finalmente non ci è qualche mifiero in tal 
voce , efiendo una poetica l'antafia : Vedi la differt. prelimintre c.q. 
C*J Del refio chi vuol elTer efatto potrà dire d' ifopo un romofctlh. 

Cg^ Sovente occorre ptefib gli Ebrei , off» exultobunt , omni» 
off» me» hetabunturj ciò che prefib di noi fente alquanto dibafiTez» 
za , che fogliamo du'e , exult»bit sor bumili»tum . Vedi il s. 3. 
dell» differt. prelim. 

{*J Ginfiiniani però ha voluto dire 

e le off» mie 

Logore per dolore efulteranno . 

Benedetto Marcelli , che metteva in mufica qualunque cofa , avenx 
do mefib il miferere di Giufiiniani , a quefie parole fa un’ ulcita a 
folo del baflb , il quale replica cinque , o fei volte , e /e off» m<>, 
e le off» mie, ficcome nell’ ultimo verletto avendo il Safinifia det» 
to femplicemente, focrificium, e poi fpecificato vitulot ; Giufiinia^ 
ni non contento della moderazione Davidica , andò individuando , • 
c»pre , e »gnelli , e buoi , ed irci . Marcelli colfe il tempo per un 
canone, m cui fece di tanto in tanto replicare dal foprano agnelli, 
d^ tenore capre , dal baflb irci , in maniera che nel nono verfetto 
di quaiie tante replicata offa mie , fi forma un cemeterio mufico ,, 

e nell’ 


pi 

C8) Jtfperget 
\me bj/ffopo, (T 
mundabor , t»» 
vabis me, & fu'* 
per nivem deal» 
babor , Cf^ 


Jlttditul 
meo dabis gau» 
dium, & Igti» 
tiam, dr exul» 
tabunt offa bu» 
miliata. Cg) 
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( io ) Jt verter 
ftcitm ta*m‘ »\ 
peccatis meit ,I 
eh) & omn»s\ 
iniquìtatei m$as' 
dele . 


(io) Non più fdegnato: ah togli 
Ogni cagion di fdegno , 

Fa, che non redi un fegno 
Più del peccato in me. 

VII. 


Cii) Cor’tHuth’ ( 
Jum crea in me. 
Detti , & fpirì- 
tùm re(fum in^ 
nova in vtfeeri» 
bus meit. CD / 
Cxt) Ne prò fi- t 
eiat me a faeie 
tua, (f fpìrttum 
fanSum tuu ne 
suferas a me . 
Ck) 


11) Deh , dammi un altro core , 
Cangiami il core infido, 

£ fa, che fia più fido. 

Più beUo il nuovo cor. 

1 2) Non mi fcacciar leverò , 

Non far , che perda almeno 
L’eftro, che accefo ho in feno 
Dal facro tuo furor . 


Vili. 


e nell’ ultimo di tcnte capre , anelli , buoi , ed irci , fi fa un miw 
ficaie macello. Dilgrazia di quell’ uomo impareggiabile in mufica 
di aver avuta per le mani una cattiva pocCa . La mufica di quel 
miferere nel Tuo genere i inarrivabile per la profondità , per la gra- 
vità , per r unzione . e Ce tofife un poco più parca , e mifurata in 
certe cofe , non ci farebbe che defiaerare : ma quanto è ottima la 
mufica , altrettanto è pefTima la poefia . 

eh) La voce "JOD , che fi rende fadem , fpeflb dinota tram , e 
può tradurC , averte tram tuam a peccatis meit , per non efifer una 
crprefTione contraria al ne prejicias me a fede tua , che Segue ap- 
prefTo . 

(i ) Spiritum J^aiilem dice I’ Ebreo , e perciò fi è tradotto , fay 
thè fia p'ù fidò . 

rie) Con Origene, Teodbreto, S. Girolimo , e molti de* Rab» 
bini abbiamo intel'o lo fpirìtum fanfìum tit/‘m , per lo Ipirito di 
pro'ezia , che Davide temea di perdere per lo peccato . Credono 
alcuni , eh’ celi in verità 1’ aveffe perduto , ma S. Agoftino , S.Gri- 
fdlomo , e T eodoreto fon di contrario l'entimenro . Ne’ termini 
(Irctti di Spirito Santo , anche il ne aufeat Ila bene in Davide , 
che cerca perdono, poiché 'econdo i Teologi , chi è in tale ftato^ 
fi non babtt Spiritum inksAitantem ^ iabet movenftjn. 
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‘ vm. 

(13) Deh ! fc fanar ini vuoi , 

Fa che il color già tolto 
Ritorni il mefto volto 

Di nuovo a rallegrar. 

Deboi rimali, il lai, 

Nuovo vigor m’aggiungi, 

Sicché non fia giammai 
Coftretto a vacillar. 

IX. 

(14) Così il mio efempio iftclTo 
Gli empi a pentirfi invita , 

, Ed alla via Imarrita 
Ritorneran con me . 

(15) Già reo di morte io fono, 

Nè merito perdono. 

Ma falvami , e m’ udrai 
Sempre cantar di te. 
(i^)Ma 


93 

CtO ^tdde mi* 
hi Ittltiam fa* 
iuttristuif, CO 


I ér fpiritu pria* 
eipali cortfirm* 


fi/^)Doeeh ini* 
quos via! tua! ^ 
& impii ad u 
eoHVtrtentur. 

Cij^ Ubera me 
de fanguinibu!f 
Deus Cn) Deus 
falutit mete , & 
eaultabit lingua 
mea jufiitiam 
tuam . CO 


CO Redde mihi latitiam falutaris tui è un idlotilhio Ebraico 
nel fenfo di- redde mihi falutem y & cum falute latitiam, 

(va) Il confirma me fpiritu princip^i che cola dinoti , li vede 
nella noftra traduzione , e nell’ Ebreo è *33Q0n fulcies me, in ve- 
ce di confirma , ciò che lì è da noi letteralmente erpreflb . Molti 
Padri credono , che Spiritus principali! fia Dio Padre , Spiritut re* 
Bu! Dio Fie.lio , Spiritus SanBus la terza Perfona . Ma lo ilellb 
Bellarmino favorevole a quelle opinioni, ci dice : videtur hac pia, 
nom tamen litteralis expofitio , 

Cn) Libera me de [angui nibut , cioè a poena fanguittity avendo 
fatto uccidere Uria . 

(6) Avendo Davide detto fin da Copra nel verfttto j» che pet 
giullizia meritava elTer condannato, ora pregandolo a liberarlo pii 
a propofito cade il dire , liberami , che canterò la tua mifericordia , 
e non la giuflizja . In fatti la voce Ebrea 7n0lX , che li rende 
jufiitiam , fpelTo dinota mifericordiam , e così traduce Simmaco Six* 
y ^xA>ir« à yKaie’irtf (lou rw eXsitjuoeuvw s’ou , loquetur lingua mea 
'mifericordiam tuam, ciò eh’ è approvato da S. Balilio , e da Teo- 
doreto : noi qui abbiamo detto l'emplicemente , cantar di te, ma 
nella Arofetta feguente , con chiarezza li è lòggiunto , diri la tua pietà. 
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Damine ,] 
Mia mea ape- 
rìtty & ot meum 
mnnuttabit lau 
dtm tuaht . 


C*75 Qaemam 
fi valuijfet 
crificium, deaif- 
fem \ttique , ho~ 
tecaufiis mnde-, 
ieSaberit . 

C*8) Sacrifieiu 
Dea fpìritus cS~ 
tribulatus , cor 
eaneritum , 6r 
bumiliaxum 
Deus ) mn de-\ 
fpicies . Cp) 
(19^ Benigni 
fac , Domine, in 
bona voluntate 
tua Sion, ut*- 
dificentur muri 
Jerufaiem . 


IL SECONDO LIBRO 

X. 

\{i 6 ) Ma pria che torni , o Dio , 
Al dolce canto antico, 

T u fnoda il labbro mio , 

Che pih cantar non sa. 

E sì con dolci modi 
Al popolo , che afcolta , 
Ricanterò tue lodi , 

Dirò la tua pietà . 

XI. 

(17) Tu vittime non vuoi. 

Ma fe ti fon pur grate. 

Ben cento a te fvenate 
Vittime io polio offrir: 

(18) Ma vittima a te cara 
E' un cor, che umil fi pente, 
Un cor, che già dolente 
Detefia il fuo fallir . 

XII. 

(ip)Pace Signor ti chiede 
Sionne abbandonata : 

Deh! la tua grazia ufata 
Rendile, e il primo amor. 

£ Solima dolente 
Ah! di fue mura un giorno 
Sorger fi vegga intorno 
Il già perduto onor . 


XIII. 


Cp) Quefli yerfetti dovrebbero fetvlr di fcuola a’ grandi , che. 
tanto Ipei^no in alcune opere efterne di pietà , fenza accooipa-» 
^mrle coll intems umiltà , e col pentimento , e credono efler già 
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XIII. 

(to) Accetterai benigno 
Dal popolo divoto 
Il facrificio , il voto , 

Che a fciorre allor verrà. 

Allor verrà nel tempio 
Tutto Ifraello a gara, 

E incenerir full’ ara 
Le vittime farà. 


9S 

C20^ Tui$e 
cepttiit 

cium , 

oblationet , & 
iolocaufia : cune 
impontnt fuper 
altare tuarnvi» 
ttdos. CO 


\ 


SAL- 


Furono quelli due ultimi vtrfettl aggiunti da’ prigionieri di 
Babilonia , poicbè Davide tenninò il falmo nel verfetto i 8 . Vedi 
J’ ai^omento . 
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SALMO LI. 

ARGOMENTO. 


D ai c. ai. del I. libro del Re fi raccoglie, che 
Davide fuggiafeo , e perfeguitato da Saulle ca- 
pitò in Nobe , ove era il tabernacolo , e fi rifocil- 
lò coi pani, che chiamavano di propo/ìn^ione ^ e pre- 
fe la fpada del gigante Golia ivi appeia in memo- 
ria del riportato trionfo . Doeggo Idumeo raccon- 
tò fubito il fatto a Saulle , ed alterò le circofianze 
in maniera, che fdegnatofi <|uel Re contro al Pon- 
tefice Abiraelecco, ordinò che fi paiTaflero a fil di 
fpiada tutti con lui i facerdoti di Nobe , e Nobe 
fieifa fofie manomeifa , e polla a facco . Il folo 
Abjatar figlio di Abimelecco fcappò falvo dalla co- 
mune ftragge , e corfe a Davide avvifandolo dei 
trillo fucceflb , per cui compofe egli quello falmo , 
eh’ è un invettiva contro a Doeggo , come dal ti- 
tolo può dedurli. Può fervire in ogni occafione d* 
un falmo morale contro a’ mormoratori , ed a’ zu- 
foloni . 


La 
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9t 




La mu/tca ^ e la poefìa è dì Davide , fcrìt~ 
ta da lui in occaftone , che Doeggo 
Idumeo avvisò a Sanile , che Da- 
vide era Hata in cafa di 
%i€oitnelecco . 


(i)/^Ual vanto è quello mai! girne 
V wr faftofb 

Sol perchè fei malvagio ! e non conofei, 
Che il braccio onnipotente 
Di Dio pietofo in sì felice flato 
T’ efaltò , ti conferva ? e quella poi 
Mercè tu rendi a’ beneficj Tuoi ? 


IL 

(2)Gran fabbro di calunnie ! altro non fai 
Penfar , che nuove macchine , ed accufe 
A opprimere il compagno . Ormai la tua, 

Lin- 


ìn ftnem inttì- 
ledUs CO Da» 
vtd , cum vt» 
nit Doeg Idu» 
maat , & aa- 
nunciavit Sau- 
li: venit David 
in domum Abi- 
melech . 

C*5 Quid o/m 
riaris in malia 
tia , ^ui potent 
es in tniquitattm 

CO 


C»5 Tota dia 
iniufiitìam eoa 
gitavit lingua 
tua^ficutnovaa 


CO Inttlledut è un tennine erprimente un genere di poefia y 
come ode, elegia^ canzone. Vedi l'argomento del Calmo 31. . 

Cb} La voce Ebraica ebefed Ton dinota in verità talora obbrobrio^ 
come nel Levitico e. 20. v. 17. e ne' Proverbi c. 14. v. 37. ma neU 
la fua naturai CgniRcazione è mifericordia , così oggi comunemente 
b' interpetra : quid gloriaris in malitia , qui potent et ? mifericordia 
Dei tota die , fi riferifee a Davide , che parla , cioè : perchè ti 
vanti , che puoi nel male? per noi ci è la mifericordia di Dio , 
Ma il fenfo non è auelto : deeii a noftro giudizio interpu%er così.* 
gloriarit in malitia ^ qui potent et mifericordia Dei tota die ? 
Doeggo era potentiffimut paflorum Saul, come fi dice nei c.%i. del 
ì. de' Re . O Doeggo , dice Davide , tu che fei potente per mife- 
ncordia di Dio , che ogni giorno ti conferva , ^rchè ti fervi in 
Siale , e te ne vanti ? Leggali la nollra paràfrafi , e fi vedrà quao« 
to fia più beilo queiìo feiuimento. 

Tem.lK G 
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cula acuta feci- 
fli dolum . Cc) 

\ 

Cj) Dilexijli 
maUtiam fuper 
benignitatem , 
iniquitatit ma- 
gie , quam loqui 
0quitatem , 

f 

L SECONDO LIBRO 
Lingua più non raffembra , è una crudele 
Acutiflima forbice, che tutto 
Taglia, e recide. (3) Il ben ti fpiace: 
il male 

T’ è caro affai : nè mai s’ afcolta il vera 
Dal tuo perfido labbro , e menfognero. 

j 

ni. . 

i 

CO Dilexilii 0- 
mnia verha p-'x- 
(ipitationir,lin- 
' g'/a dihfa. Cd) 

C5) Propterea 
Deut dtUfuet te 
in jinem , evel- 
let te, & em - 
grahit te de ta- 
be<naculo tuo , 
it radicem tua 
de terra viveri- 
tfum. 

(4) Ah lingua ingannatrice ! ecco di quale 
Orribile rovina 

T u fei la rea cagion ! (5) Poi non lagnarti. 
Se fianco Dio di più foffrirti, a terra 
Già cader ti farà: dal patrio tetto 
Farà, che lungi , e peregrino , ed efulc 
Ramingo giri: e qual maligna pianta 
Ti fierperà , donde allignavi , e mai , 
Mai non germoglierà la tua radice 
In terren si gentile, e sì felice. 


IV. 

C<) Vidthunt 
fufli , & time- 
bunt, & fuper 
fum ridebttnt , 
tf dicent : 

( 6 ) A fpettacol sì fiero 

DeU’eterna giuftizia, i buoni, i giufti 

Treroeran già confufi, e poi rivolti 


Al 


co tasr dinota U forbice nel c. i6.v. 19. de' Giudici, e fi 
adatta meglio al noftro gtifto la comparazione : il fecifli dolum fi 
unifce nell’Ebreo a r««r , come forbice, qute ftch dolum , dammtm, 
&c, e così fi è tradotto , 

Cd) Diligere verb» pracipitatìonis , o devorationis , O naufragii ^ 
come altri traducono , è un idiotilmo orientale , nel fenfo di dir pa-> 
rote , che fon cagione di rovina , d’ incendio , di tempefla . 
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Al p€Ccator : (7) Eh ! ben ti Jìa , diranno, 
Che in D'O mai non fperajti , e jol tua fpeme 
Ponejìi già nel tuo teforo , e in qhelli , 
Che beni indarno., e faljamente appelli. I 

V. 

(8) Io noft COSI : la mia fperanza è folo 
Il Signor , che non manca : a lui vicino 
Nel fuo tempio vivrò : qual verde ulivo 
Crel'cerò, che non mai per rea ftagionc 

Gl II 


Cy") Eccr ^omOf 
qui non pofuit 
Oeutn adiatoi f 
fttum, fed fpt.‘ 
\ravit in multi» 
tudint divhit» 
rum fuarum, (T 
pi-itv»luit itt 
'l'tittte fu» , 

CO 

,8J Ego eutem 
ftcut oliva f'U» 
tiferà in 

.lomo Dei, fpe» 
■avi in mifer!» 
nrd'a Dei in é» 
ternum , & in 
fttculum fteculi. 


CO Quel che fi è tradotto in vanitate fu» , nell’ Ebreo è in 
èonis fuit, noi abbiamo efpreflTo l’una, e l’altra firnificazione. 

Cf) Il frugifera nell’ Ebreo è virent , fiorent , e quello è 
il vero epiteto d’ un tal albore : Omero OdilT. Uh. XII, 

SuKeu rs y^.vxepat , xxi t\ntM TK\sèoajùU . 
e così nell’ Odi/f. X. v. 589. o'eat virefeentes . Un confimile epi- 
teto in Calpurnio Egl. IV. è (laro cagione di gran litigio : 

Et mra frondenti circumdant tempora tieda . 

Giulio Scaligero r. 5. t. VI. della Poer. grida , che fieli detto frondent 
tteda, qux nunquam froitdere p'’Jfit . Bardo appruova il Tentimento 
dello Scaligero, ma fcufii Calpurnio per la femplicità del pallore , 
che parla ; ma le il pallore non sa le qualità degli alberi , chi le 
làprà } Einfio in vece di rada legge tan’a : ma che cofia i tani» 
frondent ? Gronovio difende il tada , ma vix doHit perfuadere po» 
tuie, dice Biirmanno, che in vece di tad» foUituirce pinu : ma 
quello è fare un nuovo verfi) : e poi il pino è pur di quelle 
piante, qua perpetuo virent , come dice Plinio l.XVI. c. io. Qu^»'^ 
te contee ! Quelli alberi , che (bn Tempre verdi , par che lòn Tem- 
pre nell’atto di metter nuove fiondi . ed il tada frondent vuol di- 
re , eh’ è come gli altri alberi , quando caccian le frondi , nel Ten- 
fo del di Omero , e del lajn di Davide : oltreché fron» 

denti potè uTarfi , come da frondeo , cu\\c0oosu , frondet Menti ^ 
O per franduf», prendendoli il participio per lo nome verbale, di 
che occorrono non pochi el'empj . L’ epiteto Davidico fi è da noi 
tradotto : che n >n mai per te» Ragione il manto fuq dgpone , dalla 

5 |uai p^^aTrali fi di luce a tutti gli addotti epiteti attribuiti a tal 
otte di alberi . 
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(9') Confitehor\ 
tihi in faculum, 
^ui» fecifli, Cg) 
<ir t»fpe 9 »bo 
nomen tuum , 
quonium honum\^ 
efl in confpeBu 
$0nSlarum tu<H 
rum. 


L SECONDO LIBRO 
Il manto fuo depone . (p) E le alte imprefe. 
Le tue glorie, o Signor, su quella cetra 
Sempre a cantar m” inciterà quel nobile 
Fervido diro , di cui per te m’accendo, 
E dal tuo nome a’ fervi tuoi sì amabile 
Nuovo foccorfo, e nuove grazie attendo. 


OSSER- 


Il quìa fetifti, vuol dire h tut imprefe, e fi ufa fpeflb 
(òlutamente tal ve^ , come nel falmo 30. nel 3S. v.io, nel xoS. 
v.ai. ec. 
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OSSERVAZIONI 

Politiche ) e morali fui falmo LI. 

D All’ argomento ^el falmo ognun vede , che Da- 
vide invcifce eiuftamente contro a Doeggo , 
il quale riferì a Saulle , eh’ egli era flato foccorfo 
da Abimelccco, c che avefle il facerdote pregato 
per lui il Signore , onde incrudelito quel Monarca 
fece uccidere dallo fteffo Doeggo ottantacinque fa- 
cerdoti , c fmantellare la città tutta di Nobe . In 
verità dal racconto ^ che ne abbiamo nel c.ii. e 22, 
del L libro d» Re, non fi può chiaramente dedurre 
d’aver Doeggo raccontato il falfo a Saulle , come, 
qui par , che Davide fe ne lagni , Ma la verità 
Reffa in quante maniere può indebolirli , e quale a- 
fpetto non può farli cambiare fovente col folo va- 
riar il tuono fin della voce ? Doeggo , eh’ era pre- 
fente in Nobe a quel fatto , ben intefe , che Da-, 
vide dilfe ad Abimelecco , ch’era flato mandato da 
Saulle per una fecreta, ed improvvifa fpediaione : 
^li difle il vero , che Abimelecco l’ avea foccorfo , 
ma tacque la cagion del foccorfo , che fu il creder- 
lo fpedito da quel fuo Monarca . Ecco la verità 
già cambiata in menzogna , ecco quali flimoli fi ag- 
giungono ad un Re follemente fdegnato , ficchè ac- 
ciecato dalla violentiffima paflione diede in quell* 
orribile ecceffo, che fu uno de* maggiori naotivi 
della riprovazione di Saulle , e poi della fua rovi- 
na , £ di tutta la reale famiglia . Quefli fono gli 
affetti del falfo zelo de’ calunniatori , de’ Qsnfighe-. 
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ri , che voi>iion farfi merito col portar novelle fpef- 
fo falfe , l’peflb alterate , e fe talor vere , Tempre 
importune , e di comun nocumento , E' una maf- 
fima antica , che non ogni verità può dirfi in ogni 
tempo : ad un Re a torto fdegnato dovean piutto* 
fto celarfi quelle notizie , ancorché vere , per non 
maggiormente irritarlo: e fe Doeggo avefle amato 
non dico Davide, o Abimelecco, ma lo fteffo Sani- 
le, non gli avrebbe mai data quella trilla novella, 
che fu r origine di tanti mali . Non giova il far 
qui pompa di vana erudizione , per perfuadere que- 
lla verità , come potrebbefi con begli efempj , e fcel- 
te fentenze di antichi autori : piacemi di qui traferi- 
vere una lettera , che dopo lunga , e fanguinofa guer- 
ra fcrifie ad una gran PrincipelTa un favio Principe, 
che ne avea ben lunga fperienza =3 Dop» ftttt 
»i io non ho provato un piacere eguale a quello^ che 
oggi fento , per efférmi conciliato con una Principeffa , 
che io fonimamente fiimo . Eccoci adunque ritornati a- 
Vtici , e lo [pero per lungo tempo , dove i noflti confi» 
denti non facciano nafeere nuove difpute. Qpindi\ Ma- 
dama , vi Jcongiuro , per quanto ci è pile di [acro , di 
fcrivere a me direttamente , qualunqtte volta v’ ifpire» 
ranno de* fofpetti , o voi crederete aver [offerto alcuno 
[piacere da me y o da* miei fudditi , proteflandovi , che 
in fimil cafo farete Joddisfatta fui punto fieffo , che me 
«e awiferete . State perfuafa y e ve ne priego , che tut- 
ti coloro , che cercheranno nuovamente la difeardia fra 
eoi y fon deffi vofiri giurati nemici .* poiché la guerra 
crudele , che ci ha portati entrambi vicini alf ultima 
rovina y compruava pur troppo y che noi fiamo capaci eT 
apportarci reciprocamente un* infinità di mali .* non fa- 
remo per avventura noi atti a renderci fcambievolmente 
alt'<’ttanto bene? Seguiam dunque quefi* ultimo parti- 
to^ ec- • SAL- 
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ARGOMENTO. 


L Afciando il falmo 51. DìxSt infiptens , eh’ è lo 
fteflb del falmo 13. tranne alcune piccole va- 
riazioni di frafi , di cui fi è difeorfo nell’ argomento 
del 13. e nel c. p. della differtaì^ione preliminare^ paf- 
fiamo al 53. feguendo la fiefia numerazione , per non 
guadar l’ordine della Volgata. Quella è una brie- 
ve odetta compofta da Davide, quando i Zifei rac- 
contarono a Sanile , eh’ egli erafi ricoverato nelle mon- 
tagne di Zif, non molto lungi dal fuo campo. Si 
ritrovò il povero Principe in gran pericplo, ma un 
corriero venuto colle notizie, che i Filiftei entraro- 
no nel regno , coftrinfe Sanile a muover di là , e la- 
feiar Davide, per refiftere a’ Filiftei. . Qiùndi con 
pochi verfi rende egli affettuofe grazie al Signore , 
dal di cui fpirito accefo predice le fue vittorie , e 
lo fterminio de’ Tuoi nemici . 



: . Ì-*. V J ' .4- 
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tnfntm in c»r-\ 
tninihut ìntelle- 
(ìut David 
€um verrJTent 
Zipiiti j & di-\ 
xijfent ad Saul: 
nonne David\ 
stfconditus eji 
apud mt ? 

(_i') Deut , »B 
nomine tuo fa!- 
vum me fac, & 
in vìrtute tua] 
pudica me. 


CO Deut , e»-\ 
nudi orationem 
tneam^ auribu 
p^cipe verta o- 
ris mci . 


Quoniam] 
alieni infurrixe-. 
Tunt adverfut\ 
me , <Sr forteti 
qutefierum ani-i 
ntam 


Ode dì Davide meffd in mufìca dal mae« 
jlro de' Nej^hinot . Fu compojìa in oc* 
cajìone , che ì Zifei raccontare* 
no a Sanile , che Davide 
era nafcojìo nelle loro 
montagne . 

oD Eh, mio Signor, deh falvahù 
Pel tuo oran nome: io più che far non so. 
La caula mia giuftilTima 
Giudica tu: no, che timor non ho. 

IL 

(2) Ma non fii tardo : io pregoti , 

Che fia pronto il foccorlb : il mio pregar 
Ti muova alfin , foccorrimi , 

Vieni a porgermi aita, e non tardar. 
III. 

miei fratelli or Porgono 
nemici , e corron contro a me : 

E opprimermi, ed uccidermi 
Tentan crudeli, e colpa in me non v’è! 

IV. 


( 3 ) I 
Quali 


CO Non bife^na fempre replicar la AefTa canzone : di quelH tw 
teli fi è dircorib nell’ ar^mrnto del falmo 4. e 31. 

(b) Alieni fono i nemici ^ perchè i Zifei non erano fbanieri « 
na piuttofto congiunti a Davide : anche la voce hoflis non vuol 
dir al^ , che un peregrino , un foraftiero , come avverte Cicerone 
/. 1. de Officiti^ che dice , che i favj Romani pofero quello dolce 
nome di /triterà al nemiqo , per dùsoftrare la loco nodeiaaioae , 
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IV. 

Ma coftor , che m’ infultano , 

S.'i poi chi fon? fon tuoi nemici ancor, 
Che mai di te non curano. 

Non hanno avanti gli occhi il tuo timor. 

V. . 

(4) Ecco, che a quelli fervidi 

Miei prieghi alfin t’ intenerilci almen , 
E mi foccorri , e tornami 
A fperar già più lieto il core in fen. 

VI. 

(5) Le tue promelfe adempianfi , 

Salvifi il giudo , e pera il peccator , 
Spargi , ed abbatti i perfidi , 

E fa , che* il mal ricada in su I* autor. 

VII. 

( 6 ) Con qual piacer le vittime 
Allora io grato a te farò svenar! 
Sempre il tuo nome amabile 

Sul mio falterio , o Dio , m’ udrai cantar. 
Vili. 


105- 

& non propofitt» 
runt Deum on^ 
te confpeSun» 
fuum . 


(4^ Eect tnint 
Deus odi'tvat 
me, & Dom!nut 
\fufceptar eji anio 
mee mete . 


CO Averte mtt 
lo inìmic’i me» 

‘h 00 tSr in 

ritate tua difm 
perde illos . 


CO Voluntarìt 
facrijicabo tibij 
& confitebor nom 
mini tuo^DomU 
ne, quomam boa 
\num ejl: 


(7) Dirò , che da* pericoli 

Tu mi falvadi , ed io mi vidi a piè 

Tutto il nemico efercito, 

Quafi codretto a domandar mercè . 


C.7^ S^niam 
ex omni tributa* 
tiene eripuijii 
me, & fuper i* 
nimieos mtos de* 
fpexit ecului 
mtut. 


^» 

Orrnramente (t i tradono averte mala inimicit meis , in ve* 
et ài verte matM 0 me in i/vmifu meet , come dice i ’ fibre *. 
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SALMO LIV. 

ARGOMENTO. 


D Avide nel fuggir da Gerufalemme perfeguitato 
dal fuo figliuolo AfTalonne compofe quello bel 
falmo , in cui i Padri han veduto quali dipinto il 
nollro Redentore tradito da Giuda , ed agitato per 
la confiderazione della vicina ignominiofa morte già 
preparatagli da’ Giudei . Beda , che Tempre vuol 
diftinguerfì dagli altri nell’ adattar i falmi a perfone 
de’ baffi tempi, va cercando qui Onia Menelao e- 
fclufo dal Pontificato' : ma la Tua flravagante opi- 
nione non ha feguaci, ed il falmo è certamente di 
Davide, e pieno dell’ eleganza di quell’ aurea Ragione. 


Le 
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1C7 




r>i.’«/^'<j intelle^ 
tìus David . (,»") 


Le parole fon di Davide^ la mujtca è ./*»/»«»»/» «r- 
del maejlro de' Heghinoth . 

(i ) Uefti fofpiri almeno 
Ti muovano , o mio Dio ! perchè non odi? 

Perchè le mie preghiere 
Sprezzi , e non curi ? il folito foccorfo 
Deh non negarmi alfin . (2) Tu fai qual Ha 
L’infelice mio (lato . Ah , che in penfarlo 
Mi s’ agohiaccian le vene ! O qual confufa 
Folla d’ idee funefte 

La mente in^ombralurli indidinti afcolto, 

S’avanzano 1 ribelli: (3) ognun m’accufa, 

Ognun di rei misfatti 
Mi crede autor , e la 
Cosi approva , e difende 
Fremòn di fdegno , e un innocente a torto 
T utti opprelTo già vonno...oimè!fon morto. 

(4) Ah fento =J il cor già languido 
Di morte al fiero afpetto, , 


congiura 

O 


iniqua 
Ecco i nemici 


(S) Tre. 


Exaudi^ 
Deut, oiatlonein 
_ meam, & ne dt- 
[Ipexeeis depreca^ 
tronem mettn , 
intende mihi,(sr 
exéudi me . 

(_2) Contrijìam 
tut fum in exer^ 
citgtion* me» , 
h) & contuf^ 
h»tut fum a vo- 
ce inimici , <’y 
a tri iulat ione 

peccatorit . 

C 3 D Sijioniam 
dedinaver unt 
in me iniquiraa 
tet , & in ira 
mole'di erant 
mibi , Cc) 

'4) Cor meant 
conturbatum ejl 
in «e, (ir foTM 
mido mortis cen 
cidit fuper me , 


Di qu«{lo titolo fi è difcorib nel falmo 5. e ix, e nel taf, 
f. della d'Jfert. prelim. 

Cb) L’ Ebreo ha in meditatione mea , ed in quello fenfo è l' e- 
xercitatio . Il contriflatut in meditatione quanto ben fi adatta ai 
nollro Redentore , che nell’ orto già dilTe : trijiit eft anima me» 
ufque ad mortem ! • 

Cc) Il molefli funt è languido , può tradurli- in furore me infe- 
fìantur , e fi sa , che Gesù difife : tanquam ad latronem exiHit cum 
tiadiit, & fa/iibus compreéendere me: quello à l' infxHari in furo» 
re f come è nell’ Ebreo . 


Digilized by Google 



io8 

(s) Timor , & 
tremar venerunt 
fuper me f & 
conttxerunt me 
tenebra. 

(6) Et diti 
quis dabit mihi 
pennss ficut ro-| 
lumba , tr vo- 
labo, & requie- 
ftam! CO 
Cy') Ecce ehn- 


gtvi fugiens^ & 
monfi in fohtu^ 
dine 


C8) ExfpeBobS 
eum , qui ftlvu] 
me fetit a pufil-' 
Itnimitue Jpi- 
ritus , <Sr tem- 
pejitte . (S'ì 
<9) Pracipit», 
Domine , divide 
lingues eorum , 
guonitm vidi\ 
contradiBionem 
in civiute . 


L SECONDO LIBRO 
(5) Tremo, pavento, c palpito,' 
Fofco mi fembra il dì. 

{ 6 ) Ma perchè i vanni 
Natura all’ uom negò ? deh , potcfs’ iò 
Spiegar rapido volo , e qual colomba 
In pili ficuro nido 

Nafcondermi, e fuggir! (7) Nel piò rimoto 
Luogo n’ andrei , (8) dove non giunge il 
crudo 

Sibilante aquilon, che si funella 
Muove d’ intorno orribile tempefta . 

(p) S’ efeguiranno dunque 
Sì barbari configli ? Ah no , Signore 
Vedi qual reo tumulto 
perfidi miniftri 
V an filfeitando , e qual difeordia indegna 
Per la città? deh’, tal difeordia ancora 
Difunifea, ed irriti 
I congiurati alfin : caggiano oppreffi 
Dal lor configlio i configlieri ftelfi . 

(io. e 


Cd) Cmpit pavere , & tadere , & tneeflus effe , dicefi nel Van- 
gelo. 

Ce) L* Ebreo al prefente interpunge così : & diti , quit dabit 
mihi alar ? ficut columba volabo . Ci è fembrata più vaga quella 
interpunzione . Quello defiderio di Davide di fuggir da quei tra> 
vagli COrrifpandc alle preghiere del Salvatore : Pater , fi poffbih efiy 
tranfeat a me calie ifte , 

CO II fenfò della Volgata in quello verfetto i , e«r/pe^4Ìam eum,' 
qui me libetabit a fpiritu pufillanimitatis , qua in me efl ob tempe^ 
ftatem . Con tutto ciò è più adatta la verfione di Simmaco , 
quìla , T eodozione , e della quinta edizione prelTo S.Giroiamo nell’ 
epiAola ad Fretellam^ feflinaboi, ut falver a fpiritu tempeflatit, & 
turbinit ; e così in verità ha 1’ Ebreo . Lo fpiritus , eh’ è il ven- 
to, che muove la tempella, prefo in altra fenfo, ò Aato cagione , 
che fi difponelTe coti tutto il verfetto. 
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(io.e I i)Ah tnifera cittàlcome or ti veggio 
Cambiata a un tratto ! Ah ! T innocenza 
antica 

Più le tue mura or non difende , e folo 
Delle porte è cuftode' 

L’ iniquità , che alle virtù nemica 
Impedifce l’ ingreflb : altro non vedi 
Che violenze, e rapine, c i figli tuoi 
D’ altro parlar non fenti , 

Che d’ infidie , d’ inganni , e tradimenti, 
(li) Ah! fe un nemico indegno 
M’ oltraggiaffe cosi , forfè potrei 
T ollerarlo , e foffrir . ( 13) L’ arme ribelli 
Se contro a me rotalfe 
Chi olà Tempre m’ odiò , 1 ’ affaltoingiufto 
Forfè evitato avrei .... 

(14) Ma, traditor, tu fei 

Quel che m’ infidii, ah tu &a i miei più fidi 


Tu 


lop 

(.to') Die, ae 
no^fe circumda^ 
bit t»>n faper 
muros ejas inì^ 
qiiitas, Cg) & 
ìahor in media 
ejut , & injun 
jlhia . 

Cu') Et mn 
defedi depUteit 
]efus ufura, <3T 
\dolui , 


Ci*) Qponiamf 
fi inimicai me^ 
ut maledixijfet 
mihi , f ifiinuif» 
fem utique . 

CiO fi 

qui oderat mty 
fuper me magna 
locutat faiffety 
abfcondijfem me 
fotfittn eh eo. 

C 14 ) Tu vera 
homo unanimità 
dux meui , Òr 
notiti meui. (h) 


Cg) Secondo la Rabbinica punteggiatura nell' Ebreo fi legge , 
eircumdaiuHt y cioè inimici, e poi comincia un nuovo periodo: ini- 
quitai, & labor in medie ejut: ma la traduzione Volgata ci dà 
un’ immagine più bella , e più poetica , iniquitai tircumdabit tem 
fuper murai ejut, e fi capirà la forza leggendofcue la noftra para'* 
fiafi Italiana . 

eh) Il iux meat fi traduce da Sknmaco fempllcemente 
f«ou femiliarii meut , Nella Volgata il fenfo è fofpefo , poiché do* 
vrebbe dirli ^ quii facìam , cum ti tu homo unanimii , drr. altri* 
menti il periodo non Nell’ Ebreo veramente è così, ma i 

periodi antecedenti fon difpolli in altra maniera : quonitm non inU 
micui meui maledixit miht , ut [tram , neque txtulit fe cantra me , 
qui waferebat odium mihi , ut nte ahjcondtrtm , fei tu homo una* 
nimìt, (re. 
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Oi") fi:<i 

mecum dulces 
e»pieh»t cìbot , 
in damo Dei 
émbulav’mHt 
cum confenfa 


^t6') Veniat 
mori fupet illot,i 
& defcendant in\ 
infertrnn vivè-\ 

r«. C) 

(17') Quoniamì 
nequitiit in ba-\ 
iitaeulit eorum 
in media eorum. 

C *85 Epa a»tem\ 
sd Deum clama-' 
vi , (7 Dominus\ 
falvaiit me. 


L SECONDO LIBRO 

Tu compagno, ed amico , (isj a cui fole» 
Svelar de’ miei penfieri 
T utti gli arcani , e che fedevi a menfa 
Ancor con me, che il popolo feguace 
Speflb vedea meco venir nel tempio, 

E poi tradirmi ! . . . . o nuovo 
Di ftrana crudeltà barbaro efempio ! 
(ló) Ah ! s’ affretti , ov’ è la morte ? 
Ah! gl’ inghiotta aperto il fuolo: 
Cangi afpetto alfìn la forte, 

Non è tempo di pietà. 

(17) No, che attendi invan , Signore, 
Che s’ emepdin dell’ errore : 

Empj fono , e fon contenti 
Di morir nell’ empietà . 

(18) Io non cosi : da’ prieghi 
Mai non defillerò , finché già falvo 


Non 


Cì) w/ff/f primut mecum manum in paropfide, hic me trita 

det , dicefi di Giuda • 1 ’ Ebreo ha però prelèntemente , qni fimul 
dulcet fermonet, & jecrera communicabamut , Il cum confenfu è 
nell’ Ebreo WJna in frequentia , in cettu , Noi abbiamo el'prefiTe 
tutte quelle fignificazioni . Simmaco a propofiro ci dà : SI?* fimtal 
iabuimut dulcet fecretos fermoneiy in domo Dei fimul frequentn 
communi menfa utebamur , 

C*) Di quelle imprecazioni vedi l’ argomento al cantico delP ara 
co avanti al 3. tomo . Si noti però , che le querele (bno in fingo- 
lare, tu bomo, qui capiebas :<mi quando viene alle imprecazioni 
parla in generale , veniat mort fupet tot ^ & defcendant in infera 
ttum viventet , cioè vivi fieno feppelliti fono i cavalli nella pue“^a^ 
non intendendoli l’ inftrnum , le non in fènfo di l'epolcro , poiché 
il Salmilla non deflderava certo , che andalTero all' interno , ma che 
morilTero : ed in una guerra giulla per Davide , in cui era a lui 
permeflb di far llragge del campo nemico, non era permelìb ilde- 
itderar quella Aragge ? ' 
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Non mi vegga una volta , (ip) o nafca il 
Sole , • I 

Oa me?;zo corfo ei fplenda,o in mar fi tuffi, 
Io Tempre pregherò, sì che il Signore 
Stanco alfin m’ efaudifca . (io) In van già 
tutti 

S’ avventan contro a me , la numerofa 

Schiera de’, miei nemici 

Atterrir non mi fa : vi è chi combatte 

A mio favor : (il) pietofo 

L’ eterno Iddio faprà 1’ altero orgoglio 

Saprà domar , (ìì) giacché del fuo furore 

Non teme , e non paventa il peccatore. 

‘I 

« 

Con» 


CiO ^efpere, éf 
mane , & meri- 
die narrah, Ck) 
& aununeiaiof 
& exaudiet ve- 
cent meam . 

C20) Redime$ 
in p4tce animam 
meam ab his,^ui 
appropinquane 
mibi , quoniam 
inter multos e- 
rartt 

C21) Et exau- 
diet Deus , & 
humiliahit illoSf 
qui efi ante fe- 
cula. 

iìz) No» enim 
ejl illis commu- 
tatio , Ó" non ti- 
ttmerunt Deum^ 


Ck^ Gli Ebrei cominciavano il giorno dal vefpro ^ e perciò di» 
ce vefpere , & mane , & meridie , al noftro gufto fi adatterebbe co- 
sì , mane , ^ tuwidie , & vefpere , e così fi è tradotto . Si può cre- 
dere una frale quella , che voglia dire , che orava tutto il giorno ^ 
ma può crederfi ancora un’ allufione al collume di orar tre volte il 
giorno noto fra gli Ebrei , e fra i primi Critliaiii : vedi gl’ intcr» 
petti al c, 6, V. IO. di Daniele , 

CO L' appropinquare nella Volgata ipeflb dinota ajfediare., oppu- . 
gnare, e tal’ è Ibvente l’ulb della voce aip , come in Giob c. 38. 
c nel Calmo 6“^, v. 34. Quello inter multos erant mecum dà im- 
barazzo : come potea Davide dire , eh’ eran molti i Cuoi fegua- 
ci , fe tato corde univerfus^ Ifrael Ab falò» fequebatur ? Lo ftclTo è di 
Gesù Grillo nel lenlb fpirituale . E Ha così ; che lode è quella , 
che dà al Signore dicendo , Iddio mi falverì , perchè i miei falda- 
ti fon molti? Altri intendono degli Angeli, che erano con Davide^ 
e con Gesù Crilb , ma qui non fe ne fa motto . Il Genebrardo 
Iblo pensò bene in intendere il mecum nel fenfo di cantra me , o 
jMr dir meglio , in così tradurre ’TOjr in me . Ma rella ancor co- 
sì , ptKo naturale il fentimento : Iddio mi falvb , perchè eran molti 
i miei^ nemici . La particolla ’3 tradotta quoniam dee tradurli a 
mio giudizio quanquam^ Iddio mi [alvò , benché fojfero molti i miti 
nemtet . Vedi li dijfert,prelim. j 
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tittendit titanumì 
fuatn in retri-] 
kuendo . (m) 
(23) Contem'A 
naverunt tejlt- 
in^nfint ti’it 

tr divifi funi 
mi ira vultus f-j 
jut , & app'f- 
pinquavit corii. 
iiuf . Cn) 

Cz4> Molliti 
fune Jermones 
jus fttper oltut^ 
tr tpfi fune ja-f 
Cnl* . 

C»S) fa-\ 
per Dominum 
turtm tuam , <Sr 
ip^e te enutriet 
eion dahit in 
ternum fiuSua-j 
tionem jullo . 

Tu vero 
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Contro a’ più cari amici , 

Che paflavano in pace i dolci giorni. 
Muover r armi tentò : (23.24} non c’èpiìi 
fede. 

Legge non c* è : dolci parole accorte 
Efcon dalla Tua bocca , 

Come di latte, e mele 
Un dolce rio, liia barbaro veleno 
Nafconde in quelle, e chiude l’odio in fentx 
(25) Ma qual di cure atroci 
Funeftiflima turba opprime il mio 
Povero cor ! Non più timor ; in Dio 
Ripofiamoci pur* , di noi la cura 
Ei prenderà. Se barbara tempefta 
Succede al tempeftar, in porto un giorno 
Lo guiderà il Signor : (i 6 ) ma l’empio poi. 
Benché propizio ha il vento. 

Ben» 


(m') Qu) parlali di Dio nella Volgata , ma il renfo è troppo 
Interrotto : meglio nell’ Ebreo fi leme , extendit manum fitam in 
pacifcos fuosy contaminavit feedut fuum y cioè dell’ empio, che rup- 
pe i patti , ed andrk contro agli amici , e variandoti la punteggia- 
tura ì’dSxt} dinota ugualmente in retributionet fua* , e «0 pacifcot 
fuoty ma quello è pià adatto. 

Cn) Simmaco ci dà , KHorep* /Svrupit rx foptxrx xorn , »xi n 
tixfhx xirro voKtftH , or eorum butpro molllut , fed cor belligermt . 
Così ancora ha 1 ’ Ebreo , 1 ’ equivoco nafce dal verbo , che 
dinota dividi ^ & effe molle y e dai nome nwoiTO, che leggende^ 
moro con picciolo fcambiamento può facilmente tirarli alla ligni- 
ficazione d’ ira , e d’ irato . Ma chi sa il gullo del poetar degli 
Ebrei amantilfimi della ripetizione , o lia sirsfcywrsxt conofeerà , 
che il verfetto i una fpiegazione del prece«nte, e che licco- 
tne diceli , molliti funt fermones e}ut fuper oleum , ér ipfi fune jm* 
euloy così qui calza bene, ex habet butpro molliut y& appropinqua^ 
vit y cioè belligerat C vedi la nota 1 . ) cor ejut . Del refto in Ita- 
lia non fa un bel fuono la frafe di eller il difeorfo più dolce, e 
molle dell' olio, e del butirro, e perciò lì è da noi ufato il latte, 
ed il mele, fecondo le regole nella diffen, prtlim. t.2. 
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Benché fuo legno audace 
Va folcando del mar la placida onda. 
La tempefta è vicina. 

Si cambia il vento , e già il fuo legno af- 
fonda . I 


I ^^3 
ÌJedaeti tot , Dm 

«f, in puteunt 
ittteritus . 


(27JN0, non avrà mai pace 
Un empio, un cor fallace: 
Troncarli a mezzo il corfo 
I giorni fuoi vedrà. 

Ma in pace, e fenza affanni 
Chi fpera in te , Signore , 
Paffa contento gli anni. 

Di che temer non ha . 


C»7) f^>ri f(u*4 
\eninum , & dtx 
\lofi non dimt^ 
ditiunt diti fu* 
OS : ego tutem 
fptrobo in teDo» 
mine . 




H SAL. 
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SALMO LV. 

ARGOMENTO. 

Q Uefto bricve , ed elegante componimento por- 
ta in fronte un titolo così olcuro , ed intri- 
gato , che ingannati moltiflimi interpetri van 
cercando nel falmo tanti mifteri , che non ci fono, 
ed intorbidano quella chiarezza , che in verità ci 
rifplende. Nella Vulgata leggefi : in finem prò po- 
pulo^ qui a fanSìi longe fa5ìus ejì . David in titu- 
li infcriptionem , cum tenuerunt eum ^AllophyH in Getb, 
Siccome è facile il capire quella ultima parte , cioè 
che il falmo fia flato compoflo da Davide , quando 
fcampò da mano de’ Filillei ( quelli chiamatili 
lophyli da’ Settanta ) effendo in Geth preflb il Re 
Achis, così è difficiliflimo 1’ intender le prime pa- 
role , prò populo , qui a fanBis longe faBus ejl . Co- 
loro, che credono, che voglia intenderli de’ com- 
pagni di Davide, che il feguirono nella fpelonca 
d’ Odolla , non fanno poi ritrovare un verfetto , che 
pofla loro adattarfi ; e nella ftefla difficoltà fi ritmo- 
van coloro , che {piegano , il popolo affente , e lon^ 
tana da' fanti per gli Babilonici prigionieri. Aqui- 
la , e S Girolamo ci danno altra verfione , cioè , 
prò columba muta y ma poi gl’ interpetri non l'anno 
capire la lignificazione di tali voci , e S. Girolamo 
flelTo è collretto di ricorrere a’ millerj . La più fana 
parte de’ moderni critici ha penfato di ritener le 
voci originali , cioè PrafeBo fuper lonat-elemrechochimy 
credendo alcuni che fia quefio principio d’una can- 
' ' . ' ; zdnetta. 
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zonetta, al cui tuono fi foffe il falmo adattato: al- 
tri uno coro di mufici cosi detto , da cui cantavafi: 
ed altri finalmente nome di muficale ftromento. Se- 
condo il fiftema da noi propofto nel c. p. della dtf» 
ferta^wne preVm'nare , gli efempj degli altri titoli , 
e la lin^alTi nella forza della propofizione Sjt fuper 
dopo il lamna^eah , o Pirafeiìo , quella ultima opi- 
nione debbe efler la vera , cioè eh’ era quello uno 
ftromento di mufica. Con tutto- ciò a’ di nollri 11 
è promolTa di nuovo l’ antica interpetrazione dal dot- 
tiilimo Mazzocchi , che nella p. 185. del tomo fecon» 
do dello Spicilegio difende il columba muta, difeorre 
su quello epiteto dato alla colomba , ma non c’ in- 
fegna poi , come polTa ( adattandofi a Davide fe- 
condo egli penfa ) unirfi con tutto il titolo del fai- 
mo . Egli lleflb non contento di quello , dottamen- 
te parla delle colombe, che fervivano a portar let- 
tere agli aflenti , ma poi non fi dà briga di farci 
vedere in qual verferto del falmo fi alluda a tali 
cofe , ed i titoli debbon effer d’accordo co’ compo- 
nimenti . Ora è d’ avverrirfi , che qui fono due ti- 
toli , uno appartiene alla lloria , l’altro alla mufica. 
Il titolo llorico è , cum temerunt PbUi/liim in Getb^ 
il titolo mufico è il PrefeSlo fuper Jonatb~elem-recho» 
(bim . Qualora voglia quello interpetrarfi fecondo 
la gramatical fignificazione delle voci , ed adattarli 
a’ Giudei in Babilonia , avremmo due titoli fiorici 
tra se contrarj , cioè che il falmo appartiene a Da- 
vide fcamoato da’ Filiftei , e da’ prigionieri . Onde 
per neceflìtà ne fieguc , che la prima parte del ti- 
tolo appartiene alla mufica , come ancora la voce 
miSiam , che fi è renduta , in tituli infcriptionem , ma 
li è dimofirato nel falmo 16. che dinoti , con /ordini, 
fono voce, ciò eh’ è molto proprio per la mufica di 
quello Mijerere, H 2 Salmo 
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In jinem prò pO' 
pula, qui a fsn- 
Sls longe faRus\ 
ejl, David in ti- 
tuli infcriptio- 
ttem,cum tenuc- 
runt eum Allo- 
pi/li in Gtth . 

CiD Mìferere 
meiy Deus , ^i*o-| 
niam contalct- 
vit me homo , 
tot» die impu- 
gnsns tribula- 
vit me. 

(_z~) Conculca- 
verunt me ini- 
mici mei tota 
die , quoniam 
multi hellantes 
sdverfus me.(^sO 
(3) Ab altitu- 
dine dici time- 
ho ; ego vero in\ 
te fperabo . Cb) 

C4) In Deo lau- 
dato fermones 
meos y in Deo 
[perivi non r/-j 


Salmo di Davide compojlo in occajtone , 
che /campò dalle mani de' Filijlei , 
che lo infidiavano in Get . La 
mufica è del maejìro de' Io» 
nat - elem - recochim . 

Sotto voce . 

(i) ^^Ontro agli uomini indegni in mio 
foccotlò 

(a) Iddio verrà ; sì , mio Signor , confola 
Quelle audaci fperanze, ed il mio llato 
T’ intenerifea alfin : o vuoi , eh’ io cada 
Vittima al gran furor de’ miei nemici. 
Che in numerofo Ruolo 
M’infultan tutto il dì ? L’ augurio ah togli, 
Potentiflimo Iddio. (3) Per me ficuro 
Son del tuo ajuto , e ne’ più infaufti giorni. 
Quando a ragion palpiterebbe il core, 
Ailor la fpeme in me farà maggiore. 

II. 

(4)Che far potrammi un uomo vii , fe Dio 
Mi protegge , e m’ aita ? io non lo curo; 
Nè cefferò dal ricercar foavi 

Dolci 


La voce originale , che (i traduce nel feguente verfetto , 
altitudine , fi unifee nelj’ Ebreo a quello , ed è un epiteto di Dloy 
quoniam multi bellantes adverfum me y o Altijftme ! e perciò fi i 
^ noi ei'preflb , potentiffimo Iddio . 

Cb) Nell' Ebreo l’ ab altitudine fi uiiifce al verfetto anteceden-.< 
te , e quello è così ; die , quo timebo , in te fperabo , ed il fenlb 
bailantemente fi capifee nella nollra parafrafi , ma vedi le ofieiva-* 
ziooi . 
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Dolci modi fuir arpa , e fui lalterio 
A cantar le fuelodi , (5) e intanto freminp, 
Sparlin di me, nuove calunnie ordifcano, 
(ò) S’appiattin fra gli agguati, e i miei vc- 

Spiando accorti ad infidiarmi ognora 
Stiano pur pronti , (7) e cerchino 
Il mio fangue , crudeli . Ah ! la Divina 
Terribile giuftizia 
Eviteranno forfè 

Con inganni sfuggendo ? Ah no , mio Dio, 
Tu compirai , quanto gimafti : accefo 
Di sdegno furibondo alle fuperbe 
Genti indomite , e crude infegnerai , 
Come fdegnarti , e vendicai’ ti fai . 

III. 

(8.p) T atti del cor gli arcani , 

A te tutti fon noti , ed ogni paflb 
Ch’ io muova , è già ne’ libri tuoi divini 
Scritto, e fegnato: offerva. 

Che di lagrime amare è già ripiena 

L’urna, ove tu raccogli 

Ogni ftilla, che cade 

Dal mio ciglio, o Signor. Non parti ancora 

Tempo di confolarmi , e i miei nemici 

H 3 D’ab- 
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mcho qmdj'aciat 
mi. hi caro . 

Tota dìe 
verba ima exe- 
crahantttr aà- 
verfum me: om- 
nt! cogimiones 
eorum in malti. 

Inhahita- 
bunt, (S ahfcon- 
■iene , ipft calca- 
ueum mt’nn ob- 
fervabnut . 

^7') Sicut 
nuerunt animi 
meam, (c') pr» 
nlhilo falvos fa- 
cies illcs, Cd) 
ira populos con- 
\fringes . 


C8) Detti , viti 
mei annuncia- 
vi tibi : pofuiJH 
lacr/mat meas 
in confpeBu tuo, 
Cp) Sicut & in 
promijfone tu» 
Ce')tunc conver- 
tentur inimici 
mei retrorfum. 


Cc) Quefte parole fi unifcono all' antecedente verfetto nel tefto 
Ebreo : il ficut può meglio renderli cum , o «r , non elTendoci qui 
alcuna comparazione : il fuflinere è in vece di exfpeSare , ed exfpe- 
Sare animam meam è un idiotilmo, che dinota afpettare la mi» 
morte . 

(d) Per capirli in parte qnella ofcura traduzione , dee apporli 
l’ interrelazione : prò nihilo falvos facies illos ? in ira populos con- 
fringes ; i pojftbile , che tu fenz.» meriti voglia falvargli ? no , gli 
abbatterai. Ma vedi le olTervaziani . 
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Cto) In 
cunsjue die iit- 
voc»vero ff, ecce 
eognovi^ quomt 
Deus meus es . 
Cii) In D» 

htfdsh verbu, 
in Domino Uu- 
éìabo fermonem, 
non timebo,qnid 
feciet mihi ho- 
ma . 

Qiz')In me r«nt, 
Deui , voto tu», 
qus redd» lau- 
elsrionet tibi . 
Cu) Q<ion'»m 
wripuifli animi 
nteam de morte^. 
C!r pedes meot » 
Japfu y ut place» 
coramDeo in li- 
mine viventiu. 

et) 


L SECONDO LTBRO^ 

D’ abbattere , c fugar ? (lOj Dairefaudirmi 
Conofeerò, quando il tuo ajuto invoco. 
Che il mio Dio fol tu lei . (ii) Che fe la 
fpeme 

Vana non fia , nè contro a me coverto 
Dal tuo feudo, o mio Dio, potrà combattere 
Un uomo vii : a’ beneficj tuoi 
Ingrato non farò , feioglier la lingua 
Saprò in tua lode , ( i aj e tu farai l’ oggetto 
De’ miei carmi , e degl’inni, (13) e fra me 
fteflb 

jCosi dirò: Sai tu, perchè il Signore 

Già cader non ti fece, e dalla morte 

iSai perchè ti falvò? perchè più liete 

Aure qui fui Sionne 

Ti lafcia refpirar? Acciò coftante 

E fido in tutte 1 ’ ore 

Sii tu Tempre , o Davidde , al tuo Signore. 


» 

1 1 


OSSER- 


(«■) Anche quelle parole appartemK>no al verletto , che precede, 
e tuffo intero è così nell’ Ebreo : Deut, quiitfuid in me fecretunr 
efty o fugas meat tu nodi , lacrfmas meat pofiflii in urna tua , non-^ 
ne in rationario tuo ? Vedi le offervarioni . L’ immagine è molto 
poerica , c bella , ma fi è troppo alterata nejla verfione Latina . 

(f) Terra viventìum è GeruOilemme , poiché quei popoli cari 
ft Dio fi chiimavan viventi y onde in lumino vivemium vuol dire 
fra la luce , fra l’ allearwia del popolo di Gerufalemme , quafi e* 
gli , che (lava iji luc^i barbari , Ibflc in untkris . 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi più difficili, e contrailati del 
falmo LV. 

Verf. 2. 

. . . quontam multi bellantes adverfum me. 

Verf. 3. 

altitudine dici timebo , ego vero in te fperabo . 

I L fenfo di quelle ultime parole della Volgata non 
fi fpiega ugualmente da tutti : altri 1’ intendon 
così : il giorno /lejfo , che ad altri è di conforto y a 
me è d* affanno , perchè temo tC effer [coperto , e non 
ho altra fperan^a y che in te. Si rifletta , fe tutto 
ciò va bene efpreflb con quelle poche voci , ab al» 
titudine diei timebo y e fé c^uelValtitudo è qui termine 
adattabile: piuttofto dovea dirfi , ip/e dlei [plendor 
me terret , e non già altitudo . Altri con S. Giro- . 
lamo fpiegano l’ ab altitudine diei , quafi a fulgore 
divini vultus timebo , ma fenza aggiunger parola o- 
gnun vede , quanto è poco degna del gran Dottore 
quefta fpiegazione, ed era meglio il dire , ab alti» 
tudine Dei timebo y che ab altitudine diei y oltreché 
ci è Tempre la contraddizione, a Dso timebo y in te 
vero fperabo y quando fi parla allo fleflb Dio, a cui 
è diretto 1 ’ in te. Teodoreto intende V altitudinem 
diei per la profperità , e felicità degft uomini , ma 
queflo è un dar nuove fignificazioni alle parole , e 
ci bifognerebbe un nuovo vocabolario , per capirfi , 

H 4 che 
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che altUudo dici dinoti felicità d^' nemici. 

■Fin da’ primi tempi fembrò ofcuriflimo quefto 
vcrfetto , ed i buoni interpetri credettero di ripara- 
re al male coll’ aggiungerci una particella negativa: 
in altitudine dici non timebo , e così ha il Salterio 
di Milano , la Siriaca , ed Arabica verfione , e S. 
Ilario il difende : il fentimento in verità è più chia- 
ro, multi bellant adverfum me y & in altitudine die* 
non timebo , cioè , benché abbia molti nemici , pure vado 
fra loro di giorno , e non temo . Ma S. Girolamo 
efclama , che tal particella negativa non fu mai 
nell’ originale , e nè meno ne’ piu corretti codici 
de’ Settanta . S. Agoftino , Cal&odoro , il Salterio 
Romano, e di S. Germano leggon così : conculca^ 
verunt inimici mei tota die, ab altitudine diei , quo» 
fiiam multi , qui debellant me , timebunt . Così in 
verità va bene aggiuftato, ma il timebo non ci è , 
e r han trafportato a’ nemici , timebunt , ego vero in 
te fperabo . Il falterio Carnotenfe ci libera da ogni 
imbarazzo con lafciar del tutto 1’ ab altitudine diei, 
e così la conttx)verfia è finita . Il Calmet traduce 
i' verfetti dell’ Ebreo : multi bellantes adverfum me .• 
ah altitudine diei timebo? ego in te /pero. Ma fi ri- 
fletta, che fra il giro di poche parole fi ripete tre 
volte la ftefla frafe con una nojofa tautologia , tota 
die impugnans tribulavit me , conculcaverunt me ini» 
mici tota die, quoniam multi beitante adverfum me , 
ab altitudine diei , cioè tota die ; nè mai piacerà 
queft’ altitudo in tal fenfo . Simmaco , ed Aquila 
folamente han ben tradotto quelli verfetti, il primo 
ci dà , TO\\oi òi TTo'hfuorrts (lou vs\,tjKoT(fiOi , p av 
pa (po&tfTtù, Tot TTiTot^x : multi pugnant adverfum 
me altiores ( potentiores quam ego ) dif> qua timebo , 
in te fperabo, o pure quacumque die timor me inva» 
V det , 


'i 
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det , in te confidi . Aquila poi quell’ altiores , ch« 
dà Simmaco a’ nemici , il riferirfce a Dio , quoniam 
multi pugnant adverfum me , o v41tijfime , T" xj/ire , e 
chi sa la lingua Tanta , non fi maraviglierà di tante 
mutazioni di numeri , di generi , di aggettivi in fo- 
ftantivi , poiché la voce ftefla è capace d’ alterar- 
fi colla varietà della punteggiatura . La noftra pa- 
rafrafi farà vedere , quanto fia bello , e chiaro il 
fentimento contraftato . 

O vuoi ^ eh' io cada 

Vittima al gran furor de' miei nemici^ 

Che in numero fo Jluolo 

M' infultan tutto il dì ? L’ augurio ah togli , 
Potentifjimo Dio . (*} Per me , ficuro 
Son del tuo ajuto^ e ne' più infaufli giorni y 
Quando a ragion palpiterebbe il core y 
%/fllor la fpeme in me farà maggiore , 

Verf. 7 . 

Sicut fufiinuerunt animam meam prò nihilo falvos 
facies illos y in ira populos confringes, 

Q Uefto verfetto è così ofeuramente tradotto, eh* 
è imponìbile il dargli una giufta fpiegazione. 
Per dileguar le tenebre a poco a poco , bi- 
fogna avvertire , che il primo membro va unito coll’ 
antecedente verfetto , e che la particella o ficut , 
può tradurli cum , quando , &c, e che però debba 

dirli, 


C*) Cioi , fa y cht non avvenga mai quejlo finiftro augurio , 
ek' io medefimo mi ho fatto , di cader vittima de' miei nefnici : co- * 
si s' unifee con quefto paiTa^io 1’ antecedente al leguentc verlietto. 
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dirfi, tpfì calcaneum meum obfervabunt , cum fujline- ' 
bunt animam meam , e prefo il fujlinebunt per exfpe- ■ 
biabunt , e 1’ exfpeBabunt 'animam per un idiotifmo • 
nel fenfo di quorum vltam eripere , come fi è avver- 
tito nelle note , il fenfo è , che vanno [piando i 
miei vejiigj , per uccidermi . Siegue l’ altro verfetto: 
prò nibilo falvos facies illos , in ira populos confrin- 
ges: quello foflb non può faltarfi a piè pari : il pro- 
nome illos , e la voce populos fi riferifcono agli ftcf- 
lì nemici , e che cofa vuol dire , falvos facies illosy 
confringes in ira ? è una manifeflillima contraddizio- 
ne , che invano tenta accordar Caffiodoro, e S. A- 
goflino, che qui teologicamente van difcorrendo fo- 
pra prò nihilo nel fenfo di gratis data gratia divina. 

I Padri Greci fi avvidero della difficoltà , e credet- 
tero di fcioglierla con emendar il tello de’ Settan- 
ta, ed in vece di a-tarui falvabis , leggere «tjis 
impelles , labi facies illos , ciò che fi accorderebbe 
coi confringes , ed è facile lo fcambiamento dell’ àruSy 
in roiTtis . Ma non giova emendar la verfione , 
quando il tello Ebreo ha collantemente fulva- 
bis y o come ora variando la punteggiatura fi legge 
falvatioy evafioy evadere. Quindi S. Girolamo ci 
dà una nuova interpetrazione : plantas meas obfervanty\ 
exfpebiant animam meam , quia nullus efl falvus in eisy 
in furore populos detrahes . L’ Ebreo ha propriamen- 
te fuper non falvatio illis hy , o fuper nibilo 
la frafe affai concifa ammette varie interpetrazioni,. 
ma la pih ficura è , che fempre fia una particella 
negativa il fuper nihilo , cioè affatto non gli falverai’ 
e così faviamente il Menochio, ed il Cardinal To- 
mafi fpiegano ancora la Volgata , tu , Domine , »«/- 
• lo modo falvos facies illos y come fe diceffimo, n/Vw-, 
te farai loro di bette . Qualora non piace quella ia*K 

terpe- 
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tcrpétrtzione , e fi vuol intendere il pr9 ntbìlo nel-^ 
la Tua naturai fignificazione , bifognerebbe apporre 
un’ interrogazione : prò nihìlo falvos facies illos ? in 
ira populos confringes * E poffii/ile , cbe gli falverai 
fen^a giujlo motivo ? an^ì gli difpperai . L’ Ebreo 
al prefente in vece del prò nihilo , o fuper nibilo ha 
fuper iniquitate con infenfibile fcambiamcnto* 

oltre che anche il nibilum fi ufa fpeflb in fenfo di 
peccato nella Bibbia , fuper iniquitate falvatio illis ,• 
s’ incontrano però le ftefle difficoltà , che tutte fva- 
nil'cono alla giunta del femplicc punto interrogati* 
vo , in iniquitate erit falvatio illis ? quia confringes , Ù"c^ 
la divina 


Terribile giu/li^ia 
Eviteranno forfè 

Con inganni sfuggendo? Jfb no, mio Dio ^ ec. 


Verf. 9. 

Sicut in promìjjtone tua^ tunc convertentur inimici 
mei retrcrfum . 


E Ccoci nel confimile imbarazzo : il verfetto dee 
cominciare : tunc convertentur .* le prime parole 
debbono unirfi all’ antecedente , Deus , vitam meam 
annuntiavi sibi ^ pofuijli lacrymas meas in confpe£lu 
tuoy (ìcut 0“ in promijjìone tua . Il fenlb della Vol- 
gata è chiaro , cioè , che Dio avrebbe prefenti le 
lagrime , ed i fofpiri del Tanto Re , ficcome gli a- 
vea promeflb : ma il tefto Ebreo , e tutte le piU 
antiche verfioni ci fomminifirano due immagini af- 
fai pili belle , che non comparifcono nella Volgata. 
Il vitam meam annunciavi , nell’ Ebreo è Ietterai* 
mente , motionem meam fcrlpjijìi nrì*iao , il Jicut 
in promiffione tua , dee tradurfi , an non in fcriptura 

tua 
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tua , in rationario tuo ? Quanta è vaga quefta im- 
magine , motionem meam fcripjifti , ut patet e ratio- 
nario tuo ! Noi abbiamo tradotto : 

Tutti del cor gli arcani ^ 
sA te tutti fon noti , ed ogni paffo , 
eh' io muova , è già ne' libri tuoi divini 
Scritto y e fegnato. 

Si fono aggiunte quefte altre parole , a te fon noti 
tutti del cor gli arcani , per efprimere 1 ’ altra figni- 
fìcazione della voce nj , che in vece di motionem fi 
traduce da Simmaao ra tv^ov fJLOv , qua intra me 
funt , quicquid fecretum in me efl , fcis , fcripjìjli,&c. 

Non men vaga è 1’ altra immagine , che langui- 
damente è adombrata nella verfìon Latina , pofuifti 
lacrymas meas in confpeSlu tuo , quando T Ebreo ha 
in utrem tuum , in lagunculam tuam . Per ben illu- 
ftrarfi quello penficre farà a propofito 1 ’ efempio de* 
lagrimatorj ne’ fepolcri antichi gentilefehi , ne’ qua- 
li fpelfo ritrovanfi alcune ampolle, e vafetti,la cui 
bocca rimanea nella fuperficie efteriore , acciocché co- 
loro , che andavano a vifitar la tomba piangeffero , c 
le lagrime fi raccoglieflero in quel vafo. Veggafi 
Michelangelo de la Chauffe nel t. XI. pag. póz. del 
Grevio ^ e Guther de jure manium /. i.r. 25 . anzi a 
ciò fi crede alluder la formola cum laoymis pofuit 
nelle antiche lapidi fepolcrali . Senz’ aggiunger pa- 
rola , apporrò la mia parafrafi , ed ognun da se ftef- 
fo con quella picciola prevenzione ne capirà il fen- 
timento, e conofeerà qual foffe il buon gullo della 
Davidica poefia : 

’ Offerva , 

Che di lagrime amare è già ripiena 
V urna ^ ave tu raccogli 
Ogni fìilla , che, cade 

Dal mio ciglio , 0 Signor , ec, SÀL* 
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SALMO LVI. 

ARGOMENTO. 


D Avide ricoveratofi nelle fpelonche di Engaddi 
con feicento uomini fuggiva lo fdcono di Sa» 
ulle, che finalmente avendone avuta notizia andò 
ad infeguirlo con tremila foldati . Un naturai bi- 
l'ogno obbligò Sanile ad entrar folo in una profon- 
diflima caverna , ove era Davide nafcofto , e che 
potea facilmente vendicarfi , fe la fua religione, la 
fua dolcezza naturale, il rilpetto dovuto al caratte- 
re facro del Re non 1’ aveflèro rattenuto . Senza 
elTcr veduto tagliò 1’ orlo del manto , che avea Sa- 
nile gettato alcuni paffi lontano , e poiché egli u- 
fcì dalla caverna , fe gli prefentò intrepido , rinfac- 
ciandogli r ingiufta perfecuzione contro ad un inno- 
cente, che ben poteva ucciderlo, fe aveffe avuto si 
j-eo penfiero . Il Re lì arrofsi , reftò forprefo , gli 
chicle fcufe , confefsò , che il cuor di Davide era 
troppo buono , e fincero , e fi giuraron vicendevol- 
mente la pace . Davide fcampato dal gran perico- 
lo compofe quello falmo , in cui priega iftantemen- 
te il Signore di continuar le grazie , e di abbatte- 
re i nemici , ben prevedendo , che il pentimento di 
Saulle non era fincero , come in verità lo fperimen- 
tò poco appreflb . S. Paolo adatta alcuni verfetti 
e Gesù ^Grillo , di cui Davide quali in ogni azione 
ne fa la figura . 

Com- 
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In fnem: ne di- 
fperdet Dtvid 
$n tituli inferì- 
ftionem , cttm 
fugeret « fe-'ìA 
Setti in fpelun-\ 
cem , C») 

Ct^ Miferert^ 
tnttjDeuSf mife-\ 
rtre mei , ^no- 
niem in te con- 
fdit enims mee. 
C») Et in uM-\ 
ire elerutn tue- 
rum fpereho^ do- 
nec trenfeet ini- 
quitet . 

() ^ Clemeho ed 
Peunt Jilt‘^-\ 
tnum , Deum , 
qui benej'ecit 
tnibi , 

C4) Mifit de'' 
ente, & libere-\ 
vit me, & dediti 
in opprehrium 
tencukentet me. 


Compojlo da Davide quando fuggiva da 
Saulle per le fpelonche . 

La mujìca è del maejlro de' Tafchatb, 
Sotto voce. 


(1) I AEl mio non degno affanno 
I ^ Abbi pierà. Signor, che Ibi tu fei 
Airaii.itta alma mia 
Di fperanze roggettn.(2) Io fotto l’ombra 
Delle tue ali a ricovrarmi or vegno, 
Finché l’ofcuro nembo, e minacciante 
Dileguato vedrò. (3) Di vendicarmi 
Chi è folito finor , il potentiffimo 
Signor del cielo efaudirà miei voti. 

In foccorfo verrà . Cosi pregava 
Afflitto, e mefto.(4)Ed ecco in un momento 
Scende dal ciel chi mi foccoire , e libero 
Fa eh’ io fia dall’ affanno , e dal timore, 

E fa, che i miei nemici 


Sien di feorno coverti, e di 


roflbre . 

ir. 


Del titolo la prima pane appaniene alla mufica, la &con« 
di alla (bria . Veggafi l' argomento del falmo precedente . Cofa 
è mai il ne difperdei T II Calmet lo dima un avvertimento del rac- 
c^Iitore , che non fi perdere , o non fi curafTe quello (almo : giu- 
dichino i lenori di qual peCo ha la rifleilione . Gli altri peiiiano 
affai peggio: bada dire, che qualche Padre ha rinvenuto qui il 

S uod feritili f ripli di Pilato. O Dio , quante ftravagapie ! Si è 
etto mille volte , che in fnem corri'ponde al Lemnetjieb , cioè al 
meeftro , e Tempre il vocal^lo , che fiegue , dinota lo dromentn mu- 
li co , eh’ egli Tuonava . Qui dicefi lamnegfeb el tefeheth mnirp bit, 
cioè la mufica è del maedro de’ tefebetb, come de* negbimtb 
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II. 

(5) Ma chi in mia aita Iddio fpedi? La fua 
Mifericordia , e la Giuftizia; e quefte, 
Qiiefte da’ fieri artìgli , 

E dalle fauci ingorde 
Mi tolfer già de barbari leoni , 

Fra’ quali , ahi laflb ! io fui finor . (ó) Ma 
quanto 

D’ogni leon peggiori 
Son quelli uomini in ver! Lance , e faettej 
Sono i lor denti , ed han di lingua invece] 
Tagliente fpada: (7) e tu, Signor, non vuoi 
Punirgli ancor per gloria tua ? deh vegga 
La terra, il ciel, che vendicar ti puoi. 

III. _ , 

(8) Qui un laccio ecco a’ miei piedi: io col 
tuo ajuto 

L’evi. 
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Mifit Det$i 
mifericordiam 
fuam , Ó* wr»- 
tatem fuam , (T 
ertpuit animatn 
meam de medio 
catulorum leo^ 
num , dormivi 
canturhatat. (b) 

Filinomi'^ 
num dentei eo^ 
rum arma , & 
fagitta^tr lin- 
gua eorum gla- 
diils acutut . 

C 7 ) Exaltare 
ftiper caloiDeutj 
& in omnetn 
terrS gloria tua. 

W Laqueum 
paraverunt pe- 
dibus nteis , tf 
ineurvaverunt 
animam meam. 

Cc) 


' (b^ L’ epiteto conturbatui corrlfponde al D*BnS , che piuttolto 
dovrebbe efprimerlì in fenfo attivo conturbantium : S. Girolamo in 
fatti r unifce a’ leoni , in medio leonum dormivi ferocientium ; al- 
tri r adattano a filii hominum , cioè ardente! . ferocei filii bominuntz 
il verbo originale , che dalla Volgata fi rende dormivi , femplicemen- 
te dinota lo fiar lira i leoni fenz’ altro mifiero di Tonno , che qui 
farebbe importuno . Il de medio dee tradurli in medio ^ perchè ci è 
la particella a , non già n , eripuit animam meam : in medio leo- 
ttum cubavi ferocientium . Per non refiar fofpefo interamente il fen- 
fo nella Volgata , dee fupplirfi così : eripuit animam meam de me- 
dio catulorum leonum , inter quos dormivi conturbatui . 

Cc) Il Calmet vuol, che il verbo qS3, che fi rende incurvare^ 
qui fia lo fiefib, che >)S3, e Tuona nell’Arabico agijis fuit^ leviij^ 
celer , cioè laqueum paraverunt pedibus meis , & agili t fuit [ idefi 
effugit ] anima mea . Noi l' abbiam Teguito , poiché il TenTo cosi 
richiede : Foderunt foveam n [ dice nel Teguente verTetto ] & inci- 
derunt in eam : in quello , laqueum paraverunt , tir ego effugi , altri- 
menti dicendoTi , laqueum paraverunt ^ itKurvavewnt animam meamf 
tìoa ci è la contrappofizione . ... , . ... 
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(9^ Foderunt 
muti ftciem mei 
fovetm, & tn~ 
elderunt in etm 

c*). 

, Ciò) Paraeum 
*tr meunifDeus, 
p»ratu cor meu, 
cantabo,& pfal' 
tìtum dicam . 

CiO Exfurge,\ 
gloria mea^exur- 
ge , pfalterium ,1 
cithara, 
gam diluculo 

Cd) 

Cii) Conpttbor', 
tibi in poptUir^ 
Domine,& pfal-\ 
mam dicam tibi 
ingemibus. C«) 
C13) Quoniam 
magnificata e/l 
ufgue ad calot] 
mifericordia 
tuay & ufque ad\ 
Mubei veritas 
tua. 

C14) Exaltare 
fuper calotDeuty 
& fuper 'tmnem^ 
terra gloria tua. 


L SECONDO LIBRO 
L’eviterò : (p) quivi una rete : in efla 
Cadrà l’infidiator. (lo.ii) Signor, fon 
pronto , 

Che vuoi da me? Vuoi, che tue lodi io canti. 
Che a te grazie pur renda ? Olà , recatemi 


la 


cetra, e 


fi rincordino; 


deU’ofcura notte 


Il falterio 

Nuovi inni io canto, e 
Per te gli alti filenzj 
Romper io vo’: fe non è della ancora, 
Si svegli al fuon de’ carmi miei 1 ’ aurora , 
IV. 

(12) Nè qui del mio falterio 
Il fuon reftringerò: quanti refpirano 
Nel mondo aure di vita udran miei carmi. 
Udran tue lodi : e che dirò ? ( 1 3) Che tutto 
Il cielo , il mar , 

Della giullizia , 

Mifericordia è 
L’argomento farà. (14) Così qui in terra 
Gli uomini ancor lodar fapranno , come 
Lodan gli Angeli in cielo il tuo gran 
Nome . 

SAL- 


la terra 

e della tua , Signore , 
pien : quello degl’ inni 


C*) • . . qui un trabocchetto; in effe 

Cadrì P infidiator , 

diceva nella prima edizione . II trabocchetto efprime meglio il ftn 
veam , e non Tonava malamente a’ miei orecchi : elTendoU pdlo in 
mufica , in Tentir cantare quel trabboccbetto mi fono inorridito : pre.< 
fi la penna , e cambiai la traduzione , come qggi i , meno fedele , 
quanto alla parola , la fteffa per altro nel fenfo , evitando quel ter-« 
mine improprio per la muGca , e conCeguentémente per la poelia . 
A quante delicatezze è fi^getto chi fcrivendo in jxiefia ha per 
getto ancor la mulica , che per altro dovrebbe efler Tempre Tua in« 
divifibil compagna . Vedi la mia differtazionc della poefio dramma^ 
tico-lirica de' fatmi . 

Cd) In vece di exfurgam diluculo, nell’Ebreo è etcitaio auroram. 

Ce) E‘ una orofezu ben verificata , poiché d<^ il corfo di tan- 
ti fecoli ancor u cantano l fidnù di Davide prefto tutte le pagionj. 
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SALMO LVII. 


ARGOMENTO. 


Q UI fa uno sfogò il Salraifte contro a’ miniftri, 
confi^lieri ai Sanile, che in vece di placa- 
re , irritavano il Re già fdegnato . Ogni altra 
fpiegazione data dagl’ interpetri è fuor di luogo , 
€ di tempo . Il falmo è brieve , ma elegante , c 
pieno di fpiritofe , e vivide comparazioni , lo ftile 
è qual nell’ odi Alcaiche di Orazio. 


Tom.iy, 
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Jn nt 

fperdtt David 
in t'tuli inferi- 
ptitnem . CO _ 
ti) Si vere uti- 
que juJÌItiS Io- 
quintini , rede 
fudicate^lii bo- 
rni num . 

CO Etenim in 
(arde iniqahatei 

eperamini . in 
terra injuflitiaf\ 
tnantis vefir* 
toncinnant. Cb) 
Cs") Allenati 
funt peccatorei 
0 vulva, errave- 
runt ab utero, 
loculi funt fal- 
fa. 

CO 

fteundttm finti- 
litudinem fer- 
pentii , ficut a-^ 
fpidis fttrdte, &\ 
ebturantit aurei 
fuai. 

* C.s') 

(xaudìtt vocem 
incanrantium 
<Jr venefici in- 
cautantii fapiU' 

ter . CO 


La p^Jìa è dì Davide^ la muftea del 
maejlro de’ Ta[chath, 

(l)T)Erchè, perchè di giudici 

Jj Portate in fronte il nome , e non 
fapete , 

E non volete il giufto 

Mai giudicar? (2) Quella bilancia in mano 

Che dunque vai , fe in quella parte inchina, 

Ove un ingiufto affetto 

Seco vi trae ? (3) Forte da che nafceftc 

Sempre iniqui cosi , perfidi , ingiurti , 

E menfogneri . (4) Una forda afpe avrebbe 
Men di furor , un afpe , 
tChe r orecchio già tura , 

(5) E i carmi infidiofi 

Del mago incantator fprezza , e non cura. 


j 


TT 


fa') Vedi i titoli del falmo SS. e ^6. 

Cb) Nell’ antica Italica verfione leggevaU connedunt , aoè co- 
me l'pieg» S. AgolUno, catenam fcelerum flruunt : i\ concinnant og- 
sfii vien comunemente intefo per fcelus palliant . Nell’ Ebreo è 
rem iniujìam manut vefine appendunt , e comlponde bene all idea 

exctuitttis ftrpemibut abbiamo un’ intera diflertaTÌone 
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( 6 ) Ma {tritolare i denti 

A si feroci orribili ferpcntì 

Iddj^ faprà . ( 7 . 8 ) Vedefli mai già gonfio 

Torrente i campi intorno 

Tutti inondar ? Fra poco 

Secco il vedrai . Vedetti 

Come la cera al fuoco 

Dileguando fi va? Tal fia dì loro, 

Che del bel Sole i raì 

Lunga ttagion già non godranno : invano 

Non fcagherà faette 

L’ alta di Dio vendicatrice mano . 


jytus con- 
ìteret dentet c*. 
rum mortipfo- 
rum y mot OS le*- 
num confringtt 
Dominus, 


C 7 ) Ad nihìlit 
devtnitt tonquS 
«f»« decurrens, 
insendit orcum 
f'mm , dante in- 
firmentur . 

C8) Sfcut ceruy 
qu(t fluir j oufe- 
remur, fuperce- 
cidit ignit , & 
non viderunt 
Salem, Qe") 


I 1 III. 


del Calmet . Ogni ccnitralio è inutile , e vano , ed il fedo non puà 
addurli in prova di nelTuna opinione : il poeta parla fecondo 1 ’ opi« 
nion popolare, e la comparazione fpeflb li toglie da una favola . 
Molto meno può quindi dedurli approvazicme di tali incantelimi, e 
sforzi naturali di arte : fanno i dotti , che il fopienter altro non di- 
nota , che ftcondo l' trte , ma non fi approva qui , nè fi condanna 
quello melliere, poiché folamente fe ne trae da elfo un paragone 
molto adattato, di maniera che fe folTe pur decilb , che tutto ciò, 
che fi racconta è già favolofo , reggerebbe anche bene la compa- 
razione , come ^li apok^hi , e le favole . 

Cd) Quello intendit arcum fuum, &c. fi è collocato da noi in 
fine del verfetto feguente , per adattarli meglio al n(^o gufio , do- 
po terminate le due comparazioni. 

Ce) Per renderli chiara la verdone Latina, dovrebbe dirli cosi: 
ficut cero , qu£ fluir fuptrtadtmt irne , eufertntur , & non videbunt 
folem . Nell’ Ebreo è la voce fcbebul butff d’incertilTima lignifica- 
zione . I moderai Rabbini traducono peur lime» colliqutfcit , e poi 
in vece vs '}S3 cteidir ignit , come certamente leggeafi ne’ cottici 
de’ Settanta, leggono ntJK ^S3 variando la punteggiatura, abor- 
tivum mulierit . Anche Simmaco traduce . veìuti Jetunde dijfol'/*. 
tOy & obortivum mulieris non videbunr Sofem : qualora fi crederà, 
che reggano tali veriioni, è certo, che non polTono affatto adattar- 
li al gullo Italiano. 


Digiiized by Google 


13 » 


CO Vriufquérn 
$melli/(erét jt»- 
tht veflf* tbtm- 
0um, ficut w>- 
vemei, fic in ir» 
sbforbes tot. Ci ^ 
(io) Lattbitur 
iuflui , cum vi- 
dtrit vindiRsm, 
mtnut f»»t Cg 
hvabit in f»r^ 
guine peccttorit, 
Cu) Et dictt 
homo , fi eh) K- 
tiquetfi fruBat 
jufto , utiqut tfl\ 
Dtut faaicantì 
001 in terr» . I 


IL SECONDO LIBRO 
III. 

(9) Nè lafcerà, che la funefta pianta 
Crefeendo vada , e fpieghi i rami | ed erga. 
Mentre è tenera verga , 

La fterperà . (io) Ben ha ragione il giufto 
Poi di goder , quando a torrenti il fangue 
Del peccator svenato 
Scorrer vedrafli al piè .(li) Dirà ciafeuno. 
Dirà tra se: non fenza premio il giufto 
[0;ii travaglia , e fatica : è pure un Nume, 
Che noi governa , e regge , 

Un Nume , che alla terrà, e al ciel dà legge. 


SALMO 


CO li fentimento de’ Settanta , e della Volgata è quefto : pr/- 
ufautm veflrit fpin* exerefeant in rbtmnum , fl»ttm vtrtdes »àhut 
irstuf exturbobit ett ; In particella ficut fpeflb fecondo 1’ Ebraico i- 
dioti'mo dinota fistim^ e non ferve per comparazione ; negli anti- 
chi Salteri leggevafi , priufqutm produetnt Iptn* vefirg rharnnutn , 
eh’ è più chiaro . Al prefente i Rabbini , e molti moderni critici 
intendono 1’ Ebraico tetto così : priufqusm lebttet vejiri intelligerent 
fpin»t. ficut viveur, fic in ir» »bforbet tot : alm il vtvtns inten- 
dilo della carne cruda, che il fenfo fia, che priina,che la calda- 
ia fentifle il fuoco delle fpine fottopofte , Iddio Idegnato rovefeerà 
ogni cola, e fi prenderà la carne cruda. Ma a qual fine intro- 
durre quefte sì batte comparazioni, quando la verfion della Volga- 
ta" e de’ Settanta è elegantiflima , e non è contraria all’ originale? 
La* voce l’D dinota oli » , e fpin » , non ci è eh’ il nieghi ; folamen- 
te vogliono i gramatici , che quando dinota fpina , nel plurale (la 
Esn’D , quando poi dinota c»ld»ì» efea pn*0 , ma chi ha fatto mai 
quelli canoni ? e fe pur reggono , chi ci attTicura , che la vera le- 
eone del tetto non fia D*1’D . Cloppenburg , Ludovico del Dieu 
han voluto qui troppo attenerfi alle Rabbiniche conghietture . S.Gi- 
rolamo a propofito Ipiega la bella allegoria ; »ntequ»m pecc»t» ve- 
Jfir» »d finem ufque perveni»nt , <Sr cogit»tionUm fptme in trboren» 
tbulliunt ptcc»torum , Deur yot eortipiet . Dalla nottra parafrafi 
chiaramente fi vede qual fia il fentimento. 

(g) L’ Ebreo ha pedts fuos l»v»bit. 

eh) 11 yi è foprabbondante , non à nel tetto , ed ofeura il 41- 
(corfo . 
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P oiché Saulle invano tentò di ferir Davide , che 
fonava , per placar le fue furie , fjpedì su la fe- 
ra alcuni foldati , che cudodiffero la aia cafa , ac- 
ciocché neH’ufcir la mattina redaffe prefo , ed uccifo. 
Avvertito Davide del pericolo dalla fua moplie Mi- 
col y fcefe da una finedra , e fcampò . Ci s*^ infegna 
nel titolo , che in tal occafione compofe ^uedo bel 
falmo . 


13 


Sattnò 
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/» fnem , ne dl- 
fperjgf , David^ 
in tituli inferi 
ptionem , quan- 
do mifit Sanl^& 
tuflodivit domu 
t)uu nt eum /«-| 
ttrpctrtt . CO 

Ct") Eripe me 
de inimicit me- 
isjDeus meuty 
^ ab infur/^en- 
tibut in me li 
ètra me.. , 

C$^ Eripe me'i 
de operantibutì 
iniquitatem , &\ 
de viris fangui 
nttm falvs me. 

C?5 kS*i» 

eeperunt anima 
meam : irruerut 
in mefortes , 

CO 'm- 

^itar mea y «p-| 
que peccata me- 
ttm y Domine 
fine iniquitate] 
tucurriy & dire-\ 
xi . Cb) 


Salmo di Davide y in occajione ycbe Saul- 
le fece cujlodìr la fua cafa y per uc- 
ciderlo . La mufìca è del mae- 
Jiro deTafchath. ^me%- 
^a voce . 

(1.2) Q’Alvami, o Dio: qual numera- 
vi turba 
Di gente a me nemica, e fanguinofa 
D’ ogni parte mi cinge? (3) Oimè! fon colto 
Nel laccio infidiator : come refiftere 
[Contro a tanti io potrò ? (4) Ma folli' 
almeno , 

[Folli pur reo, lo folFrifei. Qual colpa 
In me punir fi vuole? in che mancai ? 
Tu fai. Signor, tu fai, 

Ch’ innocente fon io , che il buon fentierò 
Non fmarrii, non lafciai . Ma che mi giova 


L’in- 


Ca') Del titolo vedi il falmo 55 . e %6. 

Cb') Quafi ogni falmo, in cui è Davide in ifeena, può adattadì 
al noftro Salvator Gesù Criilo , di cui egli ne fa la figura ; il let- 
tore da se ilefiTo vedrà , quanto fia quello a propoCto per la fua paf- 
lione . L* Ebreo ha di prefente in plurale : in non iniquitate cucur- 
terunt , tSr iirexerunt ; in tal calo s’ ha da fpiepare cucurrerunt fu-* 
per eum , in quo non erat iniquità! : ma la lezione de’ Settanta , 
e della Volgata è qui più licurs , e più fempike . 

> 
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L’indifefa innocenza ? (5) Ah forgi al fine, 
Corri, o Signor, difendimi. 

Tu fei il Dio d’Ifrael, tu degli cfcrciti 
Potcntiflimo Iddio . { 6 ) Ma che s’afpctta 
Nè vieni a far vendetta 
Dell’empia gente ? Ah tutti rei già fono, 
Nè degni più di meritar perdono 
II* 

(7) Vengon fi:a le ombre, e nel comun 
filenzio 

Giran per la città, quai cani ingordi, 
Affannati , e rabbiofi : (8) e chi può mai, 
Chi può ridir quel che l’indegna bocca 
Sparlando va ? Par che ne’ labbri aveffero 
Acutiffimo ferro, e par che al fine 
Non ci fia chi l’intenda. {^) Ah tu,Signore, 
Che tutto fai , che tutto afcolti , evedi,j 
Ti riderai di lor, gli sforzi inutili 
Delle genti non curi . (io) Io di me fieffo 


Non fido no , da te , da te dipende 
La mia forza , il valor ; fe tu non vuoi. 
Chi m’aita. Signor, chi mi difende? 


III. 
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Cs> Exfurgt in 
occurfwn mtUf 
& vide , & 
Domine , Deut 
virtutum. Deut 
Ifrael . 

Intende ad 
vifitadas omnet 
\gentet , non mi» 
ferearit omni» 
bus, ini operan» 
tur iniquitatem. 
C7^ Converten» 
tur (s')ad vefpe» 
ram, & famem 
patientnr,ut co» 
nes,.& circuì» 
bunt civitatem . 
C?) Ecce loque» 
tur in ore fuo,& 
gladius in labiis 
eorum; quoniam 
qait tudivitf 
CO Et tu^Do» 
mine, dendebis 
eot; ad nibil de» ^ 
ducer omnet gf» 
tes, Cd) 

Ciò) Fortitudi» 
nem meam ad t* 
cnjìodiam, quia. 
Deus, fufceptot 
meuttt, CO 


CO II verbo WO’, che fi rende convertentur , e da altri rever>* 
temetr, può femplicemente tradurfi venient , e ciò teglie la necefi» 
lità di ricorrere a milleri su qurflo convertentur. 

Cd) L’ Ebreo, tir su , Damine , ridebis tes , fubfannabis omni» 
bus gentibus : i settanta : prò n’bilo babebit omnet gentet : for'e in 
vece di ad nibilum dtducet , dovea dirfi , prò mbih duces , 0 nibi» 
li duca omnet gentet . 

Ce) Fortitudinem ejus refervabo , leggefi nell’ Ebreo , ma è più 
femplice la lezione 'Tp fortitudinem meam in vece di irjt fortitudi" 
ptm ejut col piccolo icambiamento del vau in jod , 
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Cii')Detts meus, 
tnifericordia f-| 
}ut pritveniet 
me . 

(la)Dstti ofien- 
dee mihi fuper 
inìmicos meot , 
tte occidas cosane 
quando oblivi- 
feantur populi 
mei. (f) 


(13) Difptrge\ 
illos tn vinute\ 
> (g!) 6" de-, 
pone eos prote- 
tìor meitSf Do-\ 
mine. 


C14) Delilìum 
crii eorum fer- 
monem labiorS 
ipforum, eh) & 
comprehendatur 
in juperbia fua . 


L SECONDO LIBRO 

III. 

(li) Chi fuoi* di te , mio Dio , che le pre- 
ghiere 

Del tuo fervo previeni , ed il foccorfo, 
Pria che il chieda , mi mandi ? (i 2) Ah tu 
gli allori 

Non mi ftrappar di man , fa , che i nemici 
Cadan vinti a’ miei piedi . Io già non 
chiedo , 

Che la' mifera vita 

Perdano ancor, mio Dio. Vivan gl’indegni, 
E al mio popol fien pure eterno efempio 
[Del tuo rigor. (13) Vadan raminghi, ed 
efuli , 

Il tuo braccio gl’ infegua : a me fol balla. 
Che fiaccato degli erapj il folle orgoglio 
Si veda alfin,nè feggan pih nel foglio. 

IV. 

(14) Ogni accento è un delitto , e mai non 
fanno 


(c IS) 


Il populi mei non è genitivo, psichi I’ Ebreo ha , ne obli-» 
vifcatur populut meut , e lì è tradotto ùi plurale . Il Calmet non 
sa capire , come fi dice , ne occidas , e poi difperge , ec. parendogli 
una connane ti ^ e adduce varie (piegazioni , indi penfa di emenda- 
re il tefto , ed ui vece di Sk «/ , ne legge b» tl , Domitst , cioè , 
iJomsnej mide . Non ci è bife^no di tanti sforzi : dalla nolhra pa« 
rafrafi Ifi feorge , che il fentimento i chiaro. Egli ha voluto rife- 
rir quefio lalmo a Neemia contro ad ogni ragione , e poi fi ritruo- 
va llretto da mille difficoltà . 

li Ognun vede , Quanto ben calzi il verfetto nel fenfo fpiritua^ 
H per gh Ebrei difperfi dopo la morte di Gesù Crifto . 
r nadurfi , e cosi ha 1 ’ Ebreo , ed il fenib è i 

Jermo tllofum sniquitas , deliSum . Ora bifogna nella Volgata in* 
tendere qualche prepofizione , oè, propter ^ &e. 
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(e 1$) Parlar fenza ferir . Superbi , alteri, 
Spei^iuri , e menzogneri . . . Ah , gli con- 
fondi , 

Gli diftniggi fdegnato, (i<J) e fa , eh’ impa- 
rino, 

Che il gran Dio d’ Ifraello 
E’ il regnator dell’ univerfo . In vano 
(17) (Giova il ridirlo) invan , quai cani in- 
gordi 

Nell’ ombre, c nel filenzjo 

Giran per la città : (18) non trovan preda, 

Su che sfogar non hanno, 

La rabbia , ed il furor ; fi sfoghin pure , 
Latrando , urlando . (i^) Io canterò: fon 
dello 

Dal fonno appena, e toccherò le corde 
Del mio falterio , e in tuon feftivo , e lieto 
(20) Dirò, che forte fei. 


157, 

àtexfe* 
crationcy tSF »jf- 
datio annuntia- 
ìkuntur in con- 
ìfummatione yin 
ira confamma- 
tionìs , Ó“ non 
\crunt . CD 
Cirf) Et fcitnty 
quia Deui do- 
mi nati tur Ja- 
\cot , ér fniwn 
terra. 

I (17) Con'jcr- 
tentur ad vefpc- 
\ramy & famemy 
ìpatientury ut co- 
net y Ùf circui- 
bunt civitatem. 
|Ci8)//>y« difper- 
\gentur ad man- 
ìducandum , fi 
ìvero nonfuerint 
Uatiatiy ét «iHf- 
\murabunt . 

(19) Ego autem 
eantabo fortitu- 
\dinem tuaruy & 
'exultabo mane 
Imifericordiam 
tuam. 

C20) Qj*ia fa- 
(ius et fufctptor 


Che 


CD Ecco un pafTo difficile . L’ Ebreo potea tradurfì più facil-t 
imente così : ob exfecrationem , mendacium , quod nuntiabunt , 
[ loquuntur ] confumf eot in ira tua , confume , & non fint . L’ 
mnuuntiabuntur nella Volgata bifogna intenderlo faran famofi nelle 
loro menzogne . Negli antichi Salteri leggevafì più oTcuramente : 
de maledico y & mendacio annuntiabuntur confitmmationet in ira 
confutrmationis , & non erunt . Così S. - Agofìino : convellemur 
confummationt , confummatio in ira confummationit , & non erunt. 
Così lo cita S. 1 lario : ma chi potrebbe ufeir da quello laberiuto ^ 
11 tdb Ebreo ce ne pcKge il filo , ficcome abbiam già tradotto . 
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tn^ty & «/*f-Chc dagli affanni miei 
*Ji*JtrtT^nioHh Mi traefti tu fol , (21) che a me pietofo 
me*. Folli Tempre , e farai, che in te ripofo. 

Cai) Adjutor * 

tntuf tiH pf$t~ . 
hm, quisyDtus, 
fufceptor nuut 
ety Ùeut meusy 
tnìferìmdià 
meg. 


SAL-: 
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^39 


SALMO LIX. 

ARGOMENTO. 


I N quefto brìeve componimento ci è uno fpirito, 
ed una fantafia così accefa , che a ragione il 
Muiz lo chiama eccellentiffimo , e non ha fra’ Davi» 
dici falmi certamente 1 ’ ultimo luogo . Non con. 
ven^on gl’ intcrpetri intorno all’ argomento , benché 
ci il fpieghi apertamente nel titolo , cum fuccendit 
Mojopotamiam Syritt , O* Sfdiaì , convtrtìt Joab , 
O" percpjfit Idumaam in valle Salinarum duodec'm 
milita . Coloro , che fan poco conto de* titoli , van 
cercando a fcoprirci molte improprietà : quello in* 
cendio nella Mefopotamia non ci fii , la battaglia 
contro agl’Idumei colla morte di ventiduemila* ne- 
mici , non già dodicimila , fi attribuifce ad Abifaì, 
non già a Gioabbo nel I. de* Pamlip. cap. i8. v, 
12. Ma fon facili le rifpolle : il fuccendit non dee- 
fi prendere nello ftretto fenfo d* incendiare , e l’ E- 
braica voce coa^uor inìxna dinota fcmplicementc 
invafit y e noi diciamo continuamente metter a fac- 
ce, ed a fuoco , anche in quei cali , ove il fuoco 
non ci ila fiato. Quanto alla battaglia attribuita 
ad Abifai, lo fieflb divario di ventiduemila uomi- 
ni , e de’ dodicimila dimofira , che qui fi parla d* 
altra fpedizione fatta da Gioabbo , di cui ci è qual* 
che memoria nel III, de Re c. ii.v. 15. 16. 

Il Calmet , eh’ è un di coloro , che difprezzano 
i titoli, ibi perciò non l’intendono, con Eutimio, 

e Teo* 
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c Teodoreto , va adattando il falmo a’ prigionieri 
di Babilonia , ingannato dal principio , in cui fi de- 
fcrive il mifero fiato del popolo d’ Ifraele , e s’ im- 
plora pietà. Ma ognuno , che confulterà la nofira 
parafrafi Italiana , vedrà , che Davide parla de’ tem- 
pi antichi, e deferive tutte le tribolazioni del po- 
polo , quando era in odio al fuo Dio , e come fof- 
fe egli folito di placarfi , e con sì artificiofe pre- 
mefle pafla a cercar l’ajuto divino per la fpedizio- 
ne nella Idumea. Non giova il contrafiare , fe il 
Sichem , la valle di Sucoth , Efraimo , e Manafle 
fofiero fotto il dominio di Davide , quando egli 
molle tal guerra contro agl’ Idumei : poiché ficco- 
me lo fieflo Calmet faviamente c’ infegna nel tito- 
lo del falmo 17. e del 50. quefto particelle cum , 
in die qua , quando , non dinotano il tempo de- 
terminato, in cui fii fcritto il componimento, ma 
folo r occafione , per cui Davide il compofe . 

L’economia del componimento è quella: comin- 
cia a raccontare quante volte Iddio fi è fdegnato 
col fuo popolo , e come poi già placato lo favorì 
nelle pik nobili imprefe contro a’ nemici , quindi 
ne trae giufte fperanze dell’ ajuto divino j fi accen- 
de d’ un efiro , e predice , quante vittorie dovrà por- 
tare da’ nemici, e termina nella fpedizione contea 


veffero farli, per efprimerci gli affetti di fperanza » 
c di timore , ond’ eran le perfone agitate . 

Quanto all’altra parte del titolo appartenente al- 
la mufica , in finem prò bis , qui ìmmutabuntur , in 
tìtulì inferi ptionem ipfi David in doBrinam , non ci 
è cofa che non fi è fpiegata in varj altri luoghi 
i^lla nofira opera : fol che qui fi veggon tutte uni* 


giorno i poeti ci dipingono al- 
pi rimoti , come fe ancora do- 


gi’ Idumei. Tutto 
cune azioni di tem 


te 
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te inficine, e fon cagione di maggior ofcurità. La 
voce mafchtl , che fi rende in doBrinam , dinota una 
forte di componimento , come canzone , elegia , ec. 
Onde mafchil David è lo fteffo , che canzone di Da- 
vide : vedi l’argomento del falmo 31.. Nel c. g. 
della d’ffertazjone preliminare fi è dimoftrato , che la 
voce shosbanim , che fi traduce prò bis , qui immum 
tabuntur, abbia la fignificazione di giglio , eh’ era 
nome d’ un mufico flhomento , onde tamnazeah sho- 
sbanim , dee tradurfi , dal maeflro de' gigli , poiché 
mille volte fi è avvertito , che l ’ in finem corrifpon- 
de al lamnazeah , cioè al maeftro di cappella . Re- 
ità il miBam ^ che fuol renderli in tituli infcriptio- 
nem , quando è una nota mufica , che dinota dolce, 
vedi l’argomento del falmo 15. Non fi dica , che 
al falmo pieno di fpirito , e di fantafia accefa mal 
fi convenga quello dolce, o fotto voce, ec. come al 
Miferere, e ad altri limili , ove occorre , poiché lì 
rifponderà agevolmente , che il falmo fino al verfet- 
to quinto è non men patetico de’ già detti , e noi 
non fappiamojfe quindi in poi fi cambiava tempo, 
o maniera di fonare, e cantare . Dippiìi non lap- 
piamo , ov’ era apporto (juel miBam , poiché talora 
s’ intendean quelli avvertimenti per tutta la cantata, 
per gli llromenti , e per le voci , ed allora è fe^no, 
che COSI vuol trattarfi la poefia; talora poi fi ridu- 
cono agli llromenti , quando canta la voce , e ciò 
può avvenire anche Sn una mufica allegra , e con- 
citata , a fol fine di far rifplendere le voci in al- 
cuni palfaggi , ciò che noi conofeiamo da’ luoghi y 
c dalle righe, ove fon apporti tali avvertimenti » 
che qui non portlam giudicare. 

Or chi crederebbe mai , che in quelli titoli fem- 
pUcilfimi , che c’ inl'egnano l’ occafione dell’argomen- 
to 
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tO) e la difpofizion della mufica abbia Beda rìtm» 
vati tanti mifterj ? In finem , in Chrijlum Sahatorem 
dicit , bis qui immutabuntur in tituli infcriptionem ipfi 
David in doBrinarn. Tituli infcriptione Jefum CbrU 
fium fignificat Regem , fio ergo mutentur fideles , ut 
deferentes diabolum , Regi Cbriflo odia fubmittant in 
doBrtnam Cbrijìianam .• ctm fuccendit Mefopotamiam 
Syrìre , Syrìam Sobal , duas Syria gentes fuccenm 
dit , qui gentilium faBa , & dlBa pariter correxit . 
Et convertit Joaby & percuffit Edom^ converfio 
Joab , ( qui interpretatur pater efl ) injiante fidei do- 
Bore percutitur , O’c. La bafe di quello grand’ edi- 
fìcio fabbricato da Beda altro non è , che il dotcey 
il maejlro di cappella , il fuono de- gìgli » il ritorno 
di Gioabbo vincitore degl* Idumei . Che maraviglia 
è poi, che tali autori ferivano fuUa Bibbia così 
grofli volumi ? L’ unzione , che ci è ne’ falmi Da- 
vidici , e nelle vaghe efprelfioni delle fue poefie , 
non ha bifogno di quelli ricercati millerj , per muo- 
ver gli animi ; bada , che ben s* intenda il falmo , 
fi traduca con eleganza , e li mediti ciò , che in 
elfo iì dice. 


(i) Du* 
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Hi 




(l) I ^ Urevole il tuo fdegno , 


Signor, non è: so, che altre volte 


irato 


Ci fcacciafli da te, ci abbandonaci. 
Sicché a perir fummo vicini , e poi 
So, che placafli alfìn gli fdegni tuoi. 

(2) Scofla tremò la terra 

Dal tuo furor, quafi da te ferita 
Con orrende faette aperto il feno , 

£ impiagato moCrò , ma poi la CeCa 
Man le piaghe faldò , che aveala oppreffa. 
II. 

(3) Quali efempj il tuo popolo 
Non vide già del tuo rigor finora ! 
Quali forbir ci felli 
SpelTo amare bevande ! (4) E poi tu Ceffo, 
Se a temerti, a pr^arti 

Ci vedevi tornar , tu c’ infegnavì , 
Come fuggir da’ tuoi flagelli , e in alto 

La 


Ci) Deat^repu» 
lifli rut,& de^ 
flruxijli nos , /•* 
ìrétut es y& mi* 
\ftrtut es nokis. 


CO Cemmovifli 
terreni , & co»- 
turbtflt esmj fa* 
fsa cvntrittottet 
ejut , quia com* 
motaefi. CO 

Cj) OJlendifli 
pepala tue dura: 
potajii net vim 
cemputsBienit. 

Of) Dedifii me* 
xuemibut te fi* 
gmficatiùuem,ue 
fugiant a fatte 
arcut» CO 


Ca^ Cerca il SalmilU di far rifovvenlre a Dio ciò , ch'egli ftef-. 
fo avea detto nel Deuteronom. c. 32. v. 39. Ege ecctdam , & ego 
vivere faciam , pereutiam , & ego fanabo . 

Cb^ A facie veritatit leggefi nel tefto , ma è certamente corrot- 
to , dovendoG leggere mtcrs cbefetb col taa , che dinota arcus , e 
non già cbefetb BV 3 col tbetb dinotante veritas . Quello palTo non 
s’intende, eppur ci à un’ immagine affai bella : Levabtt fignum 
tu nationes, & congeegabit profugos Ifrael ^ dice Ifaia c. ix. v. iz. 
alludendo aì coGume d’ alzatG su d’un colle una bandiera , acciocché 
fapeffero i fuegiafchi incalzati , dove raccogliere . Qui <weG , che 
Dio Aeffo , che per man de’ nemici opprimea gli Ebrei , dava lo- 
ro gli ajuti a feampame , ove G ravvedeifero , e lo temeffero : ma 
quanto han detto gii Iwlallici su quello pafTo fenza capirlo ! 
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Cs) Vt lihtrtn-''^ 
tur diledi tui , 
ftlvum fgc de- 
xter» tu» , ér 
exaiidi me. 


C®) Deus loctt- 
tus eft in j'anSo 
fuo : l^tebor^ <Sr, 
ptrtikar Sichi-\ 
tnsm,& (WMv«/«| 
lem (siernécu- 
larunt tnttihor . 

CO 


(,y)Meus efl Gt 
l»»d , tr meusì 
efi M»n»Jfes , & 
Ephreim forti-l 
iudo capii is mei. 

(8) Jud» Re* 
tneut^ MathoU- 
l* fpet mere . 

(, 9 ) In Idumiei 
txtendS c»lce»~ 
tnentum meum, 
tnibi elienigerue 
fuiditi fum.^à'i 


L SECONDO LIBR9 
La bandiera fpiegavi (5) a richiamarci 
A quel fe^no in ficuro ! Ormai rinnova 
Gli antichi efempj , e falva i tuoi fedeli, 
£ abbian di tua pietà queft’altra prova. 
IIL 

(6) M’ inganno ? o è la voce 
Del mio Signor quella , che afcolto ? Ah 
parmi , 

Che dal tempio efaudifea i voti miei. 
Che rifponda benigno. Eh, non m’inganno, 
Ei m’afficura, onde temer? E' certa 
Già la vittoria, i lieti applauii afcolto 
Del popol vincitor : par , eh’ io divida 
Già le prede all’ efercito , e mifuri 
L’ opaca valle , e i fertili 
Campi del Sichimita . (7) E' mio Galadde, 
ManalTe è mio : del Regno 
Non è forfè Elhaimo , e mio foftegno ? 
IV. 

(8.e) Nella Reai tribìi di Giuda il foglio 
(p) Stabilirò, qui regnerò, conquide 
Nuove fempre all’ antiche 
Aggiungerò. Del fiero incirconcifo 
Barbaro Filifleo domai l’ orgoglio, 

E mio fuddito è già: refìfleranno 
Il Moabita , e l’ Idumeo ? No , tutti 

Gii 


CO Per imlre quefte ufeite Pindariche , C è dovuta dilatare la. 
traduzione , che ora però rupplifce da se fola le veci de’ lunghi co- 
menti inutilmente fatti su di queAo verfetto . 

Cd) Qui ci fono anche de’ voli Pindarici inimitabili , <^i cofa 
è chiara nella traduzione , che fi è dovuta un poco dilatare , c dar- 
li a’ verfetti un ordine più femplice , e naturale . Senza prender- 
ci briga di quanto fi i uiutilmente faitto qui dagl’ interpetri , in 

due 
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Gli abbatterò : faranno 
Fra i miei fervi più vili : uno i coturni 
Mi caccerà , 1 ’ altro a lavarmi i piedi 
L’ acque verfar dovrà . Non è già vero 
L’ augurio ? O vane immagini 
Quelle fon , che nudrifce il mio penfiero? 

V. 

(io) No, troppo è ver, nè lungi 
Son sì felici giorni . Ah, chi mi guida 
Nell’ Idiimea , nella città regina 
Ad abbatter le piazze , e l’ alte mura , 

Ond’ è cinta , e difefa , 

(i i) Se tu , Signor, vuoi abbandonarci? Ah 
toma. 

Torna amico con noi : del noftro cfercito 
Se tu Signor non marci 

Duce 

due parole Tgombreremo ogni diilicoltà : alienigerne fubdid fum , 
intendelt de' Filiftei , e così è nell' originale , ed a' Settanta è pia> 
ciuto il nome generale di a\\o0u\o( . ìicX Jud» Rex nteui, ci è 
poco da ofìTervare , poiché (i sa il non aaferetur fceptrum de Jud*: 
non i così nel Mo«» olla fpei mea , eh’ é un caricato idiotifmo dw 
notante , fpero Moab futurum mihi ollam , fpero di fervirmi del 
Moabita , come d' una caldaja . Con tutto ciò il verbo yri'f rachaxj, 
che fi rende fperare^ confiderò y ha tal lignificazione nel Siriaco , 
non già nell' Ebreo , in cui é lavare , e fi sa , che ne' falmi non 
occorre voce lìraniera ; men caricato , e piò femplice è il dirfi : 
Moab olla lavacri mei , la qual efprelTione audace , ma bella , fi è 
un poco ammollita nella parafrafi con dirfi : C altro a lavarmi i pie-* 
di r acque verfar dovrà: ma nell’ Ebreo è più caricato, mi fervi- 
ti di caldaja , per lavarmi in ejfa i piedi , ciò che all’ Italiana 
poefia non fi adatta . Siegue : in Idumaam extendam , o come ha 
1 ’ Ebreo fuper Idumieam porrigam calceamentum meum , Con ri« 
cercata erudizione tentan gl’ interpetri di perfuaderci , che 1’ exten- 
dere , o projicere calceamentum , fia (iato fegno d’intìmazion di guer- 
ra , o di nuove poflelTo : ma quanto è piò vaga l’ immagine da noi 
efpreira nella paratrafi ! 

Ce) Mille volte fi è avvertito , che quello in vìrtutibut noflrit 
dinota exercitibus . Quella bella immagine i fiata imitata da Sa» 
lomon* nel Calmo 43. v. ii. 

Tent.ir. k 


C*0 ^ttit de- 
ducer in civita- 
tem municam ? 
quit deducet me 
ufque in Idu» 
maam ? 

Cii) Nonne tUy 
Deut , qui repu- 
lijli nos j & non 
egredierisy De «r, 
in virtutibus 
nojiris? Ce) 
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14 ^ 

D» nobÌ! 
auxilium de tri- 
bulat’oiie , quia 
vana falus bc-^ 
mrnìs . 

( 13 ^ InDeofa-\ 
ciemut virtutc, 
& ipCe ad nihi- 
lum deduret tri- 
bù fante t nos.(J)^ 


IL SECONDO LIBRO 
Duce alla tefta , ove n’andrò? (12) Negli 
uomini 

Vano è fperar : tu dacci aita : (13) il 
braccio 

Noftroè , tue Tarmi : a te Tonor s’afcriva 
Dell’ immortai vittoria , 

E del campo disfatto a te la gloria . 



\ 


SAL- 


Cf) Tutto ciò , che dice Davide di se , e deirumiliazion de’ ne- 
mici in aueflo falmo , può ben adattai^ alla Chiefa , che O^ie la 
Tua fede l'opra i popoU piu fupeibì» 
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« 

SALMO LX. 

ARGOMENTO. 


E Geo un tenero , ed ameno endecafillabo , o al- 
meno un componimento ben adattabile a que- 
llo metro. Fu fcritto da Davide in tempo, che 
vivea lontano da Gerufalemme , e dal tabernacolo 
nelle lue terribili perfecuzioni , ma già vedea , che 
dileguandofi la tempefta , tornava per lui a rifplen- 
dere il ciel fereno. 


K 2 
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h firtem , in 
bj/mnis pfalmut 
J>»vid. Ca) 


La poefta è di Davide, la mufica del 
maejiro de negbinetb . 


Ci) Exaudi ,}(i) ^Ignore, afcoltamì : perchè non fenti. 


^tut , deprtca-^ 
’tionem mt»m 
intende orationi 
me* . 

Qx") A finibutì 
terr* ad te cla-\ 
mavì , dam an~ 
xiaretur cor me-\ 
vm , in petra f- 
xaltafli me. 

Ca) Deduxljiì\ 
me, quia ftdus 
es fpet mea, tur- 
rit fortitudinis, 
0 facie inimìei. 

Inbabitaho 
in tabernaculo 
tuo in ftecula : 
protegar in ve-\ 
lamento alarum 
tuarum . (.b) 


(5^ Quoniam 
tu , Deul meus, 
exaudijli oratio- 
nem meam , de- 
difti heieditati 
timentibus nc- 
men tuum . 


Perchè non fenti pietà d’ un mifero. 
Che aflbrda 1 ’ aere co’ fuoi lamenti ? 

(2.e 3) Nel mefto efilio cosi gridai 
Pietà cercando, finché già muoverti 
Potè la ferie di tanti guai . 

Quando afflittiffimo traea la vita, 
Quando il mio core flava in anguflie, 
Venne prontiflima dal ciel l’aita. 

Liete or m^ fcorrono 1 ’ ore felici. 

Che m’ irinalzafti su torre altiffima 
Inacceflibile da’ miei nemici . 

(4) Or che ritiromi dal mefto efiglio. 
Vivrò contento nel tuo bel tempio , 
E ficuriffxmo d’ ogni periglio . 

E fe alcun perfido qui ancor m’affale. 
Qual augelli no faprò nafcondermi 
So'tto il ricovero delle tue ale. 

(5) Come efaudifcimi, già veggo , e come 
Sol per tuoi eredi fcegli quei , ch’amano, 
E il tuo rifpettano terribil nome . 


{ 6 ) Un 


(a) Di quefìò titolo vedi 1’ at?>otnenfo del faltr.o*^. 

Cb) Immagine graiioTa , e tenera , capee a dedar in noi una 
confidenza ben grande nella divina protezione . 
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(6) Un fil lunghiffimo dì giorni in dono 
Al Re darai : la fua progenie 
Sempre ancor ftabile fedrà fui trono. 

{ 7 ) Se de’ tuoi oracoli la verità 

Non mai vacilla, non è mai dubbia, 
Se Tempre affiflemi la tua pietà , 

Ben feliciilìmo regnar faprò ! 

£ innanzi gli occhi tua legge amabile, 
Tua legge amabile nel core avrò. 

^ 8 ) Miei voti fciogliere potrò così, 

£ andrò cantando Tempre tue glorie. 
Se il dì naTcondeli, Te pake il dì. 


I4P 
CO D/ef fuptr 

diet regis adfU 
citi , anno! ejut 
ufjjue in dittn 
geiurationit , & 
^gtnerationit . 
(fr") Permanet 
in étternum in 
conffeBa Dei , 
mijericordiam , 
6t veritatem e- 
)us guis requi» 
ret? CO 
C8) Sic pfalmi 
dicam nomini 
tuo in faculum 
U^cuti , ut red» 
aam vota mea 
de die in dieta. 


K 3 SAL- 


CO Mifericordiam , & veritatem para , cuflodient illttm , die* 
r Ebreo , ed i più adattato alla preghieta del Salmifta , che dice 
a Dio , tien pronta la tua mifericordia ^ e la verità , ed il Re fark 
difefo , e camminerà nella tua prefentA • L* voce TO , che fi ren-< 
de quit , nell’ Ebreo non ha tal figniiicazione , ed & dal verbo ma» 
nab , numerare , parare , &c. dovrebbe leggerfi *tJ per aver luogo il 

3 uii , poiché impropriamente Genebratdo ricorre al Siriaco , fapen> 
oli la purità dell’ Ebraico .dialetto ne’ Calmi . Il permanet in a» 
terrtum in confpeBu Dei, fi è tradotto, avrà la legge di Dio net 
cuore , ed avanti gli occhi , poiché quello dinota lo Ilare, alla pre^ 
fenza di Dio . Lweralmente il permanere in aternum in confpe» 
flu Dei va ben adattato al Divin Verbo , di cui Davide qui fa la 
figura , ficcome ogni altra erpielTione intorno alla flabilità del fuo 
regno. 
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SALMO LXI. 

ARGOMENTO. 


O che fi riferifca il falmo al tempo della 
fecuzione di Aflalonne, o ad altre guerre 
fteriori , o antecedenti , poco giova il contrailo , 
chè non ci è in eflb particolar efpreflione , che non 
fia adattabile a qualunque pericolo di dubbia guer- 
ra . S’ ammirerà qui la femplicità dello flile , la te- 
nerezza , e vaghezza delle immagini , e 1’ unione de- 
gli ottimi fentimenti morali , per cui è adattabile a 
ciafcuno, che vive in angofce, ed in tribolazioni. 


« 
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La poefia è di Davide , la mujìca è 
d' Iditun . 

(i) I ^ Eh taci , e tollera , non pIU que- 


rele 


Se Dio t’ affligge , mio Cor raflegnati 
In Dio fidandoti , che t’ è fedele . 

(2) Se Dio dichiarafi già in tuo favore, 
Se ti protegge , fe vuol difenderti , 
Di che più palpiti, donde il timore? 

(3) Volete opprimere tutti un mefchino? 
Correte un muro sdrucito a fpingere, 
Al precipizio eh’ è già vicino? 

(4) Con qual audacia , con quanto orgoglio 
Venianmi in doflb ! tutti tentavano 
Di farmi i perfidi cader dal foglio! 

Nè già curavafi violenza aperta, 


K 4 


Ma 


In finem prò 
Idithum , piai- 
mut David . 

C.i~) Nanne De» 
ftihi/da erit »-• 
nitn» mea ? ab 
ipfa enim falu^ 
tare rneum . (jl) 

Ci'jNain & ipfe 
Deus meus , & 
falutaris meus: 
Ifufceptor meuSj 
non movebor 
amplius , 

CD Quoafque 
trruitis in ho* 
minem ? inter* 
feitis univerfi 
taniquam 
parieti inclina* 
to t, & maceria 
depvlfa ? Cb) 
CD f^erumtamt 
pretium meum 
copitaverunt re* 
pellere ^ cucurri 
in fili Cc^ ore 


Ca^ L’ Ebreo ha ; certe filehit Ded ànlnia me» , ev quo illi (a* 
lus fua > La vetfione della Volgata è più libera della nolba para-* 
frafi » 

Cb) Dalla noftrà patafrafi fi feorge chiaramente il ver<J fenfo di 
quello verlétto , che gl’ iiiterpetri Iran cercato d’ intorbidare ; vo« 
glion , che il parieti inclinato li tifetifea a’ nemici , e che lìa una 
Grechel'ca collrurione di dare al tamqnam , come all’ «5 , il dativo , 
ma che il (enfo Ila , irruitis X'ot tamquant paries inclinatus ; ma 
quanto è più (emplice , e naturale il paragonar Davide fe ftelÉt ad 
Un muro sdrucito , e vicino a cadere ? 

Ce) In vece di cucurri in fisi [ che fi fpiegi metaforicamente 

dall’ 
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fuo bentdicebSty 
tr corde fuo w«- 
ledicebtnt . 

(5^ yetumtamt 
Deo fuijeSi» f-j 
yit anim* me», 
quorutm »b ipfo 
pttlenti» me». 

C<) i2“'« >pf‘ 

Deus meus^ èr 
f»lvstor meus , 
sdjutor meus , 
non tmigrabo. 
(7) In Deo yi-j 
lutare meum, & 
glori» mea,Deus 
sux/iii mei , & 
fpes me» in Deo 

éft- , , 

C8) Sperate in\ 
eo oinnit cnngre-\ 
gatio populi/jdj 
effundite cor am 
silo corda veflr»y\ 
Deut adjutor 
fiofttr in teternu 
C?) Verumtamt 
vani fila borni 
mum , mendaces' 
fin bominum 
in fiateris , ut 
declpiant ipfi^e\ 
vanitale in id^ 
ipjum , Ce) 


L SECONDO LIBRO 

Ma fol la frode , che fotto un placido 
Volto ingannevole tenean coperta . 

( 5 ) Ma taci, e tollera , non più querele. 
Se Dio t’afifligge, mio cor raflegnati 
In Dio fidandoti , che t’ è fedele . 
\6.’j) Se Dio dichiarafi già in tuo favore. 
Se ti protegge , fe vuol difenderti , 
Di che più palpiti ? donde il timore? 
( 8 ) Ei Tempre ajutaci: gli affanni fui 
Ciafcun gli narri , le fue miferie , 

Ei Tempre ajutaci , fperiamo in lui - 
(p) In van negli uomini ti fidi , e fperi, 
Son , come un vento, vani , e volubili, 
Son tutti perfidi , fon menzogneri. 
Metti in bilance la vanità. 

Dall’altra parte fien tutti gli uomini, 
E’ più pcfante la vanità . 


(lo)La 


d*ir effer Davide -corfo difperatamente a gran fretta ] fi legge co- 
fronremente nell’ Ebreo , cucurrunt in mendacio sn Wi* e cosi ha» 
tutte le ver/ioni di Aquila , e di Simmaco , e della V. edizione , e 
crede Eufebio , che fia abbaglio di copifra tv in vece di sy 

drsuSH ne’ Settanta , donde nacque in fiti nella Volgata . 

Cd) Sperate in eo omni tempore , 0 popule , dice 1 ’ Ebreo , ed è 
picciola la difTerenza , 

(e) Ofcuro è il lentimento della Volgata , ma fi renderà più 
chiaro , fe (i rifletterà , che 1’ in idipfum dinoti fimul , ed il dt 
vanitale fia pollo in vece di ob vanitatem , cioè fimul fe,decipiunr 
ai vanitatem . Ma come fi è ofcurata qui U bellilTima immagine, 

ch'è 
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(10) La guerra feguafi con Dio nel core, ' 

Non colla frode : nè mai trafcorranfi, 
Prendando, i limiti dal vincitore. 

Dell’ ingiuftizia non fieno effetti, 

No,le ricchezze: che anzi, fe abbondano. 

Ah ’ non allaccino del cor ^li affetti. 

(11) Due cofe è fama, che Dio fpiegò, 

(E le ho già fiffe nella memoria) 

A’ noftri Padri quando parlò : 

Che 


eh’ è nell’ Ebreo ? Cert * , dicefi nel fello , v»n!t»t fliì hominum , 
tnendscium filii viri j ut in flàttrés pra vtnitue éfeendént pariter: 
nel Targum da’ dotti Rabbini fi (piega così : fi acctprrint homintt 
ftateram ponderante! fata fua ; ìpfi quidem pra vanitale fua levioret 
trunt . Quanto i femplice quello penfiero, e naturale ! Pure al 
Calinet pare alquanto ricercato , e fi attiene ai comune , che in 
verità è fuor di luogo , poiché qui non fi parla dì contratti , e di 
vendite , e di compre , ma della fperanza in chi debba collocarli . 
Il dottifiimo Mazzocchi, ficcome a colui , che tratto dall’autorità del 
Calmet non rella pago di tal bellilfima immagine , ne propone un’al« 
tra , cioè traducendo ‘^3TO propter vanhatem , in una lance Deum 
a divino poeta fuijfe pofitum , iominet in altera : hot autem jimut 
emnes propter levitatem furfum evadere , Deum immenfe ponderofiom 
rem inveniri ; e che perciò fi debba fperar in Dio. e non già ne* 
gli uomini . Con tutto ciò io non ho motivo di dipartirmi dalla 
prima fpiegazione , eh’ è alTai più adattata ad erpnmere , e viea 
approvata dallo fielTo Mazzocchi , che così la cementa ; fi in una 
lance ponantur hominet univerfi ^ in altera vero vanita! ipfa , lanà 
vanitati! deprimeiur , uti ponderofior , at illa altera afeenfu fuo le» 
vior prohabitur . Si conCderi intanto quanto fiam vani . Son note 
le confimili immagini delia bilancia in Omero , e Virgilio, e non 
bift^na rìlluccare i lettori con tali efemp) . 

Q } Vaglia per un bel comento morale di quello verfetto , il 
favio difeorfò fatto da un Padre nel concilio Turonefe : Non requi» 
ritur a nobÌ! divitiarum indigentia , fed contemptu! : Diviria in» 
quii , fi afjluant , nolite cor apponete j non dixit , ne affluant , fed 
uè cor apponatur . Porro cor prohibutt apponete , fed non manttm . 

In quello femel locutu! ejl Deut, quante fpeculazioni fanno 
gl’ interpetri ! Ci è chi riconofee qui la generazione del Verbo ; al- 
tri il femel credono, ch’esprime la collante verità delle parole di- 
vine : altri U femel , (T duo l’ intendono foventi volte : difficoltà * 

ove 


mute j pia 
rare in iniqui» 
tate , ér rapinai 
nolite concupì» 
feere : divitia fi 
affinante nolite 
cor apponere,(fy 


Cix) Semel lo» 
cutus efl DeuXy 
duo iac audivtf 




IS4 

ftts Dei eft, cSrj 
tibi , Domine^ 
mifericordi» , 
qui» tu rcddei 
vnicuique juxt»\ 
spere fu» 


IL SECONDO LIBRO 
Che ha la giuftizia , che ha la pietà , 
E eh’ ei d’ ognuno le colpe , e i meriti, 
Ben sa premiare , punir ben sa . (h) 


■Jt,. 
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ove non fono . Il fernet è V Ebraico nnN , c non dee intenderli 
ftrettamente ; noi diciamo j un» volt» parli , e non vuol dire , che ' 
non parlò più nè prima , nè dopo » Dalla hoftra parafrafi fi rilchia- 
ra ogni dubbio i Si allude qui a ciò , che dilTé Dio , quando dal 
Sinai parlò al }^j»lo in quella maniera : Ego funi Detti zelotes , 
fottìi , vìfitant iniquitates patrum in filios , in tertiàm , & quartana 
gtntrationem eorum , qui oderunt me [ ecco il peteftas , o iujlitia 
tibi eli ] _ Et facient mifericordiam in millia kit , qui diligUnt me , ’ 
er cuflodiunt prfcept» me». [ ecco il tibi^ Domine, mifericordi» ] 
c. IO. V. <5. dell’ El’odo . 

eh) Qui neir.ulrimo verdetto , e nella precedente ftrofetta ci 
liamo ferviti dello /pOndeo in vece del dattilo , come fa fpeffo Ca- 
tullo negli endecalillabi nel fecondò piede , e così ancóra abbiam . 
fatto nel falmo precedente . 
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SALMO LXII. 

ARGOMENTO. 


P ieno di vivide efpreflìoni è quefto brieve com. 

ponimento fcritto, come C legge nel titolo , 
cun$ effist in deferto Idumaa ^ benché il tefto Ebreo ^ 
e buoni codici Latini , e Greci abbiano Judaa . L’ 
una , e 1’ altra lezione regge , ma non ci determina 
un tempo certo , poiché la dimora di Davide ne’ 
monti di Giuda su i confini dell’ Idumea, e per 
varj altri luoghi intorno non fu sì brieve. Chec- 
ché ne Ila , nel tempo della fua perfecuzione fcrilTe 
il bel falmo • in cui el'prime il defiderio ardentifli- 
mo'di veder il tabernacolo un’ altra volta , e pre- 
dice al folito la ftraggc de’ nemici , e le fue vit- 
torie . 


(i) Mio 
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(!■) Deut, Deut\ 
tneus ,éà te de' 
luce vigilo . (fi) 

(i) Sitivit in 
te anima mea, 
quam multipli- 
citer tibi caro 
mea. Cb) 

( 3 ^ In terra de-, 
[erta , invia, & 
iu»quofa,fic in\ 
Sanilo apparvi 
tibi, ut viderem' 
virtutem tuam, 
if gloriam tut. 
<c) 


( 4 ") Qjtomam 
meìior ejl mife-' 
rieordia tua fu-\ 
pervitat, labia 
mea laudabunt 
te. 


(I) 


M io DÌO , mio Dio , già fon con 
te : del fonno 


Rompo i filenzj, c all’ apparir dell’alba 
Comincio a fofpirar. (a) L’arido fpirto 
Sete ha di te, l’arida carne ancora 
Sol la tua grazia attende. 

Che innaffiarla potrà. (3) Fra quelle arene. 
Qui nel fecco deferto, e folitario 
(Chi’l crederà?) parmi, che il tempio 
io veggia , . . _ 

Par , che l’ arca io rimiri , c a te vicino 
Quafi folli , di gìoja inonda il core; 
jTanto può far l’amore! 

II. 

(4) Che fia dunque , ’fe un giorno il tem- 
pio antico 
Torno a veder ? Deh che mi giova il vivere 
Così lontan da te!. Frenar non poffo 
Impaziente la lingua 

Tue 


(i) U Ebraica voce , che fi rende vigilo "Jin!?» fi -traduce dal 
Marino inaurorabo te, con un termine da lui finto ad efprimere la 
Ibtza del verbo originale ufeente da mv aurora : il manicare dell’ 
antica Italica , e 1' de’ Settanta l’ efprimono in parte . 

Cb]) L’ Ebreo ha con più chiarezza : fitivit anima mea , cono»» 
pivit te caro mea , il verbo ciemab d’ incerta fignificazione fi ù pre- 
(o da’ Settanta , e dall’autore della Volgata per una particella am- 
mirativa , quantum , quamplurimum , che poi ofeuramente fi è tra- 
dotta ; quam multipliciter . Accrebbe 1’ ol'curezza la varietà della 
fintalu , poiché dovea dirli : fitivit in te anima mea , & quantum 
in te quoque caro mea ! e non nel primo membro in te , e nel fe- 
condo tibi . 

(c) Con quelli termini fi chiamava 1’ Arca , Vedi il falmo Sa. 

Vé di, 

r, . t 
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.Tue lodi a celebrar: ( 5 ) finché mi reg^e 
La lena in petto , io vo’ lodarti , e voglio 
Alzar le mani al cielo , 

E il tuo nome invocar . ( 6 ) O come l’anima 
D’ un foaviflìmo cibo , e delicato 
Sazia mi refta ! Argine angufio è il core] 
A tanta gioja, e del piacer trabocca 
La piena impetuofa , e fa , eh’ io fciolga 
1 labbri , e mai non cefli 
Di lodarti,© Signor. Tal è il contento! 
Tanto è il piacer, ch’io fento! 

III. 

( 7 ) Fra i perigli più crudi in pace il fonno 
Traggo, e ripofo, e fin ne’ fogni fteflì 
Ho te prefente , e nel dettarmi io fieguo 
A meditar la tua potenza. Io so 
Che m’ aitatti , e che m’ aiti , ( 8 ) e ttendi 
Tue ali , e mi difendi : 

So , che t’amo , e a te folo in faldo nodo 
D’affetti unita è l’ alma mia , che fempre 
La tua man mi fottiene 
A non cader : con tai penfieri io feendo 
Senza timor pien del tuo nume in campo. 
(^)Chi contro a me? Tentano invano 
opprimermi , 

Non cadrò , non cadrò : de* miei nemici 
Parte inghiottirgl’ il fuolo , [ 

Parte 


Sic benediet 
tt in vitt me» , 
Cr in nomine 
tuo Itvabo 
nus mt»s . (d) 
Ctf) Sicut adi^f 
àf pinguedine 
replettur enims 
me » , & labiit 
etultetiSis lau^ 
dabit ot meum. 


Cy") Si tnemof 
fui tui fuper 
fir»tum meum , 
in metutinit 
mtditobor in ff, 
qui» fuifli td-> 
jutor meus . 

C8) Et in vel»^ 
memo »l»rum 
tuerum exultt^ 
bo , tdbnfit tni’t 
m» me» pofl te , 
me fufeepit de^ 
xter» tu». 


CO Ipjtverom 
venum qmefie-» 
rum snimam 
metm introibut 
in inferiore ter- 


(d) In noSibut extollite menut veflret in f»nS», & benedìcite 
Jjominum^ dice nel falmo ijj ed è un rito antichilnnio d’orare , 
conoiciuto ancor da’ Genrili : vedi i comeutatori a auel luo°o di 
Orazio : ® 

Calo fupinas fi tulerit manus^ 

Hafceme luna .... 
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ra , tradentur «»j 
manus filadìi , 
partes vulpium 
erunt . 

vero 

lerabttur in 
Dea , laudabun~'\ 
tur omnet ^ qui 
furant in eo , 
quìa obflruBum 
efl OS loquentiu 
iniqua . 
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Parte vedrò iVenati : io non defifto , 
Non cedo, in fin che a tutti il cor non paffi, 
E i cadaveri infami a’ corvi io laffi. 
IV. 

(io) Ma non fra le vittorie 
Superbo andrò : chi mi conferva il foglio 
Ben io conofco : è il mio Signor : contento 
Son pur, che tutti adorano 
Il fuo terribil nome , e ch’è già chiufa 
L’infame bocca al reo nemico oppreflb. 
Che più parlar non ofa. 

Ma freme indarno, e lacera fe {lefib. 


SALMO 


Ce^ Con libertà fi è tradotto queAo paflb, per altro poco inte-< 
fo : ora dalla notha paralìrafi il fentimento comparifce aliai chiaro, 
nè altro lì è fatto, che in vece di volpi metter i corvi, per adat- 
tarci al gullo Italiano , avendo detto il nollro Torquato : 

In fin eh' ella a Tancredi il cor non pajfi, 

E il cadavere infame a' corvi lajji . 

Catullo unifee le fiere , e gli uccelli : 

Pro quo dilaceranda ferir dabor , alitibufque . 

Omtfro gli uccelli, ed i cani : ma dagli Ebrei infuori non rìtruovo 
ne’ Greci , ne’ Latini , o negl’ Italiani , che il cadavero redi pre- 
da delle volpe , f*J e 1’ ufo delle lingue è vario , nè Ila l'oggetto z 
ragione : e perciò il buon traduttore debbe elTer cauta : vedi la dift 
fertarjone prelim. c. j. 

[*j Quella efpreflìone non fi è ufata fra noi , e fra i Greci , ed i 
Latini , perchè nè in Grecia , nè in Italia ci è Hata mai quell’ab- 
bondanza di volpi , eh’ era nella Paleflina , come può ricavarli dal 
fatto di Sanfone . Come eran tutti circondati di volpi , diccano r«- 
fia preda delle volpi, quel che noi diciamo, de’ cani , o de’ lupi , 
o de’ corvi , ec. 
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SALMO LXIII. 

ARGOMENTO. 


'On ci è cofa di particolare in quello falmo . 

abbiamo le lolite preghiere di Davide , che 
[ora la divina protezione contro a’ nemici ; ma 
fi sà a qual tempo debbaii riferire. 


La 
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In fimm pf*J-\ 
mut ipfi Dtvid. 


(_i") Extudi, 
Deuty orationem 
tnetm y cum de- 
precar y » timore 
inimici eript 0- 
mimtm metm. 

C») Erote*ifli\ 
me a conventu 
molignantium , 
« multitudine\ 
epertntium ini 
quitatem . 

Cj) fi."»'» CO 

exacutrunt . ut 
gUdium lin- 
guai fuat : in-\ 
ttnderuM ardi 
rem amaram , 
CO ut fagittenti 
in occultis im-\ 
maculatum . 


La muftea , e la poejìa è di 
Davide . 


(i)O’Io ti prego, m’afcolta, ho ben 
v3 ragione 

Di pregarti , mio Dio : chi può mai ren* 
dermi 

Scevro d’ogni ^imor de’ miei nemici , 
Chi può mai fuor di te,(i) che dà’ maligni 
Sempre mi proteggerli , e dagl’infulti 
Di gente iniqua ? Or più che mai s’ avven- 
tano 

Contro di me.( 3 )Come una fpada aguzzano 
L’ empia lingua , e mordace , e 1’ arco ten- 
dono , 

Di frecce avvelenate il gravid’arco 
A cogliermi improvvifo, e già non curano. 


Che 


CO L' Ebreo ha qui y e non quia, t fi unlfce meglio il 
veifetto all’ antecedente . 

Cb) L’ Ebreo ha io 131 eiaculati funt fagittat , verhum^ ama- 
rum : onde il Calmet contenta . ex Heirteo Jermonem amarum ". Non 
fi niega , che il Salmida parli celle calunnie , e delle mormorazio- 
ni , ma non dee inteiTompcrfi l’ immagine della fomiglianza . Do- 
veafi riflettere , che 1' efprefrione Ebraica non dà pelo alcuno a tal 
interpetrazione , poiché il verbum amarum non vuol dire già ferme- 
atem , ma negntium amarum ^ ed è un termine generale , come il 
fanno anche coloro, i quali logliono equitare in amndint lunga , 
apprendendoli da' grainatici . Sagittat , negotium amarum è un ap- 
pouzione elegante , che ben fi fpiega dal Caldeo parafralle , fagtt- 
tat unSat veneno amaro , & mortifero . L’ ufo di avvelenare le fa- 
ctte prelTo gli orientali è si noto a tutti , che il raccorre efenipj 
^ farebbe 
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Che innocente fon io : (4) gli balla il core 
Un innocente a opprimere, 

Sì la rabbia gli accende , ed il furore . 
IL 

Son rifoluti , cd ollinati , (5) c vanno 
Ordendo lacci , e credono , 

Che fcoprirfi non ponno . (6) O quai dife- 
gnano 

Macchine, infidie , e tradimenti ! Al fine 
Non han piU , che penfar . (7)^ Ah fconfi- 
gliati ! 

Quando a fcoppiar comincia 
L’ occulto foco , e del maligno , e doppio 
Core il veleno a vomitarli, Iddio 
Sul cominciar dell’opra 
Gli fulmini, gli opprime . (8) Ah! que- 
lle in vero. 

Quelle fon piaghe . Ad addentar s’ accin- 
gono , 

Va il colpo invano, e mordono 

La 
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(4) Suina ftà 
gitttiant euin , 
er non thnebut; 
firnitverunt fiU 
fermontm nc~ 
quam . 

ut abfcondertnt 
laqtteos, dixerur, 
quii videbit 
tot T 

Scrutati stk 
iuìquttates , de- 
fecerunt feruta- 
tet fcrutinia . 
C7) Acetdtt ho- 
mo ai cor altfff 
(ff txtltabitur 
Deus . 


(S')Sagitt^ tar- 
vulorum faHit 
funt plaga torti ^ 
& marmata 
fuHt cantra tot 
lingua eorum . 

ca) 


Jarebbe un far pom]» di vana orudtzlone , eh' è il vizio di chi tir- 
di imparò quelle cote , che in quelli fecoli s’ imparano da’ fanciul- 
li , e crede , che fieno a tutti nafcolle . 

Cc) . Quelto verfetto , ed il feguente non corrifponde all’ Ebrco|, 
donde deriva la nollra traduzione . Vedi le olTervazioni . 

Cd) Nel tello propriamente fi ha : (ir impingert fecerunt fuptr 
se lingua}» fuam ; la verdone della Volgata è un poco libera , e 
non elprime 1 ' eleganza dell’ Ebraica efprelTione , che non fi è ca- 
pita ancora dagl’ interMtri , i quali ci dicono , che le lingue , che 
fi aguzzavano , come laerte , furon ritorte contro agli autori : Cal- 
met , Marino , tutti gli antichi Padri l’ intendon cosi . Leggali la 
nollra traduzione , e fi vedrò , che qui ci è una bella immagine non 
veduta ; elTa è tolta da un animato , che va ad azzannare ingor- 
damente qualche cola , che tt^liendoglifi nel tempo fielTo di bocca, 
fi azzanna la Lingua. 

Tom.IV. L 
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(9') Conturiats 
funi omnts , qui 
vidtbant eos^ & 
timuit omnis 
homo . 

(io) Ef a»»un-l 
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La lor lingua rabbiofi . ( 9 ) Ognun forprefo 
Refta , e atteirito , (io) ed il poter fovrano 
Ammira , e loda . (i i) O qual contento il 

_ , piiifto , 

gioja avrà! come piU viva in petto 
De/,er/iS« f- Gli .s’accende la fpeme! e allor fi vede 
Oi^SXfjr'Opanto è ficuro un cor fedele , e quanto 
illus in Domi^&tVio è nell’uom dell’innocenza il vanto. 
<»o, «ir fperabit 
in to lauda- 
buntur omnts 
ftSli cord* . 


OSSER. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi piìi difficili , e contraftati 
del falmo LXIII. 

Verf. 7. 

ofccedet, homo ad cor altum , Ù“ exalt abitar Deus . 
Verf. 8. 

Sagitta parvulorum faSte funi plaga eorum , &c. 

L ’ Ebreo è tutto diverfo ; le prime parole del ver- 
fetto fettimo lì unifcono al precedente , /crw- 
tantes intìmum hominis , & cor profundum .• fiegue poi, 
& fagittavit eos Deus fagìtta fubito , fuerunt plaga 
eorum . Il verfetto fettimo è un poco ofeuro nella 
Volgata : per intenderne la fintaffi , quello ad cor 
altum 11 prenderà nel fenfo d’ un ablativo, accedei 
homo corde alto . Quanto alla fignificazione , fi è , 
che Tuomò quanto più cerca profondarfi nella me- 
ditazione di Dio , tanto più Dio fi allontana , e fi 
rende incomprenfibile alla mente dell’ uomo . S. Ila- 
rio, S. Atanafio fi diffondono affai su quella fpiega- 
zione . Si puù dubitare , fe fia vera : riflettafi un 
poco , che qui il Salmifta non parla de’ buoni , che 
voglion meditare la grandezza di Dio, ma di colo- 
ro , che fcrutati funt iniquitates , e non penfano af-* 
fatto a Dio . Le altre fi ritroveranno , o fimi li a 
quelle, o di poco maggior valore. A mio credere 

L 2 nella 
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nella Volgata ci fi cfprime 1’ immagine d’ un , che 
s’alia da t^rra fuperbamente , per aflaltar Dio nel 
cielo : ci fi fvegli nella fantafia l’ immagine de’ gi- 
ganti , accedunt corde alto , ma Dio è infinitamente 
piu alto , ‘nè fi raggiunge : quefto è almeno il piìi 
tollerabile fcnl'o letterale. Ma poiché qui il Salmi- 
fta parla delle violenze , delle infidie ordite a se 
fteflb, e dell’ajuto preftatogli poi da Dio , è forza 
confeflare, che la lezione del tefto Ebreo è più a- 
dattata, e più confaccente . Scrutantes & intlmum 
hommis , O* arcana cordis , ecco il vero infidiatore, 
ed è facile lo fcambiamento del vau in Jod nella 
voce Siegue , che mentre ftavan nel meglio 

dell’ opera fagittavit eos Deus .• 1’ interpetre lefle 
, & exaltabttur , traendo dalla radice on in 
vece di fagittavit^ ^ojecit da rmin. Il ver- 

fetto ottavo non ben comfponde al fentimento nel- 
la Volgata, fagitt 0 parvulorum faSla funi plaga eo- 
rum : qui fembra , che parla de’ nemici , le cui faesi- 
te , dice , fon ,come quelle^ che per giuoco fcagliano i 
fanciulli . A prima fronte la fentenza è a propofi- 
to , ma fi rifletta , che foggiunge , conturbati funt 
emnes , qui videbant eos , 6^ timuit omnis homo . Il 
vedere, che un valorofo foldato fcaglia frecce inu- 
tilmente fenza nuocere al nemico , non è oggetto di 
timore , e di perturbazione , ma di rifo , e di fcher- 
zo. Nell’Ebreo in vece di parvulorum ,,fìm- 

plicium , come facilmente avrà letto l’ interpetre , fi. 
legge la confi mil voce OKnQ fubitOy repente^ e s* 
unifce col verfetto antecedente , fagittavit eos Deus 
fagittis fubito , cioè nel cominciar /’ opera Dio fubito 
* con fulmini gli opprejfe . Tutte le verfioni ricono- 
fcono il repente , non il patvulorum .* la Siriaca , Ja~ 
siet in eos fagittam repente .* Aquila , fagitta fubita- 

nea.' 
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nea: Simmaco fagitta repentina. Refta il faBa funt 
plaga eorum ^ o fuerunt plaga eorum , che non fi è 
ben intefo dagl’ interpctri , unendoli fagitta fuerunt 
plaga . Quello fecondo membro va lolo ; fagitta- 
vit eos fagittis repentinis ; fuerunt plaga eorum . Que- 
llo è un bello idiotifmo , per cfprimere efler le fe- 
rite di molta confiderazione : nella lingua Latina 
non fa alcun fenfo , nella nollra è più chiaro : /e 
loro sìy che furon piaghe , come fe le piaghette de- 
gli altri non meritino tal nome : noi diciamo : i 
miei fon guai ^ le mie fon pene / quello è il fuerunt 
piaga eorum . Il Marino a propofito : fuerunt pla- 
ga eorum , idiotifmus pulcherrimus ; idejl , ingentibus 
plagis , permanentibus , quajì minima , ut vocen-, 
tur plaga , digna non fmt . Ecco tutto il palTo : 
fcrutati funt iniquitates ^ defecerunt fcrutantes intimum 
hominis y atque arcana cordis ; 0“ fagittavit eos Deus 
fagittis repentini s ^ fuerunt plaga eorum,. 

O quai difegnano 

Macchine^ inftdie ^ e tradimenti! sAl fine' 

PJon han piu , che penfar . .Ah f confi gliatì f 
Quando a fcoppiar comincia 
V occulto foco , e del maligno , e doppi» 

Core il veleno a vomii arfi ^ Iddio 

Sul cominciar dell opra 

Gli fulmina , gli opprime . Ah quefie invero , 

Quefie fon piaghe . . . , . 


L 3 SAL. 
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SALMO LXIV. 

ARGOMENTO. 


I L tìtolo di quello falrao è pieno d’ ofcurità : In 
finem pfalmus David . Canttcum Jeremia ^ 

Zechielts populo tranfmi grati onis , cum inciperent exire: 
Davide, Geremìa, ed Ezzechiéle non poflbn qui fta* 
re infieme. Se s’ intende del popolo , che doveva 
andare in prigione , ha luogo Geremia , ma non 
Ezzechiele : le del popolo , che ufciva dalla fchia- 
vitù , Geremia non fu in Babilonia , ma folo Ez- 
zechiello, che non ritornò. I dotti non fi ferma- 
no in quelle difficoltà , poiché nel tello Ebreo ci è 
folo il primo titolo , in finem pfalmus Davide che 
dinota , che le parole , e la mufica fieno di Davi- 
de , il rello è una giunta de’ tempi poco felici , 
mancando ancora negli antichi codici de’ Settanta 
preflb gli Elfapli di Origene, fecondo ci attella Teo- 
doreto . Ma poiché ogni cofa , benché non vera , 
s’ appoggia Tempre su qualche verifimilitudine , io 
penfo , , che ci era tradizione , che quello falmo fa 
replicato da’ prigionieri , che ritornarono da Babi- 
lonia in qualche occafionc confimile a quella , in 
cui fu fcritto da Davide. Egli lo compofe in rin- 
graziamento di qualche pioggia dopd una gran lic- 
eità , e fi cantò nel tabernacolo fulla^ mufica del me- 
defimo autore . Dopo molti fecoli non ci era più 
quella mufica : Geremia , ed Ezzechiello ( non già 
i celebri Profeti ) eran forfè buoni maellri, che lo 

adat- 
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adattarono a qualche tuono , e lo cantarono : ci fi 
aggiunfe nel titolo , come una tradizione , poiché 
non potevano effer sì folli gli antichi fcoliafti , o 
interpetri , che credeflero il falmo effer compoffo da 
Davide, da Ezzechiello, da Geremia. 
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Te dectt hj- 
tnnus , Deus^ in 
Sion^tf tihi rtd- 
detuT votum in 
Jerufslem . C») 
E*»udi , 
Deus, orttionem 
tiieain : ad te o- 
mnis caro ve- 
tiiet . 


(i) 'T^Acete : Inni al gran Dio: qui 
X liil Sionno 

Sciogliamo i voti : (i) odi , o Signor , 
I miei prieghi , 

E il popol, che a te corre, 

Accogli , e benedici . {3) E' ver , fiam rei, 
Peccammo è ver : ma vince i noftri falli 


(_j~) Verba ini- 
quorum prtva- 
luerunt fuper 
nos , Cb) 6" in 
impietatibus no- 
ftris tu propitia- 
beris . 

C4^ Beata!, que 
elegifti, (sr aftu- 
pfijli: inhab ita- 
bit in atriis tuii. 
(^5) Kepìebimur 
in bonis domus 
tu* : fanSlum 


La tua pietà . (4) Ben fortunato è quedo 
Popol , che tu fceglicfti , e che vicino 
Può goderti , o Signor . Qual forte è mai 
L’entrar nella tua cafa! (5) Ah! qui veg- 
giamo 

Delle felicità fgorgare il fonte, 

E la piena inondarci . Ognuno ammira 


II 


L’ Ebreo ha diverfamente: tibi filentium, laut , Deox, in Sion, 
e credefi , che il fentimento iìa , che il jUentjo è la maggior lode , 
cioè l' interna raffegnazjone . Ma Grozio glidlamente penfa , che il 
Jileritium n'Ql debba chiuderfi fra parentefi , e che fia una forinola 
fimile al favete linguit ne’ facrificj de’ gentili . I Greci dicevano 
, ciò che , (tccome dinotava il dire parole di lode , e d" ac- 
clamazione , la qual fignificazione fi pretende ancora per lo favete 
linguif , così è certo , che ne’ facrificj era una richieUa ancora dei 
comun filenzio de’ concorrenti . Ariilofane ne’ Ps j-uo©. '1.76^. 

(fu hiuc copi* s-u'/xAciTse; , favent ejlo popufut ot tlaudens ; 
tuqinuuv cop* nell' Ecaba di Euripide v.Sóq- et comprimere', ed in 
Efchilo V. 1256. nell’ cop* tuorpov, atta bocca, eie tace . 
Così Callimaco nel v. 18. dell’ inno d' Apollo , vuol , che al Tuo 
canto anche il mare svqiepu , eh’ è quel , che Virgilio difie , feva 
quierunt aquora l. IV. v. jzj. dell' Eneide ; e Teocrito atyq psv itov-^ 
T®^ * V. 38. Idil. II. Perciò fi è da noi tradotto; Tacete: Inni al 
grql^Dio , ec. 

(m L’ iniauorum non è aggettivo , dee prenderli lóftantivamen* 
te, Tome fc u dicefle iniquum, per iniquitas, poiché l’Ebreo ha^ 
' \ ‘ Vfr- 
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Il luogo augufto , c facro , 

Che fede , e amor , che rrvcrcnza ifpira, 


IL 


( 6 ) La grazia è certa ; il noftro 
Riparator tu fei : de’ più rimoti 
Angoli della terra , 

£ delle ifole ignote i più lontani 
Abitatori in te fperar dovranno , 

Di te folo temer. ( 7 ) Tu fcuoti, e fai 
Dalle radici eftreme 
Gli alti monti ondeggiar: tanto, o Signote, 
Poffente è il tuo valore! 

Tu dal profondo fen del mar tranquillo 
Svegli tempefte in un momento, e fai. 
Che i rigogliofi flutti 
Tumidi, e furibondi 
S’alzino al del . ( 8 ) A tai prodigj , a tali 
Opre ftupende , or c’ è da Borea ad Auftroj 
Chi non temi di te., chi te non veneri, 
Non adori, 'o Signor? c’è chi non lòdi 
Il norne tuo terribile? 

C’è 


lép 

tfltemjilu tuH f 
in 

\quit»K . 


i,6'ì Extttdi nat. 
Deut faltturit 
nofler , fpet omm 
nium finis ter- 
ree, & in muti 
^mge. CO 

C 7 ) Pre^urant 
monttt in vèr- 
tute tua accin- 
Hus potentia : 
qui eotituriat 
\profundum mo- 
rii , fonum fiu- 
(lum ejui . C^) 


C8) Turbahun- 
tur gemei, & 
timebunt , qui 
kobitoat termì- 
mt a fignis tuisi 
exitut motutiniy 
& vefptre dtlt- 
(lobis , CO 


verbo iniquitatum , ed è lo Aeflb , che inìquitotes , come >1 ret cibi In 
Fedro : vuol dire , iniquitatum pondut efl pree kttmerit mflris . 

(sì) Cioè , & morii longinqui : Marziale l. II. de Villa Fauflimif 
Rut hac vocari debet, un demus longe? Ed I Greci direbbero, ò 
«•oppi* 

Cd^ Compefcent , non già conturbans, in contrario fenfo interpe» 
trano i Rabbini fecondo la prefente lezione del tefto : ma dal pla- 
care le rem pelle non ne fiegue , che gemei timebunt, onde regge 
tneglio la lezione della Volgata . 

C<) QucAo dtle3abif i ua poco ofcuro , il fenfo è .* qu^ ffS'u, 

e prodi- 
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C’ è chi non fenta i beneficj tuoi 
Da’ lidi d’ Occidente a’ lidi Eroi? 

III. 


C9D Vifitéfli ter- 
ram, & inebrit- 
Jli eam : multi- 
plicajli locuple- 
tare eam . Cf 
Ciò) Fiume» 
Dei repletum efl 
aqtiisy parajli ci- 
bum illorum , 
quoniam ita ejl 
prgparatio ejus. 

Cg) 

(li) Rivoseius 
inebria^ multi- 
piic» j^enimin» 
ejut , in Jìilllcl- 
diir ejus latahi~ 
tur germinans. 


( 9 ) A confolar 1’ afflitta 
Arida terra , ad innaffiarla a pieno 
Tu fteflb, o Dio , fcendefti , ed il i'uo feno 
Ecco ricco, e fecondo: (io) ecco i gran 
fiumi 

Gonfj di nuovo umor : così la fpeme 
Più pon inganna , e corrifponde a’ voti 
Deir aurea meffe il frutto, or che op- 
portuno 

L’ajuto non mancò, (ii) L’ acque gik 
veggonfi 

Scorrer pe’ folchi , c fi rivefte il fuolo 
Di nuov’ erbe , e le piante 

Ver- 


t prodigi fono fpettécoli di piacere all' oriente , ed aW occidente . La 
voce vuol dire propriamente , orlare facies . S. Girolamo ci 

dà exitus matutini , & vefperes laudante! facies : in Comma vuol 
dirci , faci ! , ut te laudent incolte orienti ! , & occidenti! . 

CO II vifitajii , fi creda da Lodovico de Dieu , e da altri con- 
trario all’ inebriajii, cioè vifitafti ficcitate, & poflea , tic. e certa- 
mente occorrono degli efempj nella Bibbia del vifitare nel fenfb di 
punire . In verità però egli è un termine proprio dell’ epifania del 
nume ; quella epifania occupa gran parte della teologia de’ gentili. 
Benché talora era d’ un trillo augurio , il più delle volte però fi lli- 
mava un prefagio di felicità. Noi abbiam tradotto feende/ti ad in~^ 
naffiare, et. i poeti antichi cosi fi elprimeano : Juppiter tf lato den 
feendet plurimus imbre , dice Virgilio nell' EglJ'H, v.6o. 

_ Cg) Fiume» Dai non è il Giordano , è ogni fiume grande , ve- 
di la dijfert. prelim. c. 4. il parafii cibum nell’ Ebreo è , parafli 
frumentum^ quandoqnidem ita [ cioè colle acoue opportune j illui 
para! . Simmaco ci dà , ad maturitatem , tl jradum perduta fi* 
n»e», &t, * 
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Verdeggiar! liete. (12) A unaftagion fuc 
cede 

L’altra non men feconda , e sì vedraflTi 
Benedetto da te compir fuo corfo 
L’anno felice : ovunque pafli , ovunque 
Tu cammini, o Signor , rugiada amica 
Stilla dalle tue piante , (i q) e fertil rende 
La felva amena , e colmi d’allegrezza 
Balzano 'i colli (14) al rimirar di biade 
Le più profonde valli 

Pia- 


171 

Ci 2') Benedìces 
corona anni 
nignitatis tua ^ 
(h],& campi tui 
rcplebuntur tt- 
bertate . CO 


Ci 3) Pinguefci't 
fpeciofa deferti, 
exultatione cot- 
te! accingentur. 

C145 Induci 
funt (,k) ariete! 
ovium , & vat- 


eh} Levit. c. itf. V. j. Dabo vobit ptuviat temporibus futi , & 
terra gignet germen fuum , < 5 ? pomis arborei reptebunrur : apprehen- 
det meffum tritura vindemiam , vitidemia occupabit fementem ; 
ecco il corona anni benignitatis tua . 

CO Siegue l’ immagine dell’ epifania non conofeiuta dagl’ infer- 
petri : in vece Ài campi tui, ha l’Ebreo ■j’bjyni grejfus tui , iti- 
nera tua , vehìcula tua : i Rabbini credon , che fieno le nubi , che 
fervongli di cocchio . Ma l’ idiorifmo è femplice , e bello , e con- 
tiene un’ immagine facile , e vaga : grejfus tui Jlitiant pingnedinem, 
e da ciò ne fiegue , che le terre ancora (lerili fi rendono tfnttuofe. 

Callimaco nell’ inno d' Apot.v. 39. ci dà un penfiero non diflimile, 
dopo che ha deferitta la fua venuta nella città : 

AÌ ts XCflXA flCllfVT* «Xatitt , 

Ou AiroAA.ttt;®^ oeiro9«^ou«w stiapou , 

A^A xu7>:'J ‘Ttxvxxuxi/ ’ so sc?h ^ u xsv SKdiieu 
Jlii’jtxsi sp*?£ rtsTWTtv , xxrnix otxiiT sysvovTO . 

Caputi vero odori ferii in terram Jtillant oleis 
Non adipe crinei Apotiinis jiitiant , 

Sed ipfa panacea : in urbe autem quacumque itta 
Cuna in terram deciderint, omnia incotumia redduntur , 

Ck} S. Agoftino fupplirce, induci funt exuttatione ariete! ovium, \ 

Altri intendono , campi induti funt arietibus ovium , 1 ’ Ebreo fe- 
condo la prefente punteggiatura , induti funt arietibus gregei : tan- 
te interpetrazioni sforzate fenza necefiìtà . (Quando non ci fon pa- 
fooli buoni , ci è ficcirà , ci è fame , e le greggi languilcono , e 
mwjono, qual può efifere la qualità delle lane’ Per cpirtrario qui 

dc- 
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Ut »iuHj^utn\ 
frumento , C O 
cUmaiunt er«>| 
nim , hfmnum^ 
dtcent , Cm^ 


Piane, c uguagliate agli alti monti, e faltano 
Liete le greggi , e ben lanute , e vanno 
Belando , e par , che in lor favella ognora 
Le tue lodi, o Signor, cantino ancora. 


SAL- 


dcfcrlvendo , dopo la penuria , la grande abbondanza delle biade , 
c de’ pafcoli inaiati dalla ruggiada , che dilla dalle piante di Dio, 
che gli vilitava , aggiunge , che le greggi Cubito fi riveftirono di 
belliiTìma lana . Virgilio nell’ Eghgo V. narrando i wegi dell’ età 
nuova d’ oro per la naCcira del figliuolo di Pollione dice forfè con 
maggior caricatura , che i palcoli faran sì nobili , che le lane fi ve» 
dranno Copra gli agnelli tinte di porpora, e che non biCognava ptìi 
tingerle ; Spmte su» ftndtit p»fcentet vefliet »gaot , 

CO Et v»lUt eo»qu»iuntur frumento , dice 1’ Ebreo . 

Cm^ La traduzione è troppo caricata , 1’ originale è più fempfi- 
ce, cl»m»bunt^ & c»nent\ quedi verbi fi attribuiscono indifTerente- 
mente a tutte le coCe già dette, cioè al deferto, a’ colli , alle 
greggi , alle valli : a noi ci è paruto più femplice , ed adattato ai 
Dodro fudo r appfopriark) alle greggi . 
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SALMO LXV. 

ARGOMENTO. 


P Oco avremo che dire full’ argomento di quello 
falmo : è un inno pieno delle piìi vive efpref. 
fioni di ringraziaménto al Signore , per aver libera- 
to il fuo popolo dalla fchiavitìi . A pieni voti i 
Padri r adattano al gloriofo rifoigimento di Gesii 
Grillo , a cui in verità mqlto a propofito fi convie- 
ne, e l’opinione nella Chiefa è sì antica , che nel 
titolo della Volgati fi legge : In finem canticum pf al- 
mi refurreSìonis , ciò che non ci è nell’ Ebreo , ed 
è aggiunzione di fcolialli , ma dimollra , che tale 
fia fiata la comune interpetrazione degli antichi . 


» 


I 


(i)Cctfe 
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Jubiltte 
Deo , omnis ter- 
ra, pfalmum di- 
eite nomini e- 
jus , date gloria 
laudi ejus . 

Ca5 Diche Deo, 
quam terribilia 
funt opera tua , 
Domine, in mul- 
titudine virtu- 
tii tate mentien- 
tur tibi inimici 
tui. CO 


(i)^Etre , carmi , ove fiete ? Ognun 


di gioja 


Efulti , e canti , ed al gran nome applauda 
Del Signor delle sfere : a. celebrarlo 
Meco unitevi, (2) e dite : o come , o Dio, 
Son terribili , e grandi 
Son l’opre tue maravigliofe! O quanto 
E' il tuo poter ! chi può , chi può refiftere 
Contro al tuo braccio ? i tuoi nemici or 
cedono 

Confufi in dietro , e non han piu fperanza 
Di rinforzarfi, e vane furo, e inutili 


Le minacce , i difegni , e la 


baldanza. 

IL 


Varie fOno le rpiegazioni, che fi danno dagl' interpetri it 
quello paflb , ma tutte fuor di propofito . I tuoi nemici [ dice Cal- 
met J cbe niegano la tua provvidenza , e fapienza , in veggemlo far 
i prodigi , che tu fai , fi conofceranno bugiardi . Ognun vede , che 
quello non è il mentientur tibi : lo conobbe Io llefib Calmet , che 
ci propone apprefib un’ altra fpiegazione , cioè , » tuoi nemici non 
credono i tuoi prodigi , ma noi gli crediamo a lor difpetto : o pure 
i tuoi nemici non pojfono negare le tue opere maravigliofe , benché 
internamente non credono . Quelle interpetrazioni fanno dire al pro- 
feta ciò, eh’ ei non dice, e Ibn falle, benché Teodoreto, Grilb- 
(lomo, Kimki , Genebrardo, Flaminio, e gli altri, che fon iti quo 
itur , non quo eundum efl , ce le propongono arditamente , e le fol- 
fer vere , farebbero importune , poiché il fentimento del verfetto 
richiederebbe , che fi dicelTc , in multitudine virtutis tua etiam te 
fatentur inimici tui , e non già , te negabunt . I più- favj moder- 
ni interpetrano , frangent tibi fidem inimici tui , ti mancheranno di 
parola , ma con cento sferzate fpeculazioni non giungeranno mai a. 
perfuaderci , che voglia qui dire il Salmifla , che i nemici manche- 
ranno di parola : le dicelTe mentientur tibi amici tui , potrebbe ca- 
pirli . S. Agollino ci ha veduto le calunnie de’ Giudei , ma il Iet- 
terai fenfo , e la forza dell’ efereffione non fi è intefa da alcuno . 
Eppure è una frafe , che Ipefio occorre nella Bibbia : il mentirà 
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(3) Ma c’ è chi te non veneri ? 

C’ è chi a te non intefla inni di lode , 
Signor, nel mondo tutto?(4) Ah, fe pur c’ è 
Venga a mirar con me 
I tuoi prodigi , e quanto penfi , e fai 
Gli uomini in governar ! Ma chi può mai 
Gli arcani penetrar dell’ infinita 
Sapienza eterna ? Ah , le cagioni ignote 
Ci fono , e folo i portentoll effetti 
Lice mirar. (5) Non fei tu quello , o Dio, 
Quel non fei , che renderti arido piano 
L’ acque fpumanti , e poi 
Paflar facerti afciutti i figli tuoi? 


C3') Omnis ter-t 
ra adoret te , & 
pfalmum dicat 
nomini tuo , 

'4.') Venite, & 
videte operaDth 
terrihilis in con- 
ftliit fuper filiot 
hominum . 


Qj** conver- 
tit mare in ari- 
dam, in flumine 
pertranfiiùt pe- 
de , ibi latabi- 
mur in ipfo. Cb) 


III. 

Qual maraviglia or fia , fe tu gli antichi 
Prodigi or mai rinnovi, e fe feftofi 

Noi 


dinota il non farji quel , che fi dimoflra : dice 'Abaciicco , oliv/e 0- 
pus mentìatur , cioè 1* ol A diinodrava elTer ben carico , poi ingan> 
nò ; fundiii mendax , dicff Orazio , cioè un fondo , che dimodra di 
portar gran frutto al colono , che poi reda ingannato . Vedi le no- 
dre odèrvazioni al falm. 17. v. 46. ed al falmo j6. v. 3. Inimici 
tui mentientur , vuol dire , i nemici , che avean fatto un grande ap- 
parato , che dimodravano di voler foggic^are un mondo intero , non 
nan fatto la metà di quel , che dicevano , e vantavanlì , tutte fu- 
rono menzogne . Il tibi è un pleonafmo folito nella Bibbia , fe 
non virale interpetrarfi per te, a camion tua . 

Cb) Nel IV. d' Efdra c. 13. fi racconta, che nel ritorno de’ pri- 
gionieri il fiume fi divife , e padarono afciutti . Ifaia 'c. a. dice , 
che tranfibunt calceati per fiumen . I moderni vi^Iiono , che fieno 
tutte locuzioni metaforiche ; e così il Calinet fi sforza a perfuader- 
ci , e che da tali locuzioni non ben intefe nacque tal favola predb- 
i Rabbini , e nel libro d’ Efdra non approvato . Altri non conofcono 
di ederci qualche inconveniente nel credere che fi fodero replicati in 
quell’ occafione gli antichi prodigi , e non fan capire qual glorìa fe 
ne riporta col cercar di provare l’ infudìdenza di tali fatti . •- 
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lo Qu* àomt-\ 

H4tur tu virtutt, 
fua in tternuniy 
acuii t)ut fuperi 
gentet rafp$ciut:\ 
qui exafperant y 
twn exahenturl 
in femetipffs 
Cc) 


C 7 ) Btnedicitè\ 
gentesDeum no- 
firum. & attdi- 
tam foche vaol\ 
loudis ejus . 


( 8 ) Qui pefuit 
onimom meom 
od <Sr «yj 
dedit in comma- 
tionem pedet 
nteoi ■. 

(.9^ Quoniam 
CO prohofli nos^ 


Titus 


y Igne nos 
examinofli?Jicut 
exominotur or- 
gentum , 

Ciò) Induxifli^ 
ms inloqueumy 
pofuifti tribuloÀ 
tionet in dorfe^ 
mfiro , impofui- 
fii iomints fu- 


L SECONDO LIBRO 
Noi fol godiamo in te , ( 6 ) che il vallo imd 
pero 

Hai in man del mondo intero ? E non com- 
prendono 

I contumaci, ed i ribelli ancora, 

Che tutto puoi , che tutto fai , che intenti 
Hai gli occhi in noi , che folo 
Reggi dal del le fottopofte genti ? 

IV. 

(7) Altro non ci è , che il nollro Dio , do- 
vranno 

Malgrado ancor già confcflarlo: ci folo 
Di lodarfi è pur degno : Ah perchè tutti 
Non vengon meco a celebrarlo , e il fuono 
A fparger di fue lodi ? (8) Ei da perigli , 

Ei fu , che ci falvò , che ne mantenne 
Ne’ precipizi a non cader . (p) E' vero 
T utto , o Signor , ma il pur dirò : volefti 
Gran prove far de’ fervi tuoi : l’argento 
[Così nel vivo fuoco 
Affinando fi va. » Veder di lacci 

II coUo , i fianchi circondati , c quali 
Soggiogati cavalli 


Chi. 


(O Rehelks , dice 1’ Ebreo , non fé exahent C3*nDn , e cosi 
Aquila , e Simmaco xpt^xusvoc , deficiemet infJeles . 

■ Cd) Quefto olcura il fenfo ; dee tradurli verumtomen 

la particella originale : in quefto giuoco di panicelle è tutta ladif- 
ncolta . 
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dhitidr la teda al grave pondo a trarre 
Gl’ infoienti nemici . 

Sul cocchio a forza !(ii) Ah, tolleram- 
mo in pace 

Tutto, o Signor, nè ci atterrì la via , 
Nè arredar mai ci fece il caldo , o il gelo. 
Sol per veder la bella 
Terra promeffa , e il patrio amico cielo. 
V. 

Siam giunti al fin : qui refpìriam più liete 
Aure felici • . (i 2) Or entrerò nel tempio 
Con vittime , e con voti. O quante, o quali 
Pur le promefTe, a te che feci, o Dio, 
Fra gli affanni, e perigli! (13) Ah, difli 
allora , 

Se libero farò, fe un dì vedrommi 
Salvo dalle tempede , (14) io dalle greggi, 
Io dagli armenti , io fceglierò le vittime 
Più pingui , e a te le fvenerò : pel tempio 
Nube di grato fumo, ed odorofo 
Si fpargerà . (15) Tutti correte al tempio 
Voi , che temete il nodro Dio: vo’ dirvi 
Quel ch’ei fece per me : farò , che dupiti 


I77 
ptr c»pit»nofir» 
Ce) 

C*i) Trtnfivi^ 
mus per ignem^ 
tt tquétn , (T 
eduxifti noi ia 
refrigerium . 


Ci 2) Imrotho in 
domum tutm in 
holocauflìs , red» 
d»m tiH voté 
mety qu(t diflin» 
xeriit Itiit me0. 
Ci 3) Et locutit 
efl^ OS meum in 
trikuhtiSe me». 
C14) Holoesufl» 
medulUt» offesi 
tibi cum incenfo 
arietum, CO of- 
feram tibi bovet 
cum hircit . 

lenite, su» 
dite, & narrabo, 
omnei,qui rime» 
tis Deum, quan» 
ta fecit anima 
mea. 


Redia- 


Ce) Pofuifli catena! \in lumbis mflris , equitare fecijli bomimt 
^p^ capita noflra , dice propriamente T Ebreo : dalla noftra para- 
irafi II capirà il vero fentimento . 

Cf ) Ofeuriflimo è quello inoenfo arietum . L’ Ebreo dice io» 

5"'" -«■«« , ioves cum hircis. 

JNell Italica annea verfione , come rapporta S. Ilario , e S. Ago- 
ftmo feg^eafi più a propofito , cum imtnfo , ó* érhtibus . nè so « 
perchè (ìcG cambiato * ' . * 

TomJV, M 
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(lO Jià itfum 
ere tneo clamai 
vi fui lingua 
mta. 

(17) Iniquita- 
tem fi afpexi in 
tarde meo , mMj 
exaudiet Domi- 
nut . 

(18) Prapterea 
exaudivit Deut, 
ér attendit voci 
deprecationit 
me*. 

Benedì^uÀ 
Deus , qui non' 
amovst oratione 
meam , & mife- 
ricordiant fuam 

# »»< . Cg) 


L SECONDO LIBRO . 
Remiate al fuon delle fue iodi : (1^.17.! S.) 
Appena . 

In ajuto il chiamava , o che alte , e aperte 
Fofler le mie preghiere , o bafle , e chete. 
Sempre m’udia , ftmpre a foccorrer pronto 
Il fuo fervo fedel .... Se infido io foffi. 
Se lordo aveffi il cor di rei misfatti , 
No , non m’udrebbe, (ip) Ah ! quelli prie- 
ghi , o Dio , 

S’elcon però da un innocente , o almeno 
Pentito cor , tutto è tuo dono , e tutto 
Di tua bontò , di tua clemenza è frutto; 


SAL- 


Cg) Pochi conofceranno , che le cofa più difficile in aueflo 
mo fi è fiate I' unione de' quattro ultimi verfetti , perche pochi fi 
moveranno di unirgli . Una congiunzione , una interjezione ben po. 
tla fchiarifce ogni difficoltà . Par che fia piccola fatica il faperla. 
ritrovare a propofito , ma in verità mi riefce di minor incommodo 
lo (crivere una intera difiTertazione fopra il (almo , che 1’ amlar in<< 
veiligando quelle connefiioni. 
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SALMO LXVI. e LXVII. 

ARGOMENTO. 


N E’ libri del tempio, onde fi fece la facra rac- 
colta , eran regiftrati tutti i falmi , e le al- 
tre preghiere , che diceanfi ne’ giorni ftabiliti fe- 
condo le occafioni . Quindi , come fpeflb fi è av- 
vertito , avvenne , che tal volta fi regiftralfero in 
due, o tre luoghi , tal volta dimezzati con qual- 
che mutazione . Spello i facerdoti ftelfi accozzan- 
do varj verfetti di diverfi falmi laceano qualche brie- 
ve preghiera opportuna a quella fpecial funzione : 
ond^è , che qualche brieve falmo , che non ha for- 
ma di poefia , ed è un ammalfo di fentenze altro- 
ve replicate , dee crederfi di tal genere , non un ve- 
ro poetico componimento di qualche autore. Cosi 
tutto giorno a di noftri veggiamo nelle ore cano- 
niche i verfetti , le antifone , che fono ordinariamen- 
te prefe da’ falmi , e non fono un particolar com- 
ponimento . Tale crediamo noi efler il falmo <5^. 
il 6p. il Laudate Dominum otnnes gentes , ed altri 
di fimil fatta . Tralafciando dunque il 66. in cui 
non ci ha cofa di nuovo , che ci coftringa a fer- 
marci , pafliamo al 6y. eh’ è in verità il pih ofeu- 
ro , e difficil falmo , che fiaci mai nel Salterio . 

Siccome l’ofcurità degli altri falmi fi è da noi 
fovente attribuita a difetto de’ traduttori ; così dob- 
biamo in onor del vero qui confelTare , che il fal- 
mo è ofeuro in se fteflb , e che comunque fi tradu- 
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ca , farà fcmpre difficiliffimo a ben intenderfi per la 
difunione di tanti penfieri , e fentimenti diverfi . ' 
Non neghiamo però , che le traduzioni niente fe- 
lici finora fatte non abbiano a difmifura accrefciu- 
ta r ofcurità , che invano han cercato di fgombrare 
gl’ interpetri , ed i comentatori . I Padri antichi fi 
fermarono fui fenfo fpirituale della venuta di Cri- 
flo, della fua predicazione, e degli Appoftoli, del- 
ia rifurrezione , e gloriofa falita nel cielo ; e fon 
quelle cofe autorizzate in parte da S. Paolo nell’ 
ipiflola agli Efes) c. 4 . v. 8 . ma poco curarono il 
fenfo letterale. Beda , e Teodoro han tentato al- 
meno di fcoprire 1 ’ occafione , in cui fii fcritto, e 
ficcome a parer mio han colpito nel fegno , così poi 
nella fpiegazione del falmo van cogli altri per la 
firada battuta , non. avendo faputo contenerfi . Il 
Rabbino Salomone , Abenezra , ed altri ajutati dal 
Caldeo parafrafie il riportano all’ ufcita da Egitto , 
ed alla promulgazione della legge fui Sinai , e fa- 
vorire quefia opinione il primo verfetto del falmo, 
che fi cantava a’ tempi di Mosè nello slc^giare, e 
nel trafporto del tabernacòlo . Altri vari trovando 
altre occafioni , o di famofe militari fpedizioni , o 
di vittorie , a cui 1 ’ adattano , finché fi è giunto ad 
Ezzechia, ed alla celebre firagge di cento ottanta- 
mila uomini dell’ efercito di Sannecherib . Tutte 
quefie opinioni nacquero da’ luoghi , e fpefli epifo- 
dj, che fon nel falmo, che occupano 1 ’ argomento 
principale , ed hanno ingannati i lettori . Cosi il 
volgo chiamò xArgonauticon il bel proemetto di Ca- 
tullo fulle nozze di Tetide, e di Peleo , perchè 1* 
entrata di quel compopimento contiene ladefcrizio- 
ne del viaggio degli Argonauti , benché non fia que- 
fio l’aigomento del poeta. 

Beda, 
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’ Beda , e Teodoro han giuftamente penfato , che 
* il falmo Cefi fcritto per la traslazion dell’arca dal- 
la cafa di Obededom nel tabernacolo di Sion . Que- 
lla fi fu r occafione , per cui fu compofto il bel l’al- 
mo , ed allora in quella folenne proceflìone li can- 
tò : £' inutile il cercare il particolar argomento , di 
cui fi tratta , poiché il poeta li fpazia per la lloria 
del popolo Ebreo raccogliendo i più belli prodigi , 
che fa fervire al propofito di quella fella . Quindi 
avvertiamo, che i Padri -non felicemente han cer- 
cato di fpiegare il fenfo fpirituale continuato , quali 
fempre fi parlafle dell’ afcenzione di Gesù Grillo , 
ec. quando varie fon le llorie toccate nel fenfo let- 
terale di diverfo argomento , che tutte non pof- 
fono riferirfi ad un folo. Anzi in alcuni palli non 
ci è affatto alcun millero , effendo femplici poetici 
ornamenti , come le comparazioni . Vedi il e.io. 
della differt. prelim. 

Da ciò n* è avvenuto , che in vece di darci una 
fpiegazione del falmo, ci han dato un falmo nuo- 
vo da lor compollo , ma non quello , di cui trat- 
tiamo . E non è un nuovo falmo la traduzione del 
Lalemand fondata su quelle interpetrazioni de’ Pa- * 
dri? Ecco come traduce il verfetto 14. Si dormta- 
th inter medìos cleros penna columba deargentatt^yÙ'c, 
Voi ( dice il Lalemand ) che dovete ejfere gl^ iftru- 
menti delle fue vittorie , quando farete nel meggp de 
piu evidenti pericoli , non vi perdete di coraggio .* no 
ttfc irete gloriofì , come una colomba , che [picca il w- 
lo facendofi ammirare per la bianebegga delle fue piu- 
me, ec. 

Confefleremo ingenuamente , che il P. Calmet ha 
meglio di tutti gli altri interpetrato quello falmo , 
ed lUullrato co’ Tuoi dotti coment! : fe poi con tut- 
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ti quefti ajuti però fi capifce l’ economia dell’intero 
falmo, lo giudichino i lettori. Nobilmente egl’ in- 
terpetra i verfetti 12. 13. 14. 15. ma come fi uni- 
ficano a quefti poi i fieguenti , non potrà intendcrfi: 
ed io fiempre ho avvertito , che la piìi difficil cofa 
è il ritrovar la conneffionc . A ritrovar qucfta , bi- 
fiogna entrare nella fantafia del poeta, e veder da 
quali immagini era egli agitato nel comporre que- 
llo nobiliflimo inno , che le bene alquanto ofcuro , 
non laficia d’efter un modello d’ una perfetta lirica 
poefia . 

Prima d’ ogni altro è neceffario , che fiowenga 
a’ lettori , che in quefte folenni traslazioni interve- 
nivano tutti i Leviti , i mufici , e fiecondo il co- 
ftume di quei tempi , anche le donne cantatrici , e 
quelle , che fionavano i timpani , ed i fiftri . Can- 
tavafi ordinariamente qualche poefia compofta a due 
cori , e gareggiava il coro de’ giovanetti con quel- 
lo delle donzelle . Ne abbiamo un efiempio di Ca- 
tullo nel Vefper adejl^ juvenes ^ e nel falmo 44. In 
quefto inno non parlano già i due cori , come in 
queir epitalamio, ma il poeta eforta tutti a canta- 
re le lodi del Signore , ed i fiuoi prodigi , or rivol- 
gendofi ad un coro , ora all’ altro , fomminiftrando 
a ciafcuno argomenti , per cantare : finché poi giun- 
ti al luogo deftinato , il poeta laficia il dificorlo , e 
comincia , Mons Dei , mons pinguis , che pare 
un’ ufcita irregolare , che non fi è capita finora , 
ma fi capirà nella noftra traduzione. E fi figuri 
tiaficuno, che il poeta in quella occafione di traf- 
portarfi l’ arca fui monte Sion , per la ftrada vada 
efortando i Leviti a cantar le glorie di Dio , e 
della fua arca , in veder il monte dopo qualche cam- 
mino interrompe il difcorfo , e grida : ecco il monte^ 

ecco 
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ecco il bel monte y come i Trojani in veder T Italia,’ 
Così ora eh’ entriamo nella fantaha del poeta, ri* 
troviamo la conneflìone di quei fentimenti , che fi 
fon creduti impofhbili ad unirfl da coloro , che ere* 
dono , che l’ interpetrazione di tutto il falmo dipen» 
da dalla particolar gramaticale fpìegazione de’ ver* 
fetti difunitamente confiderati . Con tali premefle 
ci accingeremo alla diffìcile imprefa di tradurre il 
nobiliffimo inno , in cui , al dir di Muiz , tot fer- 
me funi /copuli , tot labfrintbi , verfus , quot 
•verta y ut non immerito crux ingeniorumy interpre» 
tum opprobrium dici pojjit . (*) 
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C*) treAutJìont dì qutjlo falmo mi b* particolarmente feoffo 
C dice il pran poeta , e gran giudice dell» poefia Ab. Metalìalìo 
nella lettera ftampata al t. x. p. %66. J j ptrebi dall* profonde te- 
ttebrty e dalla apparentemente difperata fconnejfion* dell* originai* , 
mi i eomparfo inafpettatameHtO innamtv lutidif^mo y f tonfeguentt» 
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SALMO LXVII. . 


Jh finm pf»l-\ 
mut csntici ipfi 
Dtvid . 

CO Etfurgtt 
Deutf tr dijfi- 
pentur inimici 
efut, &fugÌ0Ht,' 
^ui oderunt eum 
0f0cietjus. 

C») Sicut deficit 
fumut deficisnt, 
fiemt fluit eers 
s ftcit ignit 
fic pere»nt pec- 
€ 0 torts é f*cie\ 
Dei , 

Cj) Et jufli e- 
pulentur , C * 5 
<!r exuhent in 
nnfpeSu Dei , 
tr deledentter in 
latiti» . 

CO C»nt»te\ 
Dee , pfelmurn 
diche nomini e- 
jui , iter ftcite 
«f, qui s/cendit\ 
fuper occsfum , 
( 0 ^ Dominus 


La foejta , e la mufica e di 
. Davide . 

(i)Sorgi, o Signor, e difllpa, 

E fpargi i tuoi nemici ; ognun , che t’ odia, 
Fugga da te, (2) manchin qual nebbia al 
vento , 

Qual cera al fuoco avanti il tuo colpetto 
Gli empi , gl’ indegni : (3) e al tuo colpetto 
avanti 

Brillin di gioja , e di contento i giudi, 

I fidi tuoi . (4) Su via , che piìi s’ attende ? 
La cetra ov’è? Cantate pur, li lodi 

II formidabil nome 
Del noftro Dio: fapete 

Com’ei fi chiama ? Onnipotente . Ei marcia 
Per le noftre campagne : olà , ciafcuno 
Siegua il fuo cocchio : olà, l’ erta, e fcofcefa 
Alpedre via s’ appiani , 


Ovun- 


Ca^ L’ Ebreo ha femplicemente ino»* Itetemur^ e nell’ antica 
Italica iucundentur : al Volgato piacque meglio la caricatura epu» 
tentur . , 

CbD Sternite iter ei currum tgetiti per deferte ^dice l’Ebreo , ed 
è più a propofito , poiché intende dell' arca ; cd é un pender na^^ 
turale l’ eibrtare i popoli alla rif'ezion delle firade , per ovunque paf>< 
fava quella folenne pnxeflione , che accompagnava 1' arca . Simma» 
co ci da : Kttt*fpu<rtne tif tvoxovfievti sv tg xotKwrq , 0 con lui S. 
Girolamo , praperett viem eftendenti per deferte . 
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Ovunque ci pafla, e agevole fi renda, 
Sicché il piè non incefpi , e non offenda. 
II. 

(5) In lietiilima danza 
Tutti feiogliete il piè. Quelli è colui, 
Che gli oppreffi pupilli. 

Le vedovelle abbandonate , e melle 
Difende , e regge . ( 6 ) Or nel filo tempio , 
in mezzo 

Di voi r avrete : egli è delle famiglie 
Cadenti già rillorator , che prole 
Numerofa concede 

Alle fterili ancor . (7) C’è , chi in catene 
Vive riftretto ? egli è , che al prigioniero, 
Suo popolo difciolfe 

Gl’in 


iti ^ 

ttannen *11$, (cj 


.Cs^ EKp^t0t0 
in co/mBu tjuty 
turttiuntur » 
|/«/e e/us Cd) 
pttrit 

rum , (sr iudicit 
viduMTum , 

C^ ) Detu in loco 
fondo fuo’.Dtu/f 
qui inbollitore 
\focit uniutfno* 
rit CO domo. 

CO Qui educit 
vinBot in fortin 
jrttdiiv, et) fi- 


CO Nell’ Ebreo è il nome piopio di Dio , Jeovo . La religio* 
ne degli antichi interpetri , e degli Ebrei ilelTi in non voler prme* 
rire quello Tanto nome , ha oTcurato tanti belli luoghi della Bibbia. 
Così rovente occorre ; Beota quel popolo ^ che odoro per Dio Jeovo f 
col foftituire un nome generale , il fentunento i languido : Beota 
tbi odoro per Dio il Signore. Del redo non avendo fatto ufo di 
quello nome gli antichi interptri , al pefente giungerebbe poco 
grato all’ orecchio , e dobbiamo ancor noi fervirci di quelle priTrafi, 
Meglio però in vece di Dominut abbiamo ufato V omnipotent ^ piò 
cfprellivo, come ha fatto lo dellb volgato nel cantico di Mose , 
amnipotent nomen ejut . 

Cd) Non li sa , come fi è appollo quello turbobuntur a focie e* 
fus , che non fi legge nell’ Ebreo , Siriaco , Caldeo , ed il fentimen* 
to e più chiaro , exultote in confpedu ejut potris orpbtrmum , Cf 
fudicit vidaorum . 

Ce) Il fenfo della Volgata è chiaro; l’Ebreo ha wrò,fu> io» 
iitore focit unicos in domo , ed Aquila unigenito! . (h>eila fecon* 
diti degli Ebrei fi attribuiva a divin podigio : la llellà leiitenza 
occorre tre! l'almo 112. qm bobitore focit fterilem in domo motte»» 
filiorum lotontem . Porle il Volgato fcrilfe , qui bobitore focit «« 
nius morii in domo , ed il facete bobitore in domo ttniut morii , e 
un idiotifmo nel lenlb di conceder numerala famiglia ad un lolo 
aiafchio, riempir la cafa di chi era Colo. 

Cf ) L’ Ebraica vpe , che fi tende in fertitu^int è d’ incerta fie 

gnU 
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militer tot , qui Grìndegni lacci . Ah , s’ abufaron poi 

libertà: gl'ingrati 

fuJcris. Cg) L’irritarono a fdegno , ond’è , che colti 
Dal fuo furor caddero opprefli , e giacquero 
Nel deferto cadaveri infepolti . 

III. 

(8) Gran cofe in quel deferto 
^n'^onfpe^’p^ Tu. facefti , o Signor, quando alla tefta 
pulì tut , cum Del popol tuo Duce marciavi , e quando 
^defèno^!'^’ Sul Sinai comparifti . (p) Allor la terra 
C<?) Terr» mota Tremò commofla allo fpavento, e il monte 

*di^illaveZnfa Sinai fteflo , ove tu flavi , allora 
facie Dei Sinai, A ondeggiar cominciò . De’ tuoni al grave 
(p ; Orribile fragor tutte fi fciolfero 

* Le nubi in pioggia : e chi potea l’afpetto 

Del gran Dio d’Ifdraello 

Per 


gnìRcazione r~mitnoa poichi occorre in queito fol lix^o . Comune* 
mente 'fi crede, che dinota in vinculii, qui educit ^ qui vindi te- 
nebantur catenis, ed anche in fortitudine fi prende m tal fenfo, ed 
è erprefiìone forenfe . 

Cb) II fimiliter non corrifponde bene alla particella qK e fot* 
fc lefie r interpetre qs , ma è più facile , ed adattata la prima 
lezione , at qui etafperarunt , habitaverunt in fepulcbrit , L’ Ebreo 
più chiaramente può tradurfi , at rebelles in vece di qui exafptrant 
[ ha Simmaco , ed *0te*nsvot Aquila ] habitaverunt in 

loco arido, & ficco. Quello luoqo arido, e [ecco, o aridità ,aHxa.t* 
tamente , come ha T Ebreo , fi è dal Volgato traaotto fepolcro : fbr* 
fé il l'enrimento è tutto contrario . Leggali la nollra traduzione , e 
fi confideri la (Ira^e fatta degli Ebrei nel deferto , e quelle paro* 
le de’ Numeri c. 14. v. jz. Veflra cadavera jacebunt in folitudine ^ 
ecco r aridità , ed il luogo arido , e lecco . 

eh) Si ofiervi nella traduzione , che s’ unifee quefio verfetto a* 
gli antecedenti : quella è tutta la difficoltà . 

Ci) Il Sinai è nominativo, come fi vede dall’ articolo nell’ E* 
breo y e s’ intehde il verbo di Ibpra , trema la terra , il tfth , il 
Sinat . 
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Per poco tollerar?(io) Non fempreorribillj PiuvUm 
Son però le tue piogge . Ah ! chi non 

hettattatt tua^ 
<Sr infirmtta efly 
tu vero per fectfii 
e»m . Ck) 

Cu') Animali* 
tua hahitahunt 
in ea , parajli in 
dulcedine tu» 
pauperi y Deut, 


Che la terra languiva arida , e lecca , 
£ tu con dolce pioggia 
Le innaffiafti il bel leno , onde di verdi 
Spoglie fi ri veftì , (ii)nè più le greggi, 
Nè più patir gli armenti : e a chi la dolce 
Rugiada è ignota, in cui de’ fervi tuoi, 
De’ fidi fervi il coro 
Trovò faporofiffimo riftoro? 

IV. 


(12) Ma voi, donzelle amabili. 

Avete ancor di che vantarvi : o quale 
Grande argomento , e gran materia a voi 
Diè per cantare il noftro Dio ! L’ efercito 
Schierato è innumerabile: (13) s’ unirò 
In ftretta lega i più potenti, e forti 
Principi , e Duci : ed una donna intanto. 
Che il piè non mai dalla paterna cafa 

Ri- 


C12) Dominut 
dabit verbum e- 
vangelit^ntibut 
virtute multa . 

CD 

C13) Rm t»/V- 
tutum di ledi , 
ìdilediy & fpe* 


Ck) L' Ebreo può tradurti più chiaramente , pluviam liberalem 
cadere fecifii , Deus , & hrereditattm tuam defatigatam refeci/li . Per 
pioggia intende tanto la manna per ritloro degli uomini , quanto le 
acque per riftoro degli animali , ed innaffiamento dell’ arficcio ter-i 
reno , come apertamente fi fcorge da’ due membri del feguente ver« 
ietto. 

CD Qui il poeta fi rivolge al coro delle donzelle , che andava 
accompagnando l’arca ct^li altri cantanti, e fonatori , come fi rU 
cava dal verfo 27. e quefto era in vero il coftume . L’ Evangeli'» 
Z,antibus nell’ Ebreo è in femminino nv^watin annuntiatricibus , 
puellit canentibut .■ fi sa poi il verbum predò gli Ebrei di qual di* 
ftefa fignificazione mai fia , fpecialmente y eh’ è nel tefto la celebre 
voce tiaK ; vuoili dunque qui dire : il Stgrurre ha dato anche a voi^ 
a dontfille , gran materia per cantare . Siegue il virtute multa , 
che s’ unilce coll’ evangeli tgntibus , ma non è cosi : qui appunto 
comincia il vangelo , o fia il coro da cantarli dalle donzelle : vir- 
tus efi multa y o fia multur ejl exercitus , poichi nel tefto è K 3 X 
tsabe , e cosi a’ intende fpedb il virtus , ' 
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Miei domttt divi- 
dere fpoii*. C«n3) 


Ci 4 ^ Si darmi»-' 
tii inter medios] 
tlerot penna co- 
lumia desrgen- 
tata, & pofierio- 
t» dorfi ejus in 
pallore auri. Cn") 
( 15 ^ Durri di- 
fcernit caleftit 
reget fuper e»m, 
vive dealbahun- 
^fir in Selmoni 


Rivolfe altrove^ or trionfante altera ' 
Vince, sbaraglia, uccide, 

E le fpoglie, e le prede ella divide. 

V. 

(14) Voi, colombelle, intanto 

Le candide ale, e le dorate piume 

Timide raccoglielle 

Nel volilo nido, e non ufeifte il volo 

Altrove a difpiegar. ( 1 5 ) Pur quai prodigj 

Pel braccio d’una donna 

Non oprò il noftro Dio! Fugò, difperfe 

I Duci, i Reggi, e il loro orgoglio , e il fallo 

Mancò, svanì qual fuole 

Sul Selmone la neve a’ rai del Sole. 

VI. 


Mont Dei, mo»i| 
pinguit. Co) I 


Ma ecco il monte, ecco il gran monte 
altiflimo. 

Il monte del Signor, fertile , e pingue, 

(i(^)Mon- 


Cm) Rea virtutum dile8i, dee tradurfi, Reget virtutum, o ti» 
Regei iellicafi, dileSi , fi» coniunBi fant , (cedui inierunt,»t fpe- 
cies domut , o fia orn»mentuni domai, o come altri pulckritud» do^ 
mut, ed altri meglio h»hit»tri* domai, divida (poli». or- 

namento, bellezza della cala, o (ia 1’ abitatrice della cala è De- 
bora , che trionfò di Sifara , o Jaele , che 1 ’ uccife : vedi le ofler- 
vazioni, eh’ è incredibile quanto fi k qui ferino da’ comentatori . 

Cn) Intende delle Tribù di Ruben, e di Gad , che non volle>j 
IO aiutare i lor fratelli in quella guerra con Jabin , e dice loro : 
Qaamquom [ così dee tradurfi la panìcdla ON J quieveritii intra 
terminai veflroi [ quello è il mediai clerot , elTendo nota la forza di 
quqlla Greca voce nel fenfo di porzione ereditaria , confine J o co* 
lumia pennii trgenteis , & plumii dorfi aurcii , dum fugavit amni^ 
potent reget foederatat , ii liquati funt , ut nix in Selmtn ; ed il 
fenfo è, che anche fenza il loro ajuto, che llavan ritirati. Iddio 
fece umiliare 1’ orgoglio de’ Re . 

Co) Pinchi il poeta col lungo falmo animava or quello, or 1’ 
altro coro , fi giunfe al luogo dellinato , onde egli accefo di fanta- 
sìa troncando il dilcotfo comincia a gridare : etea il monte . Caci. 

s’uni- 
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(i 6 ) Monte, a cui fan corona 
I colli intorno: ove trovar potrete 
Un monte a quello ugual? (17) Quello 
è quel monte 

Che per Tua fede Iddio già fcelfe , e Iddio 
Qui abiterà, nè mai 
La fua fede immortai cambiar vedrai. 
VII. 


iSp 

ClO Moni 
tguìttus f mora 
pinguis: ut ^uii 
fujpictmimi 
montet coaguli^ 
tos ? 

C17) Motttf im 
quo bentplocitU 
tfl Deo éatiuro 
in eo , extnim 
Dominai 


(18) Qual numerofa turba 
Siegue di Dio 1 ’ altero cocchio ! E' tutto 
Qui il popolo raccolto,e in mezzo all’onda 
Della gente affollata , o gran Signore, 
Vai trionfante . Ugual comparfa un giorno 
Sul Sinai già facelli,(ip.zo) allorché in altoj 
Gloriofo fallili , ed in trionfo 
Teco portarti i prigionieri, e i popoli, 
Che non credeano in te, che il giogo inefegni 
Scotean del nuovo a loro afpro fervaggio, 
Già vinti , e tributar) 

Piegaro il collo , e ti prertaro omaggio. 


totit in firrem.’ 
CP) 

Ci8^ Carrai 
Dei àectm mil- 
libui multiple*^ 
miliia Iretontiu. 
Dominai in eii 
in Sino , im f»n^ 
fio. Cq3 
Ci 9) AfUndifii 
in ahumy cepijli 
(Optivi totemyOC» 
ctpifli dono in 
hominibut . 

Cao) Etenim 
non credentti 
inbobitore Do^ 
minum Deum. 

CO 


vili. 


s' unifeono quéfti verfetti , ne’ quali parca , che non ci fefle unio- 
ne : il moni Dei fecondo il gulto orientale dinota monte ohijfmo'y 
ma qui può ben intenderli nel Tuo gramatical fenfo , e noi abbia- 
mo efprelTa 1’ una , e 1’ altra fignificazione , 

Cp') Gli antichi fi fpiegavano ancor così , trattando de’ lor nu- 
mi . Evandro dice ad Enea , che nell’ Aventino , Quii Deai in- 
eertum efto bobitot Deut. 

Cq^ S’ intende , ut in Sinoi . Paragona quella epifonio a quel- 
la fui Sinai. Mosè nel c. 33. del Deuteron. fi efprime con ugual 
fi-afe : Dominai de Sinoi venit , & de Seir ortut efi nobii , oppormi 
de monte Pèoron , & cum eo fonfiorum millio . 

CO Più chiaramente potea tradurli , occepifii dono ob hominibusy 
etiom o credentibai bobitore Dominum Deum , O a repugnontibui , 
PO hobitom iwtr tot Domimi y e cosi he l’ Ebreo . 
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Vili. 

fu) Rinnova i bei prodigi , ,e fa, che fia 
Non men felice, e gloriofo il noftro 
rum iter faciet Cammin per te , Signor , e tutto il giorno 
nobts Deus faiu- ^ cantcrem . Da te dipende 

(12) Detti no- La noftra pace , e la lalvezza , (12) e puoi 
ffer. Detti felvos Xu fol dar vita , 6 fol tu puoi dar morte , 

^ «lan la noftra forte. 

nitut monti , IX. 

(23) Veoaiam di vita in noi 
men De«y «»- Nobili elempj , e gli veggiam di morte 
fringet espilo i- Ng’ noftri , e tuoi nemici : a che lor giova 

mZZveniZit » ® baldanzofi , e tronfj 

fspiUi persm-Vzn per le vie da te vietate, a tuo 
^rai'T*- ’rl't Difpetto , o mio Signor ? L’ altera creda 
Fiaccar laprai , già timidi 
Cadranti a piedi, e abbaderan la teda. 
X. 

(24^ Dixit Do. (14) Sì avvenne allor , che il popol tuo 
minui,exBafsn tremante 

Confoladi , o Signor, con amorofe 
Voci piene di ipeme : d>e y mtopopoloy 

DeW 

C*') Deut nofier efl Deus fslutity [con più chiarezza fi traduce] 
ér idem Deut efi Domimtt vite mortit . L' exitui monis mala'^ 
mente s’ intende d' alcuni per lo fcampsr dells morte , ciò ch'ò lon-* 
tano dalla forza della voce originale, oltreché qui ci fon due con.< 
trappofii , come il Deus morti ficat , & vivificst . 11 vis mortit .è 

una firafe , che abbiam noi , ed ebbero i Latini , come in Orazio... 
.... Sed omnei uns msnet nox , 

Et cslcsnds fernet vis Isethi 

Fa un mal Tuono poi quello Domini Domini : nell’ Ebreo fon dua 
nomi differenti ed Adonsi , come noi diciamo, il Signore 

Iddio : poteafi dire , & Deus e]l Dominus vite mortit . 

Ct) Si offervi con qual fatica fi è dovuto unire quello verfetto 
agli antecedenti , che fecondo il gullo orientale è difunito , non 
laeno che il feguente : ma tutto è chiaro nella parafrafi . 
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Deir empio Bafanha . 

( Dicefli ) a che temer ? Io ti campai 
Dall onde , e dal furor de flutti infani^ 
Ed ora io fleffoy ed ora 
Salvarti non faprb daìh fue mani? 

XI. 

(“15) Ti falverò : de‘ tuoi nemici uccijl 
•A torrenti farò , che fcorra il fangue , 
Tu pafferai faftofoy 
E vincitor nel gorgo fanguinofo 
Immergerai il coturno y e i tuoi feguaci 
Veltri anelanti a disfogar la rabbiay 
Del fangue ojlil fi tinger an le labbia . 


' Ipl 

Vttttm in pre-t 
fundum marh, 
Cu) 


C»s) Ut ifttim 
gttur pet tuut 
in fangaine^in» 
gu» canum tuo^ 
rum ex tnimicit 

•è ipfo . C») 


XII. 


Cu) L’ ebraica voce 3*ltrM , che fi rende convertam , dee tradurli 
più diiaraniente reducam ; la particella poi , che fi rende in , vuol 
tradurli ex , poiché è la fielTa di Copra ex. Beftn nel telh} , cioè il 
prefilTo D . Dixit Dominut : ex Bafen vos reducam : reduxi e prò- 
fundit marit . Dalla lettura della nolhra traduiione fe ne capifce 
il fenfo . Son note poi le guerre con Og Re di Bafan , e con Seon 
Re degli Amorrei , cu ')us univerfum populum , come ci narra Mch 
sè , percujferunt ufque ad internecionem . 

00 La giufia collruzione è , uf intingatur pet tuut in fangui- 
ni ex inimici! , & lingua canum tuttrum eh ipfo , cioè fanguine . 
Il dottilTtmo' Mazzocchi nel fuo Spicilegio in quello luogo c’ infe» 
gna , che i cani ne' tempi eroici eran compagni indivili de' guer- 
rieri nelle fpedizioni - mi fpiace , che di ciò contento ncHi fa alcun 
motto delle altre difficoltà di quello ofcurilTimo Calmo , che forfè 
alla fua gran mente era chiaro , e filmò di palTarlo . Del refio mol- 
te cofe a tal propofito fi fon da noi raccolte nella difiertazione de 
eanum ufu in veterum facrii , [*J 

[*J Quefta dilTertazione come molte altre, non' è pubblicata: fu 
fcritta dopo 1' efercitazione de' Titiri , t dell'ara maSima , ec. Intra- 
prefa quell' opera , rellarono fofpefe tutte le fatiche minori , oggi 
che (}uefia è terminata , chi ha più tempo fra le occupazioni foren- 
fi , di regifirar quelle fatiche giovanili ? Può elfitr , che in qualche 
autunno, che venga con minori impicci, faccia fcuoter polvere 
a moltiilime carte vecchie . 
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XII. 

Vider la tua pompofa 
Marcia , videro allor , mio Re , mio Dio, 
Nell’ arca , ove s’ afconde 
La tua maeftà . Che bel veder ! (27) Pre* 
cede 

Cantando un lieto coro, altro fuccede*, 
Che del primiero il canto 
Accompagna co’ Tuoni, e in mezzo a quelli 
Si diflinguon le amabili donzelle, 

Che van battendo i timpani ' 

Feftofe , e liete. (28) O figli ^ Ifraello 
Unitevi ( dicean ), st tutti unitevi 
jf lodare il Signor, (zp) Del giovanetto 
Amabil Benjamino 
V’era la Tribh al nobile fpettacolo 
Di tai prodigj (lupida , 

E quali fuor di se . (30) Vi eran di porpora 
r«M»,co pr/»i«-.'Veftiti i grandi, i principi 


imgreffus tuoi 
Deut, ingrtjfus 
Dei mei , regie, 
ttiei, qui tfi in\ 
ftnSo 
(jxy~) Provette-] 
iritnt prtncipes\ 
€on}unai pf»l- 
lentibus ite me- 
dio fuveitcuUru, 
tjfmptni Jhid» 
rum. Cy) 

lit teclefiit] 
Benedicite Deo 
Domino de fon-\ 
tibut Ifreel. Ci) 
(*9) Ibi Benjt- 
tnin udolefcen- 
tulut in mentis 
excejfu. 

C30) Prineipes 
J ud» , duces eo- 


pes Zàbulon 
prineipes Nepb- 
teli. 


nei- y « 

7 Di 

‘epa- 


i Neftali, di Giuda, e Zabulone; 

(3i)Si. 


Cy^ Deferìve il poeta l’ ordine, con Cui (t accompa^ava l'arca 
trionfante dopo la Aragge degli Amorrei , c de* Baiamiti . L’ E- 
breo è più chiaro : prteibent cemores , fequebentur pftllentes , feu 
muficà tnfirttmento pulftmes, in medio erenr puellte tj/mpsnit/tntesz 
nella Volgata fi è tradotto in genitivo , come fe fofie un cafo, che 
vien retto dall’ in medio , ma così 1 ’ ordine ì diverfo , perchè fa« 
rebbero i cantanti , ed i fonatori in mezzo del coro donnefeo . 

Cz) 0 rivali Ifrselis, o qui ex Ifrxele txmquxm ex fonte ortum 
ducitis , benedicite Dominum in cntu , irt frequenti» , cioè unitevi 
0 lodare il Signore . 

CO Nell’ Ebreo fi legge onosi ebruitio , lapidatio eorum , e dee 
riferirli a’ nemici , o al più può tradurli , rupes eorum : intanto i 
Settanta tralTeTO forfè la voce Ebnea dal purpur», come fe 

dicefle purpurati eorum, che poi con liberti tradulTero dueet ,prin- 
cipes , che così andavan velìiti , o leflero csmapì con infenfibile 
ficambiamento , in ^fie pbrfgionk» . 
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(31) Signor è ben ragione, 

Che appien l’opra compifci, e che rinnovi 
I bei prodigi antichi a prò di noi 
Contro all’indegna a te nemica gente, 
Che tu non fei di prima or men potente. 
XIII. 


C3O Manda , 
Deut , virimi 
tute , confirma 
hoc , Deus, quod 
operatus et in 
nobis . 


(32) Ah! quando il fortunato 
Giorno, o Dio, fpunterà, che 'il nobil 
tempio 

Sorger vedrafll alfin fui colle ameno 
Del bel Sionne? e riverenti offrirti 


C325 A tempio 
tuo in J crii fa- 
lem tibi offerent 
reges munera . 
Cb) 


Doni , e vittime i Regi ? (33) Ah , si 
bell’ opra 

Non fia chi giunga a difturbar . Ma vedi. 

Signor, fra quelle canne 

Del fiume in fulle rive il fiero orribile 

Cocodrillo nafcofto ? Ah tu lo doma, 

Che fol domar Io puoi . Vedi quel popolo, 

Che di tori {lizziti , e di lafcivi 

Vitelli fembra una gran torma? Il vedi 

Come ricco, e fuperbo 

Copre di argento il piè? come calpefla 

Sprez- 


1C33) Increpafe* 
\ras arundinis 
congregasio 
tauroru in vac- 
cis populorum , 
ut cxcludant eos, 
.qui probati funi 
\ argento , C <0 


Cb') Alcuni unifcono quefte parole al verfetto anfecedenfe, eon- 
frma, quod operatus es in nobis a tempio tuo in Jernfalem, altri 
traducono fer tetkplum tuum, ma perchè allora il tempio non v’e- 
ra, è meglio il tradurre con altri, tojl templum tuv.m in J erti falent 
offerent tibi Reget munera , c^oè poflquam eedifìcatum fuerit tempium. 

Cc') Qoerce feram arundinis in fingolare dice 1 ’ Ebreo ! queftcr 
è il cocodrillo , che fra le canne fulla riva del Nilo fuole nafcon.» 
derfi , e ripofarfi , e cocodrillo qui chiama il Re dell’ Egitto , co- 
me Ezzechiello c. 3 9. Ecce ego ad te , Pharao Rex lEgypti : drac» 
magne , qui cubas in medio fitti tnum tuorum : anzi il dotto Bo- 
chart pretende , che il nome Faraone proprio de’ Re d’ Egitto al- 
tro non dinoti , che cocodrillo . 

Cd) Nell’Ebreo lì legge , Coercere feram arundinis, costumtau-t 
rorum , tir vaccarum , o vitulorum , populos conculcantes argentum^. 
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C34^ DtSip»g,‘- 
♦« , qa^e iella 
volunt ^ venìant 
legati tn lEgf~ 
pio , lEthiopia 
praveniet raa- 
mut ejutDeo.ie') 
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Sprezzante il fuol!(34) Deh fa, che al- 
fìn coftoro , 

Che fol di guerra han fete , c ci disfidano, 

Provin la forza un giorno 

Del braccio tuo fulminatore invitto , 

E al tuo giogo vedrai 1 ’ Etiope audace 
Torto il collo piegar , e dall’ Egitto 
Venir gli araldi a dimandar la pace. 
XIV. 


rif, cantale Dea: 
pfallite Domino, 
pfallite Deo, qui 
afcendit juper\ 
ctelum c*li ad 
witntem , 


C?0 Ecee dabii 
voci fitte voctm\ 


(^5) Luogo non fia , benché da noi rimoto. 
Ove del nortro Dio, 

Non giunga il nome, ove non s’oda il fuono 
Delie fue glorie . Egli è fra noi , ma è certo, 
Ch’ egli è quel deflb ancora , 

Che fta su le alte sfere , e gloriofo 
Sul cocchio afcende, e va dall’oriente 
Per le ampie eteree vie 
Fino alleopporte ultime mete,(g^)e quello. 
Che fa fcoppiar dalle fquarciate nubi 


Clemente Aleflfandrlno padag. 1.2. e. ii. cl attefta , che gli ^izzf 
ornavano le fcarpe di lamine , e di chiodetti d' argento , di che v* 
ha erem{)io ancora predò altre nazioni. .Quello vero naturai fenfo 
intefo miilicamente fu cagione , che il conculcaniet argentum , s’ina 
terpetrade , coneulcantet tot , qiù jtrobati futa , ut argentum , come 
farebbe più chiaro , che probati fune argento , e così ha Simmaco 
colla particella ùf ut : e li crede che parli del popolo eletto pro.i 
vato , come 1’ argento nel fuoco , quem excludit , & coneulcat corh» 
gregaiio taurorum , &c, ma non ci è i^ppo di tali lottigliezze , che 
Ibn qui fuor di tempo . 

fe) Simmaco con più chiarezza : lEtyopla feflinant dat manutm 
Deo . Si adempì la profezia a’ tempi di Salomone , quando TEgit* 
to fi collegò col popolo d' Ifraele , ed ebbero comune il commer'^ 
ciò , e Salomone prele la figlia di Faraone in ifpofa ^ e gli Arabi 
fi reièro tributar) , e la Regina Saba venne a veder si gran prmci« 
pe , e ad olTerirgli preziolilfimi doni . Nel l'enfo fpirituale qui fi. 
parla della converCone delle genti a' tempi degli ApoAoii, cd è: 
noto 1’ Eunuco di Candace Regina d' Etiopia . 
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Il rimbombante orribil tuono . Appare 
E' ver là su più grande 
La fua potenza , e maeftà , ma Tempre 
E' lo ft^o Signor , (37) nè men terribile 
E' qui fra noi nell’arca . Ei fta qui prontoj 
A darci aita, e rinforzarci, ed altro 
Che inni di glorie a noi non chiede: e 
intanto 

Qui fi cella , e fi tace ! Ah no : fi lodi. 
Si benedica, e fi ripigli il canto. 


• r 

vsriutit f cfy 
date gloriamDeo 
^fuper Ifrael:ma^ 
gnificentia t)uty 
& virtus ejut 
in nubihut . 

Mirabilii 
Deus in fanSis 
ft*’f Cg) Deut 
Ifrael tpfe dabit 
virtutem , & 

fortitudinetn 
plebi fua : be- 
nediQus Deus . 


N a OSSER. 


Cf) Nel falmo, Affette Domino, ed altrove fi è ofTervato , che 
vox Dei nella Bibbia è il tuono : ecce dabit vocem fuam , vocetn 
virtutis , dee tradurli più chiaramente 1’ Ebreo , e così ci danno i 
Settanta , e lì leggeva in molti antichi codici prelTo S. Ilario , e 
S. Agoflino . Sieeue , date gloriam Deo fuper Ifrael , quelle parole 
voglion efler chiule in una parenteli , o trafportarTi in fine , come 
noi abbiam fatto : ecce dabit tonitrua , tonitrua valida , magnifeen» 
aia ejus , <Sr virtus ejus in nubibus . Date gloriam Deo fuper Ifral, 
^uia mirabilis Deus hic quoque in fanduario fuo . Veggali , come 
fi fono uniti quelli verfetti nella nollra traduzione . 

Cg) Terribilis Deus in fanduario fuo, cioè nell’arca, dice l’E* 
breo , e così richiede il fentimento , poiché dice , che non folo è 
terribile nel cielo , ove tuona , ma ancora nell’ arca. Ed in fatti S. 
Girolamo ci dà , terribilis Dominus in fanduario fuo , e la Volga.» 
ta forfè intefe lo llelTo , poiché fuole tradurre fandum per lo fan- 
duario , arca , tempio , ec. R gis mei , qui efl in fando , dice più 
fopra : onde in fandis, qui è lo fteflb, che in fuis locis facrii , in 
tempio, in arca, in tabernaculo. Ma 1’ efferfi cambiato il terribi- 
lis in mirabilis , e l’ elTerfi prefo in fandis per gli fervi di Dio fu 
cagione , che i panegirilli ritrovalTero un bel tello in quello verfettoJ 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili del fcnfo fpirituale, 
e letterale del falmo LXVII. 

Verf. iz. 

Domìttus dab'it verbum evangeli^antibus , virtute 
multa . 

Verf. 13. 

Jlex vlrtutum dileSìi dile&i , & fpecìei dtmus di- 
vìdere fpolla, 

Veff 14. 

Sì dermìatìs ìnter medìos cleros penna columba de- 
argentata , & pojlerìora dorjì ejus in 
pallore auri . 

Verf 15. 

Dum dìfcemìt cale/lìs reges fuper ean. nive de- 
albabuntur in Selmon , 


B Ifogna qui cominciar con S. Girolamo ad av- 
vertire i lettori : non ìnclìnamur ad fai fot com- 
mentariorum cenaUis ^ qui de interpretatìonìs errore ve- 
nerunt , neque enìm , qued male verfutn ejl ex Hebrao, 
ulla ratione explìcari potejl . Non è credibile quan- 
to invano han fudato gl’ interpetri nella fpiegazionp 
di quelli verfetti , che tradotti in verità affai ofcu- 
ramente han data occafione a tante inutili fottigliez« 

ze. 
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ze . Per cominciare ordinatamente , quell’ evangelio 
Xantibus ha fatto credere a molti , che qui fi parli 
degli Apoftoli , ed il Dominus dab'tt verbum evange- 
lìganùbus virtute multa , fi fpiega in quel fenfo , in 
cui il noftro Salvator Gesù Crifto dilfe : Jìete^ 

rhis ante Reges , & Prafides , nolite cogitare , quomo- 
do , aut quid loquaminì , dabitur enim vobis in illa 
bora , quid loquamini . Egli è certi0imo , che non 
fi può truovare un’ autorità più propria , ed adatta- 
ta, ed il verfetto confiderato in se fteflb reggereb- 
be bene in tal fenfo: pregherei nondimeno tali in- 
terpetri ad unirlo co’ verfetti antecedenti , e co’ fuf- 
feguenti , e farne continuata traduzione , per vedere 
com’ entra qui di falto quella profezia , che gli A- 
foftoli parleranno intrepidamente , e faran loro fom- 
miniftrate le parole da Dio. Ove fi parla d’ Apo- 
ftoli ? ove di predicazione ? e fe mai vuol crederfi , 
che lì parli, come in un falmo compofto per la 
traslazione dell’ arca , fi efce a quello fenfo fpiritua- 
le fvelatamente ? Qual è il fenio letterale , che lo 
ricuopre ? Non fi curano quelle rifleffioni da chi ha 
il folo penfiero di far grolTo il volume . I facri 
fcrittori non han bifogno di quelli ajuti, per muo- 
ver ih noi gli affetti : balla , che fi leggano atten- 
tamente , e fi meditino con femplicità di cuore , ed 
umiltà: nè in ogni falmo ci dee effer ogni cofa , 
ogni domma, ogni precetto, ogni configlio. Ci è 
dove il gran pròfeta ci ha voluto infegnare , come 
un peccatore debba umiliarfi , e pentirli ; ci è dove 
ammaellra i giulli , come debbono indirizzare al Si- 
gnore le loro preghiere; ci è dove canta le glorie 
di Dio : ci è dove predice le cofe della nuova fu- 
tura Chiefa. Qual difegno è mai quello di far fa- 
ftio d’ ogni erba , e di confondere i falmi , e gua- 

N 3 ftar 
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ftàr la bella armonia del Salterio con toccare tutte 
le corde, e tutti i tuoni infieme, e ad uh tempo? 
ritorniamo onde fiam partiti . 

Già fi è oflervato , che qui il poeta rivolgendoli all* 
altro coro di donzelle , dice , che Dio diede ancor 
ad effe •verbum , cioè argumentum ingens , per canta- 
re le fue lodi , e fi è avvertito , che T evangelizan- 
tibus nel tefto è nel genere feminino , puellls canta- 
tricibus. Siegue a proporre in brieve quello argo- 
mento per le canzoni donnefche , ed a propofito fce- 
glie la celebre vittoria riportata dalle due famofe 
donne Debora , e Jaele . Siamo debitori al Calmet 
di quella , di cui egli giuflamente fi gloria , nuova 
fco verta, che qui fi parla di tal fatto. Il P. Nie- 
remberg eie origine [ocra fcriptura , s’ avvide affai pri- 
ma , che in quelli ofcuri verfi dovea parlarfi di qual- 
che fatto llorico , e non fuor di propofito pensò , 
che fi alludeffe a Giuditta liberatrice di Betulia . 
A non feguire un’opinione si adattata, e confacen- 
te, e ad appigliarmi a quella del Calmet mi muo- 
ve affai il ritrovar nel famofo cantico fatto da De- 
bora le confimili efpreflioni . Non è qui luogo di 
parlare di quel cantico tanto giullamente ammirato 
da un favio Oltramontano , ed in cui ci è una fan- 
tafia veramente lirica, ed una vivacità di penfieri , 
e di locuzioni impareggiabile. Del rello fon certo, 
e fermo, che Davide in comporre quello bel falmo 
aveffe avuto avanti gli occhi il cantico di Debora, 
e che cercò imitarlo , benché a mio giudizio il can- 
tico è di gran lunga più bello . Sulla prima entra- 
ta fi vede chiaramente 1’ imitazione; Domine , cum 
exires eie Seir , tranjtres per regiones Edom , terra 
mota ejl , calique , ac nubes dijìillaverunt aquis . Mbn» 
tes flttxerunt a facie Domini ^ & Sinai a facie Domi- 
ni 
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ni Dei Ifrael : così Debora: ecco ora il Salmifta: 
Deusy cum egredereris i» confpeBu populi tui , cum 
pertranfires in deferto , terra mota ejl , etenim cali di- 
ftillaverunt a facie Dei , Sinai a facie Dei Ifrael . Cì 
fon picciole mutazioni , ma forfè con poco vantag- 
gio, perchè Debora fi fpiega più felicemente. L’e- 
conomia de’ due componimenti è la ftefla , comin- 
ciandofi da tal fatto, e feguendofì appreflb adattan- 
do quelle a quelle circoflanze . 

Alludendo dunque a sì bella vittoria , fi dice 
virtus multa , cioè exercitus multus ; poiché Sifara 
eongregavit nongentos falcato! currus y omnem exer- 
citum y come nel c.^. de* Giudici y e fe 11 crede a Gio- 
felFo Ebreo /. K c. 6. v’ eran trecentomila fanti , 
e diecimila foldati a cavallo . Siegue : Rex virtutum 
dileBi dileBi , & fpeciei domus dividere fpolia . I 
più forti difenfori della Volgata confelTano , che que- 
llo paffb è infelicemente tradotto , e che gli errori 
di gramatica non poflbno fcufarli : fpiegano alcuni : 
Rex virtutum erit dileBi dileBi . Quello diletto è 
fecondo loro Gesù Grillo, ed intendono, che il Re 
più forte della terra cadrà fotto la potcllà del Di- 
letto, cioè di Gesù Grillo : ma perchè non fi sa 
chi fia quello Re più forte, credono, che fia pollo 
il ringoiare per lo plurale , cioè tutti i Re più fop- 
ti s’ umilieranno a Gesù . 

Con ugual felicità fpi^ano il rello del verfetto , 
CSt* fpeciei domus dividere fpolia , cioè il divider le 
fpoglie farà di belle^ga alla cafa , perchè fi appende- 
ranno in fegno di trionfo nelle cafe, e ne’ tempj . 
Quelle fon le migliori interpetraziotìi di tali paro- 
le della Volgata , rincrefeendomi di addurre le altre 
affai più infelici, che fono innumerabili . Ma fe 
Davide voleva intender quello , e fi efpreffe in tal 
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modo , egli è da crederfi , che foffe un cattivo poe- 
ta, poiché tutt’ altro poflbn dinotare le fue efpref- 
fioni nel tetto originale , che i capricciofi penfieri di 
chi cementa . Reges virtutam dileBi funt , ha il 
tetto , at habìtatrìx domus dlvidet fpolia . Simmaco 
a propofito , Bari?y.«5 twv rpariwv viyoiXtidtiTav , a- 
yaTTifTcì tymvTO , xou « Siairit rotf oixov 
}\.a<pvpcc‘ Reges exercituum dilebli funt , amici fa£H 
funt , at regimen domus , o gubernatrix domus dividet 
fpolia. S. Girolamo non va lungi da Simmaco, 
ma Debora ttefla , che compofe il bel cantico , di 
cui il falmo è un’ imitazione , può fervìrci d’ inter- 
petre : Venerunt Reges , & pugnaverunt , pugnaverunt 
Reges Chanaan in Tanach , & tamen nih 'tl tulere prie- 
dantes. Ecco quel che fi dice nel falmo, che i Re 
potenti s’ unirono, e frattanto le fpoglie le divife 
una donna . Quetta donna è Jaele , e qui fi chia- 
ma habitatrix domus , gubernatrix domus , fpecies , o 
pulcritudo domus , epiteti tutti adattati : BenediBa , 
dice Debora di Jaele, inter mulieres Jahel^& bene- 
dicatur in tabemaculo fuo , o come più chiaramente 
r Ebreo , benedicatur inter eas , ijua habitant in ta- 
bernaculis fuis: che vuol dire , Ella è la piu onefia 
di quante matrone Jlan ritirate in cafa . Ora cottei , 
dice il Salmitta , divife le fpoglie de’ nemici , av- 
verandoli ciò, che dille Debora medefima a Barac- 
co Generale in quella famofa fpedizione : ibo quidein 
tecum , fed in hac vice viBoria non reputabitur tibi , 
quia in manu mttlieris tradetur Sifara. 

Non è men ofeuro , o contrattato 1’ altro verfet- 
to : Si donniatis inter medios cleros , penate columb/e 
deargentata; y & pojìeriora dorjt ejus in pallore auri , 
dum difeernit calcflis reges fuper eam , nive dealbabun» 
tur in Selmon. La Greca voce cleros , che qui fi 

ferba 


Digitized by Googic 



DE’ SALMI. 201 

ferba dal Volga to è fuor di dubbio , che dinota 
forte , eredità , porzione , che toccò in forte , e final- 
mente ogni porzion di campo , che toccò in forte 
a ciafcun degli Ebrei della terra promelTa , da eflì 
confiderata come un’ eredità lor dovuta . 

C’ è fra’ padri , chi fpiega 1’ inter medios cleros 
inter duo tejìamenta , che la Chiefa Criftiana con a 
fianchi il vecchio , ed il nuovo Teftamento farà 
femore pura , e bella come colomba . Quella co- 
lomba è poi lo Spirito Santo , le ale fono i predi- 
catori della divina parola , l’ argento è 1’ eleganza , 
è r eloquenza , 1’ oro la carità , e la profondità de* 
milleri. Tante cole han faputo qui ritrovare, che 
Davide mai non difle, o pensò, e non han veduto 
intanto quel , eh’ egli dilTe , ed efpreffe con linguag- 
gio allora a tutti palefe , e non con geroglifici È- 
giziani , come farebbero quelli, fe poteflero aver luogo. 

I moderni Critici ci han data un’ altra verfione 
comunemente feguita , approvata da Grozio , Ma- 
rino , ed altri , fi jacebitis inter tripodes ^ e cosi in- 
tendon la voce originale ed il ìenfo preten- 

don, che fia quello , fi jacebitis inter tripodes fuper 
quibus olla difponuntur ^ ita ut vel torreamini , vel 
nigredinem contrahatis , eritis pura , ut ala columba , 
&c. Il Marino fi ferma in quella interpetrazione , 
e r adatta di varie maniere , che tutte fono a mio 
credere indegne dell’eroico llile di quello falmo. 

Non fi niega , che 1’ Ebraica voce , variandoli la 
punteggiatura , polTa intenderli in tal fignificazione ; 
ma è quella una fignificazione qui impropria , che 
ci fomminillra un’ immagine troppo balla : e nep- 
pure può unirli bene cogli antecedenti , e fufleguen- 
ti verfetti , non fapendofi di chi fi parla . Il canti- 
co di Debora è il fedel comento di quello falmo : 

ivi 
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ivi abbiamo quafì lo (leiTo palio: Quare habltas m* 
ter duos terminos , ut attdias ftbilos gregum ? Occor* 
re nell’ originale la voce ftefla D»nDtt^ , nelle Gce» 
che verfioni ci è l ’ inter medios cleros , come in Sin»-, 
maco ava, fitrov twv xXvptov j nella Volgata chiai^« 
mente , inter duos terminos , o inter duas divijimes 
dinota il volerli Ilare fra’ fuoi confini , e fpeciàil- 
mente, ove fia in un paefe forte per la fituazìone, 
e ficuro , divifo dagli altri per gli monti , o fiumi 
interponi , come dice Giacobbe n^Ile fue benedizìò> 
ni c. 4p. V. 14. Ifsacbar afmus fortis , accubans inter ' 
terminos. Non vollero allora tutte le tribù entrar 
a parte di quella fpedizione , ed ajutare i fratelli , 
falvo la tribù di Neftali, d’ Iflacar, e di Zàbulon: 
delle altre alcune eran lontane , altre richiefte ricu- 
farono,per ftarfi in pace, altre eran difturbate dal», 
le difcordie domeftiche : perciò Debora nel fuo can-f 
tico diceva alla tribù di Ruben : Quare habitus tu- 
ter duos terminos , ut audias Jibilos gregum ? Divifo 
eontra fe Ruben , magnanimorum reperta efl contentio . 
Cataad trans Jordanem* quiefcebat , Dan vacabat 
navibus . %A[ar habitabat in littore maris Ù" in por- 
tubus morabatur . Zàbulon vero , & Nephtali obitu^ 
lerunt animas fuas morti ^ &c. 

Qui il Salmifta fa ufo dello fteflb penfiere chia-' 
mando colombelle le tribù , che vollero ftarfi piutto- 
fto quiete , che ufcir in campo ; ed è nota la tì- 
inidità delle colombe, e con tal nome fpeffo "gli 
altri Profeti chiaman le tribù , come Ofea , Epbra» 
im columba feduBa^ &c. Già fi è avvertito nella 
differt. prelim. c. 4. che non bifogna fermarli fui 
penna columba deargentata ^ & pojleriora dorjì ejus 
in pallore auri j poiché quefto , fecondo il gufto de- 
gli orientali, è un epiteto diftefo , come in Orazio 
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bacchantis fub interlunia venti , e verris obliquum me» 
ditantis iSum , e che perciò è lo fteffo , che columba 
plumìs , alìfque amels , & argenteis , cioè columba ver» 
JicoloreSy ed il Profeta fi è diftefo in quelli epiteti 
di lode , poiché in quella folennità non era tempo 
d’ inveir contra le tribù , ma fe la paffa con un 
dolce fcherzo , lodandole nel tempo ftelTo . Dice 
dunque : Benché , o colombelle , voi dormijìe nel vo» 
Jìro nido , e non ufcijìe in ajuto , pure fen^ di voi 
Iddio fugò i principi nemici , e confederati , e manca» 
tono ad un tratte , come la neve fui monte Selmon . 
Era quello un monte del paefe Efraemitico , in cui 
per lo caldo non potea la neve durar lunga lla- 
gione. La voce onginale dinota dealbari , ut nix, 
& liquori , liquefieri , ut nix . Il Calmet vuole , 
che s’ intenda delle tribù llelTe , liquata ejlis , ut nix 
in Selmon , o pure alba faBa ejlis , ut nix , ma lì 
ritruova egli medelimo in mille difficoltà , per folle- 
ner quelle vcrfioni , che le tribù , benché llelTero 
nel lor paefe, pure nella comune vittoria % imbian» 
careno , come neve , cioè entrarono a parte della co- 
mune allegrezza . Poiché l’ immagine del poeta non 
corrifponde , mentre egli , quando llavan nel nido, 
le chiama appunto colombe colle ale di argento , on- 
de non fii uopo, che diveniffer bianche da poi : e 
dovea dirli , benché dormiJle nel vojlro nido , ed i» 
luoghi immondi , ove annerijle le vojlre ale , pure nel» 
la comune allegre^ga comparijle bianche ^ come neve , 
Quindi non ho motivo da partirmi dalla Volgata , 
e da’ Settanta , che rendono , dealbabuntur , ut nhc^ 
o meglio , liqucfaBi funt ut nix , e li riferifce a’ ne- 
mici , che fvanirono , e mancarono , come la neve 
a’ raggi folari . 

V. 15. Mons Dei, mons pinguis, &c. Non ci è 

fra’ 
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fra’ Padri antichi , o fra i moderni interpetri , chi 
non creda, che qui parlafi del monte Sion , ove fi 
trafportava 1 ’ arca . Il folo Calmet con qualche al- 
tro critico prende , come nome proprio la voce Ba- 
fan nell’ originale , che dinota pinguis , e penfa , 
che qui fi parla del monte Bafan , e che intendafi 
dell’ efpugnazione della Cananitidc , fcacciati Og , e 
Bafan Re degli A morrei , e che il fenfo fia , che 
quefto monte invano refifte a Dio , che dovrà ce- 
dere , e fofifrire l’ abitazione del popolo eletto . La- 
fcio alla confiderazione de’ favj , fe il Salmifta vo- 
lendo efprimere , che un monte , eh’ era la fortezza 
de’ nemici , dovea cedere , avea neceflità di fpiegar- 
fi con tanti elogi i mons Dei , mons , in quo benèplct- 
citutn ejl Dea habitare in eo: etenim Dominus habita- 
bit in finem . Non fon quelle le folite frafi , per di- 
re , che Iddio domò i nemici , e gli fugò : in que- 
lle ben notabili efpreflioni par , che fi racchiuda qual- 
che cofa di grande ; ed in fatti i Padri tutti a pie- 
ni voti credon , che qui fi parli della Chiefa nello 
fpiritual fenfo , di cui è figura il Sionne , e dell* 
aflillenza , e prefenza di Gesù Grillo nella fua Chie- 
fa , e le parole fon pur troppo efprelfive . Nè pia- 
cerebbe , che il Bafan fede degli A morrei fia qui 
la figura della Chiefa , ma il Sionne , ove fi tra- 
fportava r arca , per indi ergtrfi il gran tempio , di 
cui appreffo fa motto . Non abbiamo dunque mo- 
tivo d’ allontanarci dalla comune opinione , tanto 
maggiormente, che le difficoltà intorno all’ union 
de’ verfetti fi fon tolte colla nollra traduzione. 

V. ip. tA^fcendifli in altum ^ cepijli captivìtatem ^ 
accepijìi dona in hominibus . S. Paolo epijl. agli 

Efes; c. 4. V. 8. adatta quelli verfetti nel fenfo piìr 
fublime all’ Afcenfione di Gesù Grillo , ma in vece 

di 
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di acceptflì dona in homintbus , ci dà una contrarla 
verfione , dedit dona homintbus , Il Caldeo , 1 ’ Ara- 
bo, il Siriaco, Abenezra , S. Ilario , S. Giuftino , 
gli antichi falterj Romani ugualmente han cosi . 
Qual delle due interpetrazioni debba effer la vera , 
fi contende dagl’ interpetri , e molti han cercato di 
conciliarle . Bifogna dire , che quello è un di quei 
luoghi , in cui la Chiefa ha ammefle , come cano- 
niche due intei'petrazioni diverfe nel medefimo fen- 
fo letterale: vedi la prefazione al noftro primo to- 
mo . In verità l’ Ebraico verbo nnp'? che fi ren- 
de accepijli ^ può ancora dinotar dedijìi , come nel 
Genejt c. 94. v. 47. v. p. nel III. do Re c. 17. v. 
IO. ove fi traduce, mibi paullulum aqua. Sem- 
bra una ftravaganza , che lo fteflb verbo poffa ufarlì 
nel fenfo di prendere , e di dare , ma non è così ' 
nel volgare idioma ci ferviamo dello fteflb idiotif- 
mo , prendimi un poco (f acqua è lo fteflb , che dam^ 
tni da bere y e corrifpondc al da mihi paullulum a- 
qua . Ciò nafce dalla brevità nello fpiegarci : ogni 
co fa fi prende per darfi , e nel dare altrui una co- 
fa fi confiderano due moti , e donde fi piglia , e 
dove fi pone: la brevità ha introdotto di dirli , 
prendimi un poco di’ acqua y in vece di prendile dam~ 
mi deir acqua . I gramatici ci fomminiftrano infi- 
niti efempj di tali locuzioni preflb i Latini nell’e- 
fprimcre il moto da un luogo all’ altro . Quanto 
.al conciliar le due verfioni nel fenfo letterale , dee 
fpiegarfi , che Iddio vincitore accepit dona , cioè ri- 
cevè le fpoglie, la preda , & dedit , é la diftribui 
a’ fuoi feguaci . 


SALMO 
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ALMO LXVIII. SI" 


ARGOMENTO, 


A Pieni voti i Padri , gli antichi , e modem%r. • 
interpetri convengono, che l’oggetto del fen»^* 


io Ipirituale fia qui il noftro amabilimmo Redentò»i^| 
re malmenato da’ Giudei. Ci fono in verità alcu-^^ii 
ni verfetti , che fembrano non già profezia , ma unaé^^^ 
ftoria de’ fuoi patimenti : Et fujlinui , qui Jtmul coa^.i^S 
trijlaretury & non fuit , 6^ qui confai aretur ^ 
ìnveni ^ & dedenmt in efcam meam fel , in 
tnea potaverunt me aceto. Non fon tutti uniform^^^^J - 
però di fentimento nello fpiegarci il fenfo letteralofj^' 
llorico , che ricuopre il gran miftero : l’ opinione piìt»'^ 
adattata fi è, che Davide abbia qui introdotto 
parlare un Levita prigioniero in Babilonia , che de-^j 
icrive le oppreffioni da lui, e dal popolo tollerategli; 
e prega il Signore a liberamelo , e predice il 
fìigo degli opprcffori . Ma Davide , per dimoftrar«.=^ 
ci nel tempo medefimo, che aveva in mente piiivp 
nobil penfiere , fa ufo di certe efpreflioni , come fo« 
no le defcritte di fopra , che ai Levita prigioniero^^ 
non convengono , fe non in un fenfo metaforico 
ed al noftro Redentore nel proprio letterale , anzi 
gramatical fenlb fi veggono felicemente adattate 
Quefto metodo non è contrario a quello , che ds^^^ 
noi fi è propofto nel c. i o. della dijfer. prelim. , che ‘ 7f 
deefi prima ben adattare ogni efpreflione all’ imma-^’^ 
gine, che ci rapprefenta il poeta, e poi al fogget*i= 3 i 
' ' to, 
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tOy che fi cuopre da quella immagine. Poiché ba- 
ila , che r efpreffione convenga in qualunque manie- 
ra : anzi farà un’ arte più fina dello fcrittore , quan- 
do egli , fenza guaftar l’ immagine , fa ufo di efpref- 
fiioni , che propriamente pollano adattarli al fogget- 
to nafcollo. Così Orazio nell’ ode : O navis refe^ 
runt parla della repubblica fotto 1’ allegoria di una 
nave : ogni efpreffione è ben adattata alla nave : ma 
ce ne fono alcune caricate , che fe il lettore non 
fapeffe , che il vero argomento dell’ ode è la* repub- 
blica , le crederebbe o fuperflue , o importune . Che 
un Levita opprelTo da tanti affanni fra’ nemici di- 
ca , che gli han dato aceto , e fiele , per rillorarlo, 
è un’ efpreffione caricata , ma non impropria , ed a 
cui fimili tutto giorno noi ufiamo, dicendo, che ci 
avvelenano colle ingiurie , cogli affronti . Ma quan- 
to reffa pago il lettore in efaminar quella frafe , e 
trovarla nel fuo gramatical fenfo adattatiflima al 
Redentore ! Quanto al falmo egli è un de’ più bel- 
li , e de’ più maeftrevolmente tirati ; la poefia è 
dolce , fcorrevole , facile , e teneriflima , benché per 
colpa degl’interpetri fiefi renduta affai difficile 1’ u- 
nion de’ verfetti. 
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SALMO LXVIII. 


In finem prò ih, 
^ui commuta-] 
buntur , David. 

CO 

Ci^ Salvum mei 
fac , Deus^ f «o^l 
niam intrave-l 
runt aqua ufque 
ad anima meS . 

Cb) 

CO Infixut fttm 
in limo prof un 
di, & non efl 
fubflantia. Cc) 


Cb) Veni in al- 
titudinem ma-\ 
ris , & tempo- 
fiat demerjit me. 

Cd) 



La poefta è dì Davide , la ntujica del ù 
maejìro de Cigli. > v*’ 

'"k 

(i) Q'Alvami , o Dio: per me non c^, 
v3 Iperanza , 

I rigogliofi flutti 

Mi copron già : mi s’ impedifce il libero 
Ufo di refpirar , che T onde amare ^ 
Entran nelle mie fauci ; (2) in quali io^’. 
fcendo 

Voragini profonde! Una sdrucita "-q’ 
Tavola, a cui m’appigli, un fermo,e ftabile * 
Pogginolo , ove pofar io polfa almeno g 

II vacillante piè , non trovo , o Dio ! 

Che debbo far? (3) In alto mar già fono, ' 

Mi fi celan le fponde , e cielo , ed acque 
Sol mi veggo d’ intorno: io manco: al nuota . 
Più non refifto , e la terribil onda .ff' 
Ecco già crefce , ecco m’ingoja , e affonda^? 

II. r- 




Ca) Di quello titolo vedi 1 ’ argomento del Calmo 44. 

(.b) Comincia a defcrivere i mali della fchiavitù con quella beU ' 
lilTima allegoria d' una tempella , in cui è naufrago . 

fc) Non eft fubfifientia , dice T Ebreo , Come dee intenderli il 
fubflantia , ed il fubfiflentia , lì vede nella nodra parafrali : noi <li- ^ 
ciamo, non ci i fondo . Simmaco più chiaramente , e più a prO'*' 
polito traduce tutto il verfetto : merfus fum in voragine! intermi^ 
nata! , O* non efl flatus : Ei; KotipxvTous y.*TXTU!Hi , y.xc ov» e^c 

Cd) Gurgc! inundavit me , traducono alcuni ; ed altri fluxus ra» 
puh, obruh me. 
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IL 

(4) Son già fianco gridando , cd ho le fauci 
Inaridite , e roche ; al cielo i lumi 
T anto è, che ho fifi , ed il promeflb afpetto 
Soccorfo invan , che indeboliti appena 
Reggon del giorno a’ rai . Qiiando vedralfi 
Quello ajuto , o Signor? (5) Ho più nemici, 
Che ho capelli Ibi capo , e m’odian tutti 
Senza cagion. ( 6 ) Crefce degli empj intanto 
La truppa , e fi rinforza, e già m’affalta, 
Ma in che fon reo ? Dovrò pagar fol io 
Del male altrui , eh’ io npn commifi, il fio? 

III. 

(7) Tutte le mie tu fai 
Debolezze , o Signor , e fc ho delitti , 
Son noti a te. (8) Di me non curo, io temo, 
Che gli altri non vacillino. 

Gli altri , che in te fidan la fpeme (p) , c fie. 
guono 

Le tue leggi dal mio 
Efempio indotti , in rimirarmi poi 
In sì mifero flato , in tanto affanno, j 
Signor , che mai diranno ? ! 


20^ 

C4^ Labaravì 
clamtns , rauche 
faBit funi fau- 
; ces meg , defece- 
runt acuii mai , 
dum [pera im 
Deuin meum . 
CD Multiplica- 
ti ftint fuper ca- 
pillos capitis 
Ilici , qui aderii t 
\me gratis . 

!C<) Confortati 
fune , qui per- 
fecttti fune me 
inimici niei in- 
ftifle , qug nou 
rapui,ttinc txoU 
vehant . Ce) 

C7) Deus tu fcis 
infipientiatn 
mefl)»»,Ct) Ór 
deli Si a menate 
non fune abfcon-- 
dita . 

CS) Non erube-‘ 
fcant in me, qui 
cxfpeSìant te , 
Domine , Oomi-< 
ne vi'tueum. 
fq'^Non confun-‘ 
datur fuper me, 
qui qugrunt te. 
Deus ] frati . 


IL 


Ce) E' un proverbio nel fenfo , in cui da noi fi è tradotto . 

Cf) L’ infipientia nel (énló del peccato non è Colo idiotilino E- 
braico ; i Greci filolbS , l'pecialmente gli Stoici, è noto , che fi cipri- 
ine vano ancor così . Noi per dillinguerlo da’ delitti , abbiam tra* 
dotto , debolezze , e forfè non difpiacerà tale traduzione . 

Tom.IV. O 


Digitized by Google 



aio 


C^o") QtanÌ0f» 
propter te 
fluì opprobrium, 
eperuh confufio 
facient fnetm 

Co) 

Cii) Extr0neut\ 

faiìut fum frar- 

tribus tneis , & 
peregrinus filiis 
tnitt'is met, Cb) 

Ottoni «in 
Zflus doinui tua 
fomeditme, & 
epprobria exprorj 
brantìuin tibi 
tecidetutft fuper 

tnof 


IL SECONDO LIBRO 
IV. 

(io) Ogni martir, che m’ ange , ed ogni af- 
fronto , 

Che di roflbr le gote 
Tinger mi fa , tutto è per te , Signore, 
Tutto è pw te. (li) L’ oggetto 
Son dell’odio comunj m’odiano i miei 
Fratelli ftefli, e come un pellegrino. 
Come ftranier fofs’ io, 
iMi guardano, efenpaflano. (la) Ma fai 
Perchè , mio Dio? perchè m’ infiamma , c 
ftrugge 

L’ amor , lo zelo , ed il penfier gelofo. 
Che ho del tuo tempio , e del tuo onor . 
Le ingiurie , 

Che a te fi fanno , a vendicar fon pronto. 
Come r offefo io foflfi . Ecco degli odj 
La forgente qual è . Quello, o mio Dio, 
Quello è il delitto mio . 


V. 


Cs) Il propter u nel Ley'ita , che parla , dinota , che s’ egli 
aveffe voluto adorare i numi de’ Babilonefi , non l'arebbe in sì mi- 
fero (tato ; quanto al Redentore egli potea dire anche al Padre , 
fuflinui propter te , poiché tutto fotTerie per la fua gloria , e per 

foddisfare la fua giuiìizia . • . , a rr r xrk • 

eh) Fila matrit mete , Cf frgtret mi , è lo fteflo ; gli Ebrei 
amano di ripetere con diverfe efprcflioni la cofa medefima /.xt’sxs- 
lnr\7iv . Molti de’ prigionieri s’ eran rilafciati in Babilonia , ed im- 
merfi nelle fuperftiiionl odiavano gli zelanti , Dice il Levita reli- 
ciofo eh’ egli non folo era in odio a’ nemici , ma ben anche a’ 
fuoi fratelli feoftumati. Più facile è il fentimcnto fpiegandofi per 
Gesù Grido perfeguitato da’ fuoi Giudei ; ed in fatti il verletto feJ 
guentc gli fi adatta dall’ Evangelida , quando ei cacciò dal tempio 
i negozianti. 


Digitized by Googlc 



21 r 


DE’ SALMI. 

V. 

(i5.ei4) Che far potea così battuto? a 
piangere 

Incominciai me fteflb : c ogni riftoro 
Abborrii , non curai , di nero manto 
Dolente mi coprii . Crebber gli affronti, 
Più crebber gli odj , ed io divenni in breve 
La favola del volgo . (15) Or va nel foro, 
Par, che litigio alcun non v’ è , fi parla 
Contro a me fol . Gira le piazze, e vedi 
Il popolo più vii con tazze in mano 
Di vin colme , e fpumanti ebro , ed infano 
Panzar cantando , e de’ lafcivi canti 
L’ argomento fon io . (i^) Gli afcolto , e 
pure, 

Come fe fofli un faffo. 

Par che non odo , e non rifpondo , e palio. 

VI. 

E sfogo fol con te , mio Dio , l’affanno. 
Che mi lacera il cor : tempo è già quello 
O 2 D’efau- 


C13) Et operut 
in jejunio ini- 
msm meain, CO 
& f»(ìum ejì in 
\opprobrium mi* 
hi . 

Ci4^ Et pofui 
veflimemii ìneit 
cilicittm, Ck^ 
fa^as fum illis 
in ptrabolsm, 
Ctj 5 Adverftim 
me loquebantuYj 
qui fedehant in 
porti , CO 6" in 
me pfallebant , 
qui bibebant vi* 
num . Cfn) 

CiiS) Eqo ver» 
orationem meam 
ad te , Dominet 


'.tempui beuepU^ 
\citi Deat» 


CO La traduzione d’ Aquila è molto vaga , e da noi fegulta , 
defev- in jejunio animam meant : ErAKur* su v^hciì fiou . 

Ck) Sacctim , dice 1’ Ebreo , ed i Settanta feguéndo T immagi- 
ne del lutto . 

CO E cola ben nota , che il foro preflb gli Ebrei era Culle por* 
te delle città , ed ivi teneand ancora le radunante più importanti: 
onde fedente! in parta non fono già folamente gli oziolì mormora- 
tori, poiché di quedi parla nel fecondo membro , <fui bibebant vi* 
num, ma i giudici, i magiftrati . Nell’ antico /alieno Romano 
leggevafi , adverfut me exercebantur , qui fedehant in porta , con 
molta proprietà , e 1’ oxerceri è tennine del foro , anzi eoa più ca- 
ricatura , l'argomento delle toro declamazioni era io . 

Cm^ Di quedo fecondo membro vedi la differtaz'one prelim. c.q. 
al paragrafo Neghinoth. 
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«>«/»- 
tudine miferi- 
cordin tuie exau- 
di me tu verità^ 
te ftlutis tu*. 


CiS') Eript me 
de luto , ut non 
infgar^ libera 
me ab iìt^ qui 
tderunt me, & 
de profundis 
quorum . 

Ci 9 ') Non me 
demergat tempe- 
fias aquf, neque 
ufgeat fuper me 
puteus OS fuutv. 

Cn) 

Ciò") Exaudi 
ne , Domine 
quoniam beni 
gna ejl miferi- 
cardia tua : fe-\ 
cundttm multi- 
tudinem mife- 
rationum tuaru 
refpice in me 
Cii) Et ne a- 
vertas faciem 
tuam a puero 
tuo , quoniam 
tributar , veloci- 
ter txqttdi me . 


IL SECONDO LIBRO 

P’efaudir le preghiere: (17) un nuovo ag- 
giungi 

Di tua mifericordia a' tanti efempj , 
Onde il mondo è ripieno , c ognun conofca. 
Che le promeffe attendi, e che afoccorrerci 
Ognor fei pronto, (18. ip) o vuoi, che 

I giuoco io fia 

Qui de’ venti, e de’ flutti, e che m’ingoi 
L’onda , e fi chiuda , e la fperanza io perda 
Di più camparne? (20) Ah no . Com’ è pof- 
fibilc , 

Che fi cambi il tuo cor così pietofo, 

E fol per me crudel fi renda ? Un guardo, 
Bafta un tuo (guardo amabile 

II tuo fervo a falvar , (21) e il nieghi ? e il 
lafci , 

Signor, dalla tempefta 
Batter così? qual crudeltade è quella i 


VII. 


■ Cn") Gli Ebrei paffano da »in’ allegoria ad un’ altra con facilti, 
ciò che al noftro gufto non ben fi adatta , e perciò abbiamo fem- 
pro4èrbata l’ immagine della tempella in un mar agitato , fejiza 
padàr al pozzo. 
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VII. 

(22)Ah ! trafcorfi , perdona . Io so , che fei, 
GiuftojO mio Dio: fe m’abbandoni, è certo, 
Ch’io non merto pietà : ma i miei nemici 
Son più rei , fono ancora 
T uoì nemici,© Signor: non far, che godino, 
Non far, che il capo eftollano 
In vedermi si oppreflb . (23) Ah, tu ben fai 
Le villanie,gli affronti. (24) Il raccontargli 
E' vano a te. Tutto t’ è noto, e vedi 
Chi m’ingiuria,e m’infulta.Ah,mi fi fpezza, 
InVammentarel’, il cor.(25) Crederfi al fine 
Potrebbe mairBramava almen , che alcuno] 
Mi compatiffe , ed afpettai finora , 

Che veniffer gli amici 
A confolarmi , a piangere 
Meco , e addolcir l’ acerbo mio maniro: 
Ma invan , non venne alcun , tutti fuggirò. 
Vili. 

(i 6 ) De’ miei nemici intanto 
L’empia turba crudel mi porge il fiele 
A riftorarmi , e la mia fete a fpegnere 
M’offre l’aceto. Ove fi vide mai 

O 3 Sì 


(22^ Intende 
anima mea , & 
libera eam; prò-* 
pter inimico! 
me»! eripe me . 

C2j) Tu fcit 
tmproperiu me^ 
um , & confu-^ 
\Jionem meamfit 
reverentiam 
meam . Qo) 
C24) I» confpt^ 
dtt tuo funi em» 
net, qui tribù* 
lant me , impro* 
perium expeHa** 
vie cor meumy 
& miferiam . 
Cp) 

nui , qui ftmul 
contrijlaretUT,& 
non fuit , Cr qui 
confolaretur , & 
non inveni. to') 
(,26') Et deae- 
rune in efcam 
meamfel, & in 
fiti mea potave- 
rant me aceto , 

CO 


(o^ Reverentiam nel fenfo d’ ignominlam , come ha 1 ’ Ebreo . 

Cp') Jmproperium fregit cor meum , dice l’originale ma», for- 
fè il Volgajto lefle ^yv tenia 1 ’ n . 

Cq} Non bii'ogna caricar d’ annotazioni quello bel Calmo ; C me- 
diti , e lì vedrà quanto è ben adattato in ogni fua patte al nollro 
tormentarilTimo Redentore . 

Cr) Abbiamo condmili erprelTioni metaforiche in Geremia , ^ 
cfaggerare i patimenti della Tchiavitù : potum dedit mbis aquam fel- 
Ut , replevit me amaritudinibus , inebriavit me abfintbio nel c.S. v. 
14. e ne’ Treni c. 3. v. 1$. ed altrove fovente . Ma fenza meta- 
fora alcuna li adempì il tutto da’ perfidi Giudei in perfona di Ge- 
sù Grillo . 
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men-\ 
fa corttm cor am 
ipfis in laqueu, 
ér in retributio- 
ntt Cs) <2r in 
fcattdalum. Ct) 


CiS) Obfcuren-\ 
tur acuii eorum, 
MC videant , & 
dorfum eorum 
femper incurva. 

Effitnde 
fuper eos iram 
tuam , tir furor 
àrie tua compre-] 
bendai tot . 


L SECONDO LIBRO 
Sì barbaro riftoro ! Ah , tale un giorno 
Il loro ancor farà . (27) Sedranno a menfa 
Cimpagni, amici in fella, e avvelenarfi 
Vedranno ogni piacer. La menfa ideffa 
Di riffe, e tradimenti 
Campo farà , nè pih l’ affetto antico , 
Nè più la fe rammentafi , 

Che anzi l’ amico ingannerà 1 ’ amico . 
IX. 

(28) Come privi di lume ( ahi lafli ! ) e cic- 
chi 

Reneranno , o Signor , poiché i tuoi raggi 
Più rifplender non fai! Come trarranno 
Sempre il giogo fervil , poiché ritiri 
Il tuo ajuto agl’ indegni ! (zp) Ah , tutto io 
veggio 

Sfogarfi il tuo furor , tutto il tuo sdegno 

Sulla 


In retributiones nella Volgata è in fenfo di vendetta , o per 
dir meglio d’ una pena di taglione dovuta per compenlQ del male 
fatto . Nell’ Ebreo è più femplice 1’ efpreflTione , poiché fi legge 
D’m'jH;'? pacificis , familiaribut ftmul in menfa accumbentibus : 
variandoli la punteggiatinra può tradurfi in retributiones , ma il pa- 
tificit è più calzante , e toglie anche ogni efpreflione di vendetta 
dalla bocca del nofiro Salvatore , che gridava , tgnofee illis . Quin- 
di avvertiamo , che nell’ Ebreo dicefi , erit menfa eorum , non già 
fat , ficcome appreflb obfcurabuntur j ed è una mera profezia ; ne- 
gli altri lalmi , ove parla Davide in Tua peribna , ed ufa confimili 
imprecazioni , non ci è bilc^no di ricorrere alle profezie ; vedi 1’ 
argomento alla cantata in morte di Sanile fui principio del 111. 
tomo . 


Ct) Nell’ Ebreo va unito col pacificis, erit in laqueum , tT 
cificis in captioticm . Quella cfprelTione menfa erit in laqueum a- 
inicit pacifice accumbentibus , $' illullra bene da quel , che dice 0> 
»aiip ; 

Ndfi'r in ufum latiti* fcypbit 
Pugnare Tbracum efl : tollite bariarutn 
Morem , verecundumque Bacebum 
‘Sanguineit probibete riait . 

Ci9 
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Sulla lor tefta ! (30) Ov’è T alta cittade ? 

L’ alta città regina , onde fuperbi 
Vanno , e faftofi! Ah, che la veggio al fuolo 
Fra le rovine involta , e quafi in cenere 
Ridotta già: nè volge il fuo cammino 
Per lei , fe non fmarrito il pellegrino . 
X. 


C30') Fiat habi^ 
tatto eorum de- 
ferta , & in ta- 
berttaculis eoru, 
non fit , qui in- 
habitet . Cu) 


(31) E con ragion : mi videro 
Da te gli empi battuto , e tofto a battermi 
Corfero anch’elfi, e aggiunfero 
Piaghe a piaghe fpietati . (32) Ond’ è , che 
indegni 

Si renderanno ormai 
Più della tua pietà. Ne’ tuoi volumi 
De’ lor delitti è pieno il foglio , un’opra 
Giulia non v’è fra tanti falli, all’uno 

O 4 Più 


C31) Ottoni antjt 
quent tupercuj- 
\filli , perfecuti 
flint , & fuper 
dolerent vulne- 
rutn nieorum 
addiderunt, Cx) 
fqz) Appone 
miquitatem fu- 
per iniquitatem 
eorum , & non 
intrent in jufli- 
tiamtuam ,Cy) 


Ciò eh’ egli volea , che non aweniffè nelle tavole , qui fi predice 
dal Profeta. 

Cu) Veggafi , come fi avvero la profezia per Babilonia , di cui 
parla il Levita , e per Gerulalemme , di cui parla Gesù Grido . 

Cx) Super dolorem vulneratorum tuorum ìoquuntur , dice 1 ’ E- 
breo , « S. Girolamo il fodiene . A noi è più fenibrata a propofi- 
to la verfion Volgata , e forfè nel tedo in vece di •j’bbn vulnera- 
torum leggevafi ’bbn vulnerum , con picciola differenza , ed in ve- 
ce di narrabunt, addiderunt con infenfibile alterazione. 

Cy) Gli antichi , e moderni han fudato qui , per dare a quede 
parole una fpiegazione a propofito , ma ofiamo di affermare , che 
non fi è capito da alcuno ancora il vero fentimento . Prima d’ ogni 
altro ci avvertono, che queda è profezia, e gl' imperativi debbons 
fpiegarfi , come futuri per 1 ’ Ebraico idkotifmo , altrimenti 1 ’ appone 
iniquitatem fuper iniquitatet , il deleantur de libro farebbe un’ im- 
precazione ndn tollerabile. Si falva cosi il decoro di chi prie« 
Dio , ma di Dio deffo , come fi dice , che apponit iniquitatem fu- 
per iniquitatem ? I Teologi ci fomminidrano varie interpetrazioni , 
per falvar queda efpreflione ; che Iddio lafcia gli empj nella lor* 
potedà , e permette j che padlno da fallo in fallo , e che ugual- 
mente fi dice, che indorò il emure di Faraone, « di altri peccato- 
ri, 


t 
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C 33 ') Dcleatttur 
di libro viven- 
tium , & cum 
jttflis non fcri- 

èantUr . 


Più reo fuccede altro misfatto. (33) Alfine 
Scancellati dal libro 
Della vita faranno, 

Nè più luogo fra’ giufti aver potranno. 


C 34 ^ Ego furti 
■ptuper y & do- 
lenty falus tua 
Deas fufcepit 
me . 

ClS^ Laudaho 
nomen Dei cum 
cantico , & ma- 
gnipcabo tum 
in laude . 

CjO Et place- 
bit Deo fuper 
vitulum tiovel- 
ium,cornua pro- 


XI. 

(34)Da me che vuoi,Signor?afflitto,e mefto 
Meno in continui affanni i giorni rei 
Senza trovar mercè . Se tu mi togli 
Da sì infelice fiato , e la perduta 
Mi rendi libertà, (35) l’abbandonata 
Cetra per te ripiglierò , mio Dio , 
Loderò il tuo gran nome , e un de’ più belli 
Inni ti canterò , (3^) che affai più grato 
Ti farà d’ un giovenco allor , che al tempio 
Vittima a te fi tragge, ed ei muggendo 

Vien 


ri , ^uia non eorum miferetur , non quia impellit , ut peccent , co- 
me (I fpiega S. ApoAìno . Sarebbero ottimi gli fcioglimenti , fé cl 
foflero le credute difficoltà . Ma le dimoflreremo , che le difficol- 
tà non ci fono , e la cofa da se va chiara , ed aperta , non farà 
più vantagpiofa per gli noftri Teolt^i , e comentatorl ? Qui ci è 
una elegantifllma immagine non veduta . Il poeta colla fua acce- 
fa fantafia ci dipinge iddio in atto di fcrlver in un libro le buone, 
e le ree operazioni di ciafcuno . Noterà (^gi un fallo , dimani ri- 
forgerà , e farà un azione lodevole , (juelia C nota appreflTo , poi tor- 
na al fallo, e fi appone . Dice Davide , che di quefii fuoi nemici 
pi» non ha regiflrato alcun bene : un verfo contierte il giorno di seri 
malamente fpefoy 1' altro , che fiegue , contiene /’ oggi peggiore : fr» 
r un verfo y e /’ altre non ce n ha un folo , che contenga un» 
buona anione. Al fine fi riempirà la carta y e fi cancellerà il nome 
dal libro y e fi chiuderà il conto. L’immagine h bella , ed unifor- 
me alle altre firaili nella Bibbia , ed è felicemente efpreflk da Da- 
vide : gl’ interpetri non han voluto fpiegare nel loro naturai fenfo i 
'vocaboli , ed nan fognate difficoltà , per lo fcioglimento delle qua- 
li han faticato tanti ingegni. 11 non iiitrent in jujìitiam tuant pu& 
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Vien col bifido piè fpargendo arena, 

E la cornuta fronte alza, e dimena. 

XII. 

(37) dolor, che vi ftriigge, 

Temprate intanto, o miei compagni, al pari 
Di me infelici : avrete in breve , avrete 
Di che goder; del braccio onnipotente 
Vedrete i gran prodigj. (58) A Dio fedeli 
Se ognor farete , in fervitu non fia , 
Che vi lafci morir . De’ fervi fuoi 
Avrà pietà , nè le querele invano 
Si fpargon dagli afflitti. (35?) Il cielo , il 
mare , 

La terra , e quanto in effi 
Pur v’ha di abitatori , 

Tutti lieti vedremo 
Per contento efultar, e del Signore 
Lodar la ^ran bontà , (40) che dall’ofcura 
Prigion ci ha tolti , e nel felice fiato 
Ci ha rimefli pietofo. Ei di Sionne 
Avrà la cura, e nuove 
Fabbricherà cittadi 

Pel 
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dacentem , & 
ungulat . 


C37) Videsta 
pauperes, & Zie- 
tentm , quttritt 
Deum, & vivet 
anima vefira. 

C38) Qtioniam 
exaudivtt pau- 
peret Domtnusy 
& vin 8 ot fuQt 
non defpexit . 

C39') Laudent 
lllum Cieli, & 
terra , mare , & 
omnia reptilia 
in eh . 


C40) 

Deus jalva fa- 
ctet Sion , & it- 
dipeabuntur 

vitatesjud». 


mdurfi più facilmente, non intrabunt in mifericordiam tuam, poi- 
chè la voce originale Ipeffo C ufa nell’uno, e nell’ altro fenfo, e 
aion intrabunt . in mifericordiam tuam , vuol dire , non faranao pM- 
tecipi , non faran più degni della tua mifericordia . 

Cz) Ctrnua producentem , & ungulas difeindentem , dice l’Ebreo 
con molta proprietà, e Simmaco fedelmente il traduce . Elegan- 
tilTima à queto delirinone . Virgilio quali colle ftelTe voci nell* 
Egloga 3. 

Jam corna petat, ^ pedibus qui fpargat arenami 



2 i8 il secondo libro 


(41^ Et ìnht- 
bitihtint ibi , & 
iereditate ac-- 
quirent eam. 

(42^ Et femen 
fervorum e}us 
■pojfidebit eam , 
<ir qui diligum 
ftomen ejus , ba- 
kitabuat in et. 


Pel fuo popol di Giuda. (41.42) Ei la 
promefla 
Eredità fedele 

Darà a’ fuoi cari amici , a’ fervi fuoi , 
E sì farà , che palli 

De’ figli a’ figli , e a chi verrà da poi. 


SAL- 
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tip 


SALMO LXIX. e LXX. 

ARGOMENTO. 


T Ralafciando il falmo 6p. che contiene fetté 
verfetti tolti dal falmo 39. e non altro, e di 
ciò vedi r argomento del falmo óy. palliamo al 
70. in cui fui principio ci è ancora una giunta di 
quattro verfi prefi dal falmo 30. e non necelTarj , e 
da noi fi ometteranno, perchè il principio ben reg- 
ge cominciandofi dal quinto verfo , e quefte giunte 
fi faceano nel tempio , fecondo le occafioni richie- 
deano, da* canfori. Premefla quefta brieve notizia, 
è da notarfi il titolo , che occorre nella Volgata : 
Pfalmus David filìorum Jonadab , & priomnf capti- 
vorum. Quelli figli di Gionadab fono i Recabiti , 
e qui fi chiamano primi prigionieri , perchè fi crede 
clTere fiati fra coloro , che furon condotti in Babi- 
lonia a tempo di Gioachimo nella prima fchiavitù 
a difiinzione dell’ altra fotto Sedecia . S. Girolamo 
nell’ epijlola a Paulina deW ijlitu^ione monajlica ci 
propone upa più fpeciofa interpetrazione : gli cadde 
a propofito il riflettere , che i figliuoli» di Gionadab, 
che foleano menare in campagna liberi i giorni , 
per rirruzion de’ Caldei, furon cofiretti di ritirarli 
in Gerufalemme , & hanc primam captivitatem fubiif- 
fe dicuntur , quod pojl folitudinis libertatem , urbe , 
quafi carcere ,. funt reclufi . Giudichino i lettori di 
qual pefo fieno quelle rifleflìoni : che a me giove- 
rebbe il domandare , che cofa al fine abbian che 
’ fare 
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fare col falmo quelli Recabiti , e su di ciò dovean 
fermarfi gl’ interpetri . A pieni voti i più fav) con- 
fentono, che qui Davide parli di se medefimo: ma 
perchè fi efprime co’ foliti termini de abyffis terra 
reduxtfti me , ritrovarono i prigionieri una cofa a 
lor confaccente , e fe ne fervirono : quindi ecco i 
due titoli , pfalmus David , e 1’ antico , ed il pro- 
prio , filtorum Jonadab , & priorum captivorum , è 
una tradizione , che quello falmo di Davide fi fof> 
fe cantato da tal gente, o che le fi pofla adattare. 
La verità è però , che nel tello Ebreo , nel Caldeo, 
nell’ Arabo , non ci è ombra di quello titolo : fi 
legge folo nella verfion de’ Settanta , e neppure in 
tutti i codici , ma in quegli , ove fi legge , fi ag- 
giunge r avvertimento , epigraphe caret apttd Hebraos, 


(S)E fii^ 
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(5)"T7 Fin a quando il peccator, l’ i- 
I ^ niquo , 

Lo fprezzator della tua legge , o Dio . 
M’infeguirà , m’ opprimerà ? Deh falvami, 
{6) Non fia , che invano afpetti 
Da te foccorfo : io fin dal verde aprile 
Degli anni miei fperava in te , che Tempre 
Pronto eri ad ajutarmi : (7) i benetìcj 
Della tua man provava in me , fin quando 
Non conofceagli ancor . Tu dal materno 
Seno ufcir mi facefti^, e da quei lacci , 
Ond’era io ftretto,e circondato intorno 
Libero mi traefti a’ rai del giorno . 

ir. 

(8) Come crebbi in età, cosi in me creb- 
bero 

I beneficj tuoi : tutti mi guardano, 
Come un portento in rimirarmi in trono, 
Ove tu m’ innalzarti . (p) Or qual è mai 
Maraviglia, o Signor , fe o nafce il giorno, 
O muore , io di te Tempre 


Canto 


Csp DtutmeUit, 
eripe me de 
nu pefc»torit,& 
de menu cantra 
legem agentit , 
& iniqui . 

Qs*oniam 
tu et patientia 
mety (a) Domi- 
ne : Domine , 
fpet mea a ju- 
venture mea . 
C7) In te een- 
firmatus fum ex 
utero : de ventre 
matris mea tu 
et proteBor meut 

cw. 


C8) In te ean- 
tatio mea fem- 
per , tamquam 
prodigium fa- 
ll ut fum mul- 
tit , & tu adju- 
tor forti t . 

Repleatur 
et meum laude, 
ut cantem glo- 
riam tuam , tota 
die magnitudi- 
nem tuam . 


(a) Tu et exfpeBatio mea', dice il tefto , cioè, te exfpeBo . 

Cb^ L’ Ebreo con più caricatura : Super te innixut fum ex ute- 
ro , ^ vifceribut matrtt me<e tu avulfor meut : il Gejero a propo- 
fito : tu et , qui abfcidifli funieulum umbilici t»ei . Simmaco con 
libertà : quoniain ex vifceribut matrit mea tu qfpexifii me , nel l'en- 
io, in cui Orazio dilTe : 

Quein tu , Melpomene , fernet 
Nafcentem placido lumine viderit . 
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Ciò) Ne proij- 
tias me in tem- 
pore fenelìutis^ 
cum defecerit 
yirtus me » , ne 
derelinquas me. 
(i 1^ iliti» di- 
verunt inimici 
mei -mihi , (S 
qui cuflodiebont 
animam meam, 
Co) conftlium 
jecerunt in «-| 
fium . 

Ci 2) Dicentet,' 
dereìiquit eum\ 
perfeqttimini , 
& comprehendi- 
te tum , quia, 
non efl , qui ^r/-j 
piat . 


C13) Tìeut , ne\ 
elongeris a me. 
Deus meus , in 
suxilium meum 
refpice . 

Ó4) 

dantur , dr defi- 
ciant detrahen- 
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Canto le glorie, e mai non ceffo?(io)E fia, 
Fia poi, che m’abbandoni, or che fon veglio. 
Or che languido fon? Noi credo: (i i) il di- 
cono 

I nemici però : m’ infidian fempre , 
Spiano i miei paffi , e poi s’unifcon tutti, 
Confultano di me ; (12) quella è l’ indegna 
Confulta al fin : /’ abbandonò il fuo Dio^ 
Non ha piu che fperar ’ in fuo fòccorfo 
Non cè chi accorra: or che attende ? ah prejlp 
%/ìb s’infegua ^ejì colga : il tempo è q^uejlo» 


tes antmie meeCy 
operiantur con- 
fufione , & ptt-j 
dorè , qui quie- 
tane mal» mihi. 


III. 

(i3)Mafc tale ancor fei, qual folli ognora. 
Mio Dio , pili che lontano 
Ti fingono da me, piìi a me vicino 
Mollrati ad ajutarmi : (14) onde confufi 
Di fcorno,e di roffor rcllin gl’indegni. 
Che fparlan contro a me,che mi vorrcbbCTO 
Vinto, avvilito, oppreflb : 


(i5)Ma 


• CO II cuflodire i in fenfo di ftar intorno ad urto , per infidiar- 
lo , euftodes anime mee ha il tefto , cioè , obfervatores , infidiatoresi 
altri femplicemente inrendono T cfprelTione della (celta guardia, che 
idava a fianchi del Re , la quale ancora gli tramava infidie : anche 
i Latini [ ed occorron preflò Livio gli el'einpj ] chiamavano corpo-’ 
ris cufiodes quei foldati , che tuttavia prelTo noi mantengon lo ftef- 
ib nome. 
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(15) Ma io fido in te , ma io fono ognor 1 ’ 
ifteflò . 

IV. 

E di cantar non ceflerò tue lodi 
Sempre con nuovi carmi, (ló)enons’u* 
. dranno 

Rifonar altro i labbri miei , che 1 ’ alta 
Tua giuftizia divina, onde falrafti 
Un mifero innocente.(i7) Artc,il confeflb, 
Non ho , nè mai l’ apprefi , arte baftante 
A pareggiar 1 ’ alto argomento , eppure, 
Come il meglio io potrò , medito , e canto 
La tua potenza , e la giuftizia , ( 1 8) e dico 
Quel che apprefi da te: fe più fapefli , 
Più direi ; quel eh’ io fon , per te lo fono. 
Tu fin dagli anni acerbi 
M’ infegnafti , o Signor , come lodarti , 
E mai finor, e mai 
Di cantar le tue lodi io non celTaì. 


22J 

Cis") Egotutetn 
femptr Jptraio t 


& adiiciam fu* 
per omntm Itu* 
dem eount . 

Citf) Oi meum 
annuntiabit ju* 
fiitiam tuam , 
tota die /aiutar» ' 
tuum . 

Qij") Quoniant 
non cognovi Ut* 
teraturam , in* 
troibo in poten* 
tias Domini .* 

C d ^ Domine , 
memorabor /«- 
fluire ture foliut. 
Ci 8') Deus do* 
cuifli me a su* 
ventute mea, Ó* 
ufque nunc prom 
nuntiabo mira* 
bili» tua . 


(19) E canterò , finché tremante , e fioca 
Nella gelida età manchi la voce, *fénium ‘"oeus ^ 
Non il defio , purché quell’ eftro in feno, derelinquas 

Che or mi bolle , e m’infiamma , in mez- * 

zo a tante 

Angofce,e affanni al fin non fi raffreddi, 

Se lafci tu di porgere 

Nuo- 


Cd^ Si h molto fcritto su di quefto verfetto : fi adatta volgar-* 
inente ad un fenfo tutto contrario alla mente di Davide: dalla no> ^ 
ftia traduzione le ne comprende la chiarezza : fe il >3 fi forte tra- 
dotto quamquam , in vece di quoniam , non ci farebbero fiate dif- 
ficoltà . Vedi la ttoflr» dijfert. prelim, c. j. »*7. 
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C*o) Dante an- 
nuntiem brachi- 
vm tuum gene- 
rationi omni , 
^uit ventur0 eft. 

'Patenti»m\ 
tuam. Deus, uf-, 
que in altljftm»,' 
qua fecifli ma- 
gnai»» : Deus , 
quis fimilit ti- 
bi? 
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Nuova efea al fuoco . (20) A tutti , a tutti 
i fecoli 

Saran di tua potenza 
Eterno monumento i carmi miei : 

(21) Ma lafciar non mi dei 

Sul meglio , o Dio : non ho finito ancora 

Di raccontar tutti i prodigi > ^ 

Ne fanno il . ciel , la terra , 

Che tu sì giufto ognor governi , e reggi : 
Quanto, o Dio , fei potente ! e dove mai 
Trovar potrem chi ’l tuo poter pareggi? 


(aO Qitantas 
oftenJifli mia 
tribuiationes 
tnultas , & m»‘\ 
las ? & canver- 
fus vivificafli 
me, & de ab/f- 
fis terra iterum, 
reduxìfli me.(ey 
Multipli-\ 
cafti magnifieè- 
tiam tuant, & 
eonverfus ctnfo-\ 
latus es me . 

C*4^ l^»m &\ 
ego conjitebor ti- 
bi invajìs pfaP 


VI. 

(22) Bafta , non pih , che ho tollerato affai, 
Nè poche fon , nè lievi fon le angofee. 
Che mi ftruggono il cor. Vedi , ove io fono? 
Rendimi pur lo fpirito antico: io quali 
Oppreffo giaccio, e morto 
In ofeura prigion : fa , che rivegga 
Libero i rai del giorno , (23) e il generofe 
Tuo magnanimo cor fi manifeftì: 
Tornami a confolar, (24) e poi vedrai, 
Come , o Dio d’ Ifiraello , al bel falterio, 


Ed 


Ce^ Il eonverfus vivificafli, iterum reduxifli , e quel che Cegue- 
nell’altro verfetto, eonverfus, confolatut es me, fono efpreflioni il- 
^ificanti lo fteflb : nell’ Ebreo Tempre occoire rtdibis , che fi è tra- 
Botro eonverfus : ma è un idiotifmo , per efprimere una replicata 
• azione , ed m fatti a propofito una volta ci han dato iterum redu- 
xifli . Noi Italiani abbiamo 1’ efprelTione niedefima , redibis , con- 
■ folaberis , dicono gli Ebrei , e noi , tornami a eonfokar , cioè , is<~ 
rum confolaberis . 
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Ed alla cetra il tuo gran nome augnilo 
Saprò adattar, (25) e in quai feftofi accenti 
Scioglieranfi i miei labbri : ed io già libero 
Per te , Signor , che non farò veggendo 
Confufi , ed avviliti i miei nemici ? 
(2^) Bilancerò ogni accento , e le tue fole 
Lodi dirò già tutto il dì, nè mai 
Formerà la mia lingua altre parole. 


225 

verità-* 
tem tuam:Deutf 
pfallam tibi ite 
cithara fanEiut 
Ifraei . 

Czs5 Exuhai 
bum labìa mea , 
cum catttavero 
tibi , & anima 
mea, tfuam re» 
demtfii . 

Citf) Sed & littM 
^ua mea tota die 
meditabitUT ju'^ 
ftitiam tuam , 
cum confufi , 6^ 
reveriti fuerint, 
qui qumuHt 
mala mihi . 


SAL- 


Cf") Quel che fi è tradotto in vafii pfalmi , nell’ Ebreo è in 
inflrumento nabli, o pfalttrii baj ’Vaa 


Tom.IV. 


P 
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SALMO LXXI. 

ARGOMENTO. 


C Onvengon tutti i più favj , che quefto falmo 
fiefi comporto da Davide per Salomone , di cui 
predice il felicifllmo regno , eh’ era una figura di 
quello fpirituale di Gesù Crirto . L’ autor della Vol- 
gata era ancor di querto fentimento , quando ci ha 
dato, pfalmus in Salomonem nella tradu^ione del ti- 
tolo , e defecerunt laudes David filii Jejfe , in quel- 
la dell’ultimo verfetto. Il titolo fpiega bartante- 
mente , qual fia 1’ argomento della poefia : 1’ ultimo 
verfetto ci afllcura non folo , che ne fia Davide au- 
rore , ma che non abbia egli fcritto altro dopo que- 
rto bel falmo. Querta opinione farebbe più verif^ 
mile , che il credere , che qui finifeano i falmi qi 
Davide , e che tutti i feguenti fieno d’ .altro Scrit- 
tore , quando fra pii addotti finora ci fon falmi d’ 
altri autori , e fra*^ feguenti la maggior parte è di 
Davide. Ma nel fecondo di Samuele fi riferifee 
un altro cantico da noi tradotto nel c. 2 . della no- 
Jìra differt. preltm. , che fcolpitamente fi dice effer 
r ultima fua poefia . Quindi è meglio il non fer- 
marfi in una rtrettiflima interpetrazione dì tal ver- 
fetto , ma fupporre verifimilmente , che fi dinoti , 
che finifeono qui i falmi raccolti : e noi veggiamo 
continuamente nell’edizione de’ libri apporfi 
fi»is ^ explicit ^ non fblo ove termina tutta l’opera, 
ma ancora ove termina il primo, il fecondo libro, 

c però 
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e però terminando qui il fecondo libro de’ falmi s’ap- 
pofe finìerunt laudes David , cioè ^fine del fecondo 
libro de' falmi di Davide . Quanto a Salomone , a cui 
fon diretti gli elogj , ed i nobili vaticinj , fudan gl’ 
interpctri nell’ adattargli alcuni verfetti troppo cari- 
cati dell’ eftenfione , e durata del fuo imperio , e 
confeffano , che fol polTono convenire a Gesù Gri- 
llo, di cui fi parla fotto il miftero. Troverannoli 
prelfo i medefimi le interpetrazioni piìi o meno ve- 
rifimili , le quali tendono a dare alle parole del 
Salmifta una fignificazione affai rillretta , per conve- 
nire a Salomone , fenza rifletterli , che tali reftrizio- 
ni non fien poi convenevoli a Gesù Grillo . A me 
giova folo , che fi rifletta , che non ogni cofa , che 
dicefi da un Profeta , debba effer neceffariamente u-. 
na profezia : il dirfi ad un Principe , che i confini 
del fuo imperio faranno gli ultimi termini della ter- 
ra , che il fuo trono non vacillerà giammai , che 
a’ fuoi giorni non ci farà mai penuria , ed altre fi- 
mili efpreflioni, è un poetico augurio folito comu- 
nemente a farfi ad ogni Regnante : quello augurio 
non perchè fi fa da un profeta , è uria indubitabile 
profezia , potendo egli far qui le parti d’ un fempli- 
ce poeta. 

Tanto più , che ben fi verifica la profezia nel 
fenfo fpirituale di Gesù Grillo , e non ci è nccef- 
fità , che fi verifichi llrettamente ancora nel lettera- 
le : balla , che il fenfo letterale regga fecondo le re- 
gole della poefia , ed il componimento non fia in- 
concludente , eh’ è quel , che appunto fi è da noi 
più volte avvertito . Quanti componimenti faccia- 
mo tutto giorno a’ Principi con fimili augurj , e poi 
. r evento non corrifponde ? ' Potea ben Davide efpri- 
mere i fuoi defidcrj per l’ ingrandimento del figlio, 

P 2 c con 
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e con iperboli poetiche dar loro quafi un aria di 
certezza, ed augurare per lui quel , che con profe- 
tico lume vedea , che fi farebbe adempiuto un gior- 
no in Gesù Crifto , per cui il falmo è un’ elatta 
profezia , quando per Salomone è un lèmpUce au- 
gurio. 


(i) 
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(i)TJEr r erede del tron , pel figlio CO Deus judi^ 

° cium tuum Rf- 

- e. , . . gid»,ùr}ufli^ 

■Lia giultizia , o Signor , la tua lapienza ti»m tuam fUo 

10 chiedo in dono , e altro non chiedo: (2) j- 

ij I* ^ ' C^y JttdtcfiTt 

. co popuiu tu» 

Savio , e giufto così prenda il governo i»fliti»ì & 
Del tuo popol diletto , e gli a te cariSX"/'"'''* 
Poverelli ben regga . (3) Oh! fia, cheunCa) sùfdpiant 

niorno montet ptcem 

ir • 1 r 1 n* popuh^ér colles 

011 eccelli monti, e le profonde valli jufiitUm. 

Sol rifiionin di pace , e ognun ficuro 
Goda di pace i finitti , e benedica 
Da giulHzia del Re. (4) Non vano evento 
I voti avran : de’ poveri , cd opprefli 
Difenderà la caufa, e del potente. 

Che fol macchine inventa a danni altrui, 

Placcar faprà la creila , e 1’ alto orgoglio: 


(4) JudicàUt 

pauperes populi, 
& jalvos jacicf 
filios pttuperunty 


& fiumilittbit 
ctlumniàtorem 


CtO II ìuiìcare è po<lo in vece di ad judicandum 
è però Icmplicemeiite jttdicahit . 
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Et pernia' 
neiit cum fole., 
Ùr ante lunam 
in generatione 
& generationè . 

(_6~) Defcendet 
ficut pluvia /« 
vellus , & ficut 
flillicidia Jlilla- 
tia fuper terram 

. . i 

Ct") Orietur in\ 

diehus ejui ju- 
Jlitia , (ir abun- 
dantia pacii, «io-] 
nec auferatur 
lana . 

CS) Ef domina- 


li SECONDO LIBRO 
( 5 )Onde non mai vacillerà il fuo foglio. 
Finché il folcii bel di, finché la bruna 
Notte rifchiarerà 1’ argentea luna . 

IL 

(<5)Come a un arido campo , in cui la prima 
Erba recifa a germogliar s’ affretta , 
Grata è la pioggia , o la ruggiada amica, 
Sarà la fua comparfa 
Ai popoli così : ( 7 ) vedrafll allora 
Ne’ giorni fuoi nel mondo 


tfue ad mate, iSf 
a flumine ujque 
ad terminos oi'-| 
Ut terrarum. 

CO 

CO Corani ilio 
procidft JEthic' 


pes 


Cr inimici 


t'jut terram Un- 
gent. Cd) 


La 


giuftizia , 


e la pace, e non vedranfi 
Quindi partir , fe pria dal ciel non tolganfi 
Gli aftri,che bello il fanno.( 8 ) Ai regni fuoi 


bitur a mari af-\Mcta. già non prcfcrivc 


Più dell’ Eufrate il corfb : il mondo tutto 
Penderà da’ fuoi cenni : un mare , e l’altro 
Del vaftiffimo impero 
I termini faranno: (p) i fuoi nemici 
Baciar vedranfi il fuolo a lui davanti, 
E fin l’adufto indomito Etiope 

A in- 


Cb) Apporrò le parole di Marco Marino : voa Hebra/a [ qua 
redditur vellus ] tonfionem fignificat , & in bibliis dicitur tantum 
de tonfione lana, & herba . Nojhi prò t enfiane lana accipiunt , He- 
brai vero prò herba refeSla, ér detonfa , defcendet , inquit , Mejfias 
tam optatus , & utilis , quam pluvia, fuper herbam detonfam , quam 
àenuo fuccrefcere cito facit . Abbiamo in Ofea c.6. v.j. un’ elpref- 
fione confimile : veniet quafi imber mbis temporaneus , (ir ferotinus 
terra : ci è chi penfa , che fi alluda al fatto di Gedeone . 

Cc) Nel primo dell’ Eneide [larlandofì de’ Romani : 

Hit ego nec metas rerum , nec tempora pono , 

Imperium fine fine dedi .... 
e poco apprefib di Cefarc : 

Imperium Oceano , famam qui termìnet aflris . 

Cd) Può intenderfi d’ un atto d’ affettato ofTequio , e di riveren' 
«a, e trattandofì de’ nemici, può intenderfi ancora nel fenfo, in 
cui Virgilio /. XI, dilTe : 

• •••• 
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A inchinaiTi verrà .( i o) Tributi , e doni 
Ognun gli recherà , chi a Tarfo impera, 
Chi. ha rifole foggette , 

Chi gli Arabi, e i Sabei governa , e regge : 
(i i) E tutti i Re r adoreranno , e i popoli 
Piegheran tutti il collo alla fua legge . 


Ciò) Ref;es 
Tharfis, & in^ 
fuljt nntnera of- 
ferent , Keget 
Arabum, & Sa- 
ba dona adduci t 

:e). 

Cii) Ef adora- 
bunt eurn omnts 


III. 


Keges teme, o~ 
mties gemes fer- 
viene et , 


(12.13) Ma perchè mai sì chiaro il fuo gran 
nome 

Sarà nel mondo ? ecco perchè : del debole, 
A cui manca ogni appoggio, ogni foftegno, 
Ei prenderà le parti, e dal potente 
Opprimer noi farà : farà co’ poveri 
Padre , e non Re: (14) nè lafcerà, che muo- 
iano 

Sotto di altrui gravezze 
Infopportabil pondo : e a lui men cara 
La vita non farà d’ un fol mefchino 


Fe. 


C>0 Qtlia Itbe- 
rabit pauperem 
a potente , & 
pauperem , cui 
'non erat adju- 
tor . 

Ci 3') Parcet 
pauperi , ér ino- 
pi , & aniinat 
pauperurn fal- 
vas faciet . 

C14') Ex ufurit, 
& iniquitate 
redimet animai 
eorum , & hono- 
rabile mmen ea- 
rum Corani ilio . 

CO 


.... qui ne quid tale videret , 

Procubuit morieni , Ó" humum fernet ore momordit . 

CUTI? oJa; sK'yj , II. X. V. 748. ed a loro imitazione il nolbo 
Torquato nel canto nono 78. 

Cade , e co' denti l' odiofa terra 
Pieno di rabbia in fui morire afferra . 

Ce^ Son varie le conghietture de’ dotti circa i popoli , de’ qua- 
li fi fa menzione nel Calmo : rimettiamo il lettore alla difTertazio- 
•ne del Calmet intorno al pael'e di Ofir , oltre a quel , che fcriffe 
in quello luogo . ^ 

Cf ) E’ cofa da rifletterfi , e meditarli ciò , che diceli di Saio- 
mone : li parla d’ un ellenlione grandillima del Tuo imperio , della 
legazione de’ popoli confinanti , e Uranieri , della Ibggezione de* 
Principi reoduti tributar) , ed intanto tutto ciò non li attribuilce aL 
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Ci 5 ) Et vtyet, 
& diiitur ei de 
0ura ÀrtbÌ0,(ig,') 
tf adurahunt de 
ipfo femper , to- 
ta die benedicèt 
ei . 


L SECONDO LIBRO 
Fedel vaflallo, che d’un Grande: (15) 
c quegli 

Protetto ognor così vivrà contento, 

E a foddisfargl’i foliti tributi 
Abil fi rendeti: voti, e preghiere 
Spargonfi fol per lui: de’ fuoi vaffalli 
A se trarrà 1 ’ affetto, 

E del plaufo cornuti farà 1 ’ oggetto . 


CiO Et erit 
frmamemum 
in terra in fum-^ 
mis montium , 
fuptrextollettir 
fuper Libanum 
fruQut t)Us^(yC) 


IV. 

{ 16 ) Fioriran del fuo regno 
Fioriran le città. Vedranfi in effe. 
Come nel prato i fiori , 

Crefcer gli abitatori, e tutto intanto 
Per tutti abbonderà : de’ cedri a paro 

Alte 


fuo valore , non alle numerofe annate , non alle felici fpedirioni , 
ma alla Tua Capienza , alla giullizla , al buon governo , alla pace , 
cd all’ abbondanza , che ci era fra i fuoi vaffalli , agli aiuti dati 
alle povere genti , delle quali cofe invaghiti i popoli fpontaneamen- 
te fi fottomettevano al fuo imperio . Davide gran Principe guerrie- 
ro non può non confeffare , che le conquide non dipendano fola- 
mente dall’ arme . In vece di mmen , nell’ Ebreo è fanguis , o 
vita, & pretiofut erit fanguis eorum coram ipfo : forfè i Settanta 
traduffero ancora [ fanguis ] e poi fi cambiò in ovofix [ Mo- 

nte» J con faciliffima mutazione . 

Cg^ Et vivet , tir dabit ei de auro , dice 1’ Ebreo più a propo- 
fito : nella Volgata intendcfi del Principe quel vivet , ma è meglio 
intenderlo del povero follevato . Ci è una politica rifleffione mol- 
to gentile : dicefi , cbe Salomone avrì cura ugualmente de' grandi , 
che de' poverelli, e che faran co/loro fempre protetti , ed aiutati , a 
così s' abiliteranno a pagare i tributi . Quel foverchio opprimere i 
vaffalli con intollerabili impofizioni reftringe il commercio , impo- 
verifce la gente , ed a poco a poco mancando le ricchezze ne' cit- 
tadini , mancheranno al Principe le miniere , onde elharre il folito 
argento . 

eh} Non è fuor di prt^xifito il credere , che fiefi fcrirto £rua 

men^ 
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Alte ne’ campi crefceran le fpighe , 

E all’ apparenza il frutto 
Rifponderà. (17) Qual maraviglia è poi, 
Se il fuo gran nome ai fecoli rimoti 
Paflerà gloriofo? In fin che al Sole 
I rai non mancheranno. 

Durerà la fua fama : (18) ei de’ felici 
Sarà l’efcmpio, e a chi forte beata 


* 9 * fiorebtint dif 
civhate , Jicut 
fotnum terra . 
C17) Sir nome*» 
ejus benedìBun» 
in facuU ; *nta 
Salem permanet 
nomen ejus . 


CiS) Et bene* 
dicentur in ipfo 
omnes tribus 
terra, omnes 
gentts magnip'* 
cabunt eutn. 


Augu- 


wentum , non già frmamcntum , e 1 ’ equivoco fteflb riconofce Gto* 
eio nella verfion de’ Settanta in ^piyfix , e Ipxypx * chi foliiene 
il firmamentum, dee necefTariamente intenderlo nel medefinto fen>. 
Jò, poiché non làprei , come poflòn regger le riflelTioni di chi rico» 
nolce qui la fermezza della Chiefa fondata full’ immobile pietra . 
Abbiamo fovente nella Bibbia robur , baculum panis , e firmamene 
tum p«»tt'nel l'almo 104. qui }xrò con molta olcurità ci è la fo» 
la voce firmamentum . Nell’ Ebreo è mOD particula , pugillus 
frumenti, ed il fenfo ben regge, pugillus frumenti crefcet , ut ce* 
drus Libani: la prima voce , che comunemente (I rende particula, 
pugillus , da altri critici fi è tradotta abundantia , con derivarla a 
Aento da lontane radici , erit abundantia frumenti , extolletur fuper 
cedros Libani : il fenfo ancor regge , benché con minor enfafi , ma 
tutti convengon nelle traduzioni della léconda voce frumenti , ef- 
fendoci nel tello tg : o che piaccia adunque , o che non piaccia nel» 
la Volgata 1 ’ emendazione del firmamentum I4 frumentum , tempre 
dovrà intenderfi fotto quello epiteto il grano' , è' hòn* già la fermez- 
za di qualche edificio . 

(i) Quello omnes tribus terra, non ci h- nel fello : è nato dall* 
applicazione al Mellia delle promelTe benedizioni ad Abramo . Nell’ 
Ebreo diceii : tSr benedicent je in ipfo omnes gentes , beatum pradi* 
cabunt eum , oppure , & benedicetur in ipfo : omnes gentes magni* 
fcabunt eum : qual fia il lemplice , ma vago 'entimento racchluro 
in quelle parole , li feorge apertamente nella nollra traduzione ; un’ 
el'prefiione d’ ugual forza occorre nell’ Ercole Etto v. 400. ove De.» 
janira dice, nuribus Argolicis fui menfura voti. Nel nollro Ario- 
llo mi ricordo averne letta un’ altra più fimile in una defcrizionc 
d’ un bel fembiante , ma non mi fovvicne del luc^o , 
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Benedi- 
Bus Dominus 
Deus Ifrtely qui 
ftcit mirahilia 
folus. Ck) 

(ao) Et kene- 
diBum nomen 


SECONDO LIBRO DE’ SALMI. 
Augurar fi vorrà , di lui la forte 
S’ augurerà . Qiundi per tutti i popoli 
Si fpargeranno , e refieran fue glorie 
Ne’ poemi immortali, e nell’ iftorie. 


mtjeftatis ejus 
in gternum^& 
repMitur msje- 
ptte ejus,, omnis 
$erré : fiat , fiat. 
(ai) Defectrut 
laudes Daoid fi- 
rn J effe. (i; 



IL 


(k) Son verfttti aggiunti da’ raccoglitori de’ falmi , ed eran fo-< 
lite forinole d’ a^rlì in fine de’ libri , poiché qui termina il fe- 
condo libro de’ lalmi fecondo gli Ebrei . Vedi le noftrc note all’ 
ultimo verfctto del falmo 40. 

(0 Vedi r argomento di quello faimo . 
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! S A L M O LXXII. 

i 

: ARGOMENTO. 


I L titolo riconofciuto nel tefto , e nelle antiche 
, verfioni attribuifce ad Afaffo quello bel falmo . 
Qualche critico troppo audace affettando un’eftrema 
delicatezza d; s-a. Ebraica poefia, ci va ad- 
ditando la differenza ira lo mie j; Afaffo , e quel 
di Davide, e pretende, che quel di Afaffo fia me- 
no elegante , e più ofeuro. Io confeffo inoenua- 
mente di non giungere a tanto : il falmo 49^ Deus 
Deorum , e gli altri , che verranno appreffo, fono 
affai più facili, e chiari , e più uniti de’ falmi di 
Davide, nè mi par, che cedono nell’eleganza dell’ 
efpreflioni , e molto meno ne’ pcnfieri , e nelle im- 
magini, e ne’ voli, come fpecialmente il 4p. che 
può vederli . Qui fi difeorre della felicità degli em- 
pj, che ha data fempre, e darà gran materia a’ fi* 
lofofi , ed a’ poeti . 


La 
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Pfalmus Af»ph. 

Qutnt io- 
nut Ifrtel Deus 
hìs^ lui reBo 
fune corde! C») 
C2) Mei tuter» 
pene moti fune 
pedes : pene 
fufi funi greffus 
mei . 

Cj) 

vi fuper iniquos 
pocetn peccotoru 
videns . 

(4) Quia non 
eft refpeBus 
morti eorum 
Cb^ 6" firmarne' 


La poejta è dì *j4faffo , 

(1) T)Ur è così : non può negarfi; Iddio 
Xr T roppo è pietofo al popol d’Ifraele, 

Quando ha fincero il cor , quando è fedele, 

(2) E io vacillato aveva intanto! Io fui 
Vicino ad incefpar! (3) perchè contenti 
Trarre i giorni vedea gli empj , {4) e gl’ in. 

degni 

Viver robufti , e poi morir felici 


Fra 


(a.') L’ Ebreo ha : Verumtamen bonus Ifraeli Deus mundis corde. 
Quello principio fenza un’apparente conneflTione ci dà un immagine 
troppo bella del confufo ftato , in cui era il profeta in aver I'urU 
occhi la felicità de^li empj, per cui parca, che Dio folTe poc® giu- 
fto , e niente pietolo verlo i Tuoi fidi fervi , ond’ egli fupponendo i 
fatti comincia efclamando, eppure con tutto di Dio è pietofo! 

(b) Mi piace T emendazione di Gencbrardode/peflur , ot'j«DSuTi«, 
non defpiciuntur in morte . La voce Ebrea masin è d’ incertifli- 
ma fignificazione : comunemente da’ moderni fi rende , nexus , //- 
f amina, impedimenta, non funt ligamina morti eorum , nel lenfo 
di morir fenzfi flento , dolcemente . 
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Fra gli agi , e fra gli onori . (s) In ver non 
pare, 

Che Cen nati a patir . Quei mali fteflì 
Della fragile, fpoglia , onde fiam cinti , 
Indivifi compagni 

Non fon per loro , e l’empio folo io veggio 
Nell’ orribil fragor di ria tempefta , 

Che gli altri affonda , illefo alzar la tefta. 


II. 


{ 6 ) Qual maraviglia or fìa , fe di se fteflb 
Superbo va , fe di delitti è quafi 
Coverto , e come di bei fregi illuftri 
Sen vanta, ed orgogliofo 
Siegue il cammin? ( 7 ) Vedi quel brio ? 
Non mai 

Guancia fmunta , o fmagrita in lui vedrai: 
Mira gli occhi ridenti 
Lieti brillar, nè mai di pianto afperfi 
Mefti , e confufi : e come no ? fe appena 
A defiar comincia un bene , e tofto 
L’ ottien contento , e fuperati fpeffo 

I fuoi 


. 

tum in plag0 et* 
rum . (c) 

C5') In Mora 
hominum non 
funi , & cum 
hominibus non 
flageUaiuntur . 


(_6") Ideo tenait 
eos fuperbi» , o» 
peni fune ini'» 
qt/itate , <2r im- 
pietate fu». 

Prodiit 

quafi ex adipe U 
niquitas eorunty 
(d) tranfierunt 
in affeSìum cor» 
dii . CO , 


Cc^ Nella Volgata bifc^na inteaderfi la negazione del primo 
membro , ed il lenfo è , che la lor piaga , la lor malattia non du*< 
ra : I’ Ebreo al prefente ha , er integr» efi fortitudo eorum . 

_ Cd) E’ facile lo fcambiamento del jòd in vau : in vece rOJitt 
tniquitai , come leffe il Volgato forfè leggeali , come c^gidì , nel 
refto oculus eorum , ed è comune nelle lingue volgari T idio- 

tilnio , oh pinguedinem oculus' eorum fe extulit , prodiit , parlandoli 
di chi è ben grallb , benché prellb noi Ga un efpreflione men gra- 
ve , onde con libertà fi è cambiata in una Gmile , e d’ ugual pefo. 

Quella particella in non ci è nel tello ; femplicemente di- 
cefi , tranfierunt defideria cordis ; il fenfo è chiaro nella noftra trar 
dazione . 
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'C8') Cogiuve-' 
runt, & loculi 
funi nequiiiom, 
iniquìtatem in 
kiccelfo loculi 
funi. 

C 9 ^ Pofueruni 
in cslum OS fuu, 
<5r lingua eorum 
tranfivit in ter- 
ra . 

Cio^ Ideo con- 
vertetar populus\ 
meas bic , (^i ") 
& dies pieni in^ 
veniuntur in eit 

Cg). 


Cii) Et dire-' 
rum : quomodo 
fcit Deus ? & fi 
ejl Icientia in 
«xcelfo ? 

Ctz) Ecce ipfi 


peccatores , 


dr 


abundantes m 
fécculo obtinue-] 
rum divinai. 
Cij) Et diri 
ergo (ine cauja' 
Sujli/icavi cor 
tnettm., & lavi 
inter innacenus 


IL TERZO LIBRO 

I fuoi voti rimira? (8) Or nel fuo core 
Piu non medita il mal, ne fparla,e pubblica 
Libero in ogni loco i fuoi delitti, 

(9) Nè fol contento è contro a noi mortali 
La rabbia di sfogar : beftemmia Ognora, 
Beftemmia il del , che pur lo foffire ancora. 

> III. 

(10) Or chi del popol mio 

Può la lingua frenar? Quello penfiere 
Già mille volte, e mille 
Va meditando , e fempre i giorni agli empj 
Trova, che lieti fcorrono, e fereni. 
Nè il vefpro,nè il mattin funefta,e adombra 
Un nembo pafTaggier.( i i)Or que/ie, dicono^ 
Po£ibil fia ^ che quejle cofe Iddio 
Veggajappia^e non curi.^( i z)e /offrale tolleri., 
Che quanto et già di ’vagOy e pellegrino^ 
Quanto di ricco in quejlo mondo ha poflo , 
Tutto ferva per gli empj?[if)E che mi giova, 
( Anch’io con lor dicea ) 

Che mondo il cor , che monde 


Son 


Cf) S. Agoftino, e gli antichi Salterj leggeano convertetur bue, 
poi fi è corretto bic forfè con poca ragione . Il convertetur , o re- 
vertetur bue , dinot» fempliceinente , fi rivolge , ritorna fempre a 
quejlo pt n fiero . 

Cg) In vece di *Dn,<Srd/M, oggi nel redo fenza il jod fi leg- 
ge 'Ot , df aqusj ma con lunghe filaftrocche non giunsono mai i 
feguaci de' Rabbini a darci un’ idea chiara di queda efpreffione , 
àqate uberei , o aquie pieni calicis , che fia qui adattata . Nella no- 
dra patadafi fi vede quanto i chiaro il dies pieni . 
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Son lentìe mani Eccone il premio .* (14) al 
vecchio 

Per me fuccede un nuovo , e più angofciofo 
*/ffpro martir .* frd'l dì , che {ugge , e quello 
Peggior y che viene , un languido ripofo , 
Se la notte framme^T^a y appena veggonjì 
Spuntar del giorno i 


241 

mtiitts meas, 
iCi4^ Et fui jit-t 
SelUtut tota die , 
& cajìigati 0 
ntea in ma tuti^ 
uis. Qx) 


rat . 


E di nuovo cotninciano i miei guai. 

IV. 

(i 5)A tal voci , a tal fenfi , io già ridotto] 
Quafi m’ era a lafciar V antica via , 

E la tua gente abbandonar sì mifera, 
Sì malmenata.(i<$)Ah,poi m’avvidi al fine, 
Che troppo audace a me fidava , e invanoj 
Stancava il mio penfier , che impenetrabile 
Era per la mia mente il grande arcano* 
(i 7)E a te ricorfi, o mio Signor , cercai 
Lume da te, ne’ tuoi riporti, ed intimi 
Configli entrai. Quafi una fofca nube 
Dagli occhi mi fi tolfe , 

In veder poi qual fine 

Gli empi aipettava. (18) Ah, troppo è ver! 


che 


giova 


Lafciar, che in fuolo infido , e vacillante 
Innalzino edificj? Ah ! piucchè s’ alzano. 

Cader 


C155 Si dicebSy 
narrabo fic , ecca 
nationem filiorH 
tuorum reproba» 
vi . 

(.to') Exiflima» 
barn, ut cognofce- 
rem hoc , lab or 
ejl ante me. 

Cty") Donec in» 
tram in fanliua» 
rium Dei , & 
intelligam ia 
novijimit eora. 

Ci Sì Verumta» 
menpropter do» 
los pofuifli eis y 
Ciì dejecifti m, 
dum allevare»» 
tur . 


• 

Chi Dalla parafralì (ì fcorge , che il fenfo lìa , che flava afHit* 
tUTimo tutto il giorno , e che la mattina vegnente era (ii nuovo a 
capo delle medcfìmc afflizioni . 

Ci) Non è neceflTario di tradurre il tetto con tanta durezza , 
quando propriamente ha 1 ’ Ebreo, verumtamen in lubrico pofuifli 
tot , corruere fecifti , tum elevali funi . , 

Tom.l^. Q 
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fip') Quitfnoiio 
fgài flint in dt- 
foUtioneni ? f li- 
bito defecertint, 
perierunt pro- 
pter inifuitéuè 
fti»m . 

<xo5 Velut fom~ 
nium fargentiu. 
Domine , in ci- 
vittte tus ima- 
ginem ipforum 
éd nihilum re 
diges. U) 


IL TERZO LIBRO 

Cader gli fai preci pitofi ^(ip) O Dio! 
jOve fon ? cadder già . Come in un punto 
Tutto cambiò! Par , che non furo al mondo 
Spariron gli empj , (io) e la felice forte, 
ICome di chi fi sveglia 
Un fogno fu: che tu nel meglio, o Dio, 
Che ftan fognando, allora 
Gli delti , c fai , che perdano 
Quelle felicità fognate ancora. 


V. 


(*0 

fammatum efl 
tor mttim , Ò" 
renes mei com- 
mutati funt : 
CI'J & ego ad ni- 
h'tlum redaBui 
fum, & nefeivi. 

Idt iumen- 
tum fa Bus fum 
0 pttd te, tf ego 
fiemper tecum. 


(li) Eccomi già fereno, ecco già cella 
L’anguftia,onde il mio cor da quel penfiero 
Abbattuto ne ftava . Al fin m’ accorgo 
Di mia ignoranza , ed a fapere io giungo. 
Che nulla io so , (22) che avanti a te lon 
fimile 

Quafi ad un bruto . Or che farò ? T e fteflb. 
Te fceglierò per Duce , o mio Signore^ 

(23)Tu 


Oc”) V imaginem mito al civitate tua è Hata cagione di farli 
qui molte pie rifleflTioni forfè poco adattate : fi crede , che 1’ ima- 
go ipforum fia l’ anima, che nell’ altra vita in civitate Dei farà 
condannata . Non può negarfi , che più chiara è affai 1’ interpe- 
traiione , che oggidì comunemente fi dà al tefto : in eccitando ima- 
ginem ipforum ad nibilum rediges : la voce , che dinota , in 
civitate, può ben effer verbo, in vece di vynz per !• lolita con- 
trazione in expergifei faciendo , in eccitando , e 1’ imago non è qui 
altro, che il fogno. Nella parafrafi il lentimento è ben chiaro. 

CO Per quanto fi vogliano far comenti , non è poffibile unir» 
fi quefio verletto" a quei , che precedono : forfè il tefto Ebreo è 
qui nral corretto , ed era affai piò propria la lezione de^ Settanta 
interpetri , che ci danno in fenfo contrario , Utatum eji cor meum, 
^ tr rem 
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(23) Tu guidami , tu prendimi 
Per man nel dubbio incognito cammi- 
no : 

Ti feguirò , dovunque vuoi , te folo 
Bramo goder , delle tue' glorie a parte 
Fa pur, ch’iofia. (24) Ch’ altro nel del 
mi refla , 

Che mi refta qui in terra , 

Fuor che te di bramar? (25) L’almavien 
meno 

Nel penfar, che lontana 
Vive da te . Del debole mio cofe 
Dolce foftegno , ah quando è , mai quel 
giorno , 

Ch’ io t. vedrò , nè mai 
Il vederti m’ è tolto ? ( 26 ) Or quanto 
poflTo 

M’appreflb a te . Chi lungi va , fen corre 
Certo a perir : ftruggi , ed opprimi i 
folli , 

Che tradifeon la fe , che non ti ferbano 
L’ amor promeflb : (27) Io fon ficuro , io 
fempre 

Teco unito vivrò, ne in altri io fido 


H3 . . 

Tenui/h 
m*num dextert> 
meam, & in vo-- 
luntate tua de~ 
dttxijìi me , & 
rum gloria fu- 
\fcepijli me. 

< ’a^Qttid enin» 
mihi efl in cieloT 
& a te quid va- 
luijli fuper ter^ 
ram ? 

Caj) Deficit ca- 
ro mea , & cor 
meum , Deus , 
cordis mei , 

& pars mea De- 
US in setarnum . 


Qjfia ecce 
qui elongant fe 
a te, peribunt c 
perdidifli omnes 
qui fornicantur 
abs tt. 


Cz'p') Mibi au- 
tem adh/ertre 
Dea bonum ejfj 
ponere in Domi- 
no fpem meam f 


0.2 


Le 


& renes mei dilatati fitnt , e così ancora leggeafì negli antichi Sal- 
teri , e prefTo S. Ambrogio . Noi abbiam i'eguiti i Settanta . 

Petra robtir cordis mei ha il tefto . • 

Cn') Si sa di qual pefo fia quella metafora , c come il fornlca- 
tio fi ufa fpelTo per idolatrare nella Bibbia : per capirl'en» la forza, 
fi confidererà 1’ unione dell’ anima a Dio , come d’ una fpofa ad u- 
no Ipolb : il fornicare è un violar la fede , ed un rivolger l’ affetto 
ad altri . ^ 
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Ci8^ Vt Mnuti- 
tiem omnes pue- 
dicationts tuts 
in partii filia 

Sion, Co) 


IL TERZO LIBRO 

Le fpcranze , che in te: (28) della mia fede, 
Della mia fpeme , e dell’ amor ben chiare 
Prove darò, del mio falterio al fuono 
Canterò così fpeffo io. le tue lodi , 

Che udrà la fama •, e difpiegando il volo 
Le fpargerà dalT uno aU’ altro polo . 



SAL. 


Co) Ut puilìcem opera tua , dice 1’ Ebreo , nè ci fi legge in 
partii fili* Sion, eh’ è una reftrizione, eh’ efprime affai meno del 
(emplicc y ut énnufftHfft ^ fenw dir dove ^ mtendendou in tutto 1 } 
mondo . 
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SALMO LXXIIL e LXXIV. 

ARGOMENTO. 


A Bbiamo altrove oflèrvato nell’ argomento del 
falmo p. e del 14. che fpeflb occorron due 
falmi uniti in un folo , ed un falmo divifo in due, 
c fi fon addotte le conghictture pih verifimili di ta» 
le unione , o difunione . Rimettendo dunque il let« 
tore a tali luoghi, per non replicar nojofamente le 
medefime rifleffioni , ci contenteremo qui d’ avverti* 
re, che il falmo 73. ed il 74. in verità è un fal- 
mo folo , e che il confiderar i due falmi , come di- 
vifi , fa , che fpecialmente il fecondo fia magnifico, 
ed ampoUofo fuor di tempo , poiché s’ introduce 
Dio sdegnato , che parla , e minaccia , fenza che 
preceda ragione d’uno fdegno si improvvifo. Se ne 
perfuaderà chi vorrà leggere attentamente i due fal- 
,mi nella Volgata . Molto meno dobbiam trattener- 
ci nell’ intcrpetrazione de’ titoli intelUBus sAfaph , 
in finem , ne dtfperdas , poiché fi fono diffufamenté 
fpiegati nel falmo 31. e $ 6 . Quanto all’ argOmen* 
to , contengonfi qui le folite preghiere de’ prigio- 
nieri , e le querele per la diftruzion del tempio , e 
della città fotto Nabuccodonoforre . autore è il 
celebre Afaffb, che non cede a Davide nella fanta- 
fia, e nell’eleganza. 


0. 3 ( 1 ) Ci 


Digitized by Google 


146 IL TERZO' LIBRO 


CO t/f 

De»e , repulijii, 
iti fitiem? ir»tus\ 
tfl furor tuui 
ftiper ovct PO' 
fcus turi ? 


Ca') ^limor tfl» 
eoti/pregitianis 
'ture , qusm pof- 
ftdifli. ai iniuo. 

Cs) Redemifli 
virgam heredi- 
tatis tu* , CO 
'moni Sion , /ffj 
guo iaiitafli in 
* 0 . 


(0 


perchè 


mai 


IO ^va trta- 

nus tuas in fu-\ 
ptriias forum 
in finem . (b ) 
fijtanta mali- 
gnattis tfl ini- 
■micus in fanUo! 


C I abbandonafti ! 

Signore ? 

Perchè lo Idcgno alfin non plachi? Ah, 
penfa 

Contro a chi sfoghi il tuo furor : lo fai, 
Siam pecorelle erranti , 

Ma fiam della tua greggia . (2) Ah , ti 
fovvenga , 

Che quello afflitto popolo , e mefchino 
E' quel popolo fteffo , 

Che tuo fu femprc, (3) e quegli ameni 
campi 

Or defolati , eran la tua promeffa 
Eredità, che un dì togliefli agli empj, 
E il tuo foglio innalzalli : e il bel Sionne 
Or non più bello , è quel già facro monte, 
E' quel monte , o Signor , che tu fceglielli 
Fra tanti , è quello , ove abitar volelli. 
IL 

(4) E foffri ancor degli empj 
Tanta baldanza? e calpeflar non vuoi. 


Non 


CO Simmaco ci dà .• EhvratcTS cr./rKrpo» x^^!pooX**^ ®'ou , tede» 
mijìi fceptrum iet editatis tu* . 

(b) L’ Ebreo ha lev» pedes tuoi in fuperhis eorum , mi 

fembra , che il oalpeflare corriiponda bene all’ efprefTione origirxale. 
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Non Tuoi calcar T orgoglio , e il fafto ? (5) 
eppure 

Sai nel tuo tempio fteflb, ove folcano 
Da’ popoli divoti 

Inni cantarfi al tuo gran nome augufto, 
Sai quel , che fero i tuoi nemici indegni, 
Che fi vantan d’odiarti . (ó) Ergon trofei 
Sulla cima del tempio, 

Come in pubblica via , della vittoria 
Gonfj , e fuperbi : (7) ad atterrar d’antica 
Selva i fralTini , e gli orni 
Par, che vengon co’ ferri : a’ replicati 
Colpi veggonfi alfin cader le foglie, 

(8) Torbido al del s’ innalza 
Globo di fumo , e di faville , e in foco 
Ecco già il tempio , ecco il terribil loco 
Sacro al tuo nome, or profanato, (p) Afcolta 
Quel che dicon fra lor ; /arem , c/je in terra 
iVo» , chi adori , e veneri 
Il nume eC Ifraele .■ uno a lui /acro 
Giorno non reflera, finché nel mondo 
Di quejlo già da lor fognato Dio 
La memoria ricopra eterno obblio. 


0.3 


III. 


147. 

Cs^ Er gloriati 
(untj fui oJerut 
te in medio fo» 
lemnitatis tua. 


(, 6 ') Pofuerunt 
\figna fua, figna: 
& non cognove^ 
runt ficut in e* 
xitu fuper funh» 
mnm . (c~) 

C 7 ) in 

filva lignorum 
fecuribus exci^ 
derant januat 
e/us in idipfuin 
Cd) in fecttri, & 
a foia dejecerun$ 
eam . 

(S') Incenderunt 
igni fanbluariu 
titum : in terra 
polluerunt ta~ 
hernaculttm no- 
mini! tai . 

C9) Dixerunt in 
corde fuo cogna- 
tio eorum fimul: 
qttiefeere fa- 
ciamu! omnet 
diet feftoi Dei 
in terra . 


CO Exitui , qui è nel fenfo di compitufn , pofuerunt vexilla 
[ cognoverant , quid facerent y fine refpeiiu ) fuper fummum 
templi, quemadmodum in contpitis , 

(d) Si è avvertito più volte , che 1’ in idìpfum nella Volgata 
vuol dire fimul: vedi il c. io. della dijfer. prelim. 

Ce) Vedi il c. 9. delle dijfert. prelim. ove fi fpiega , che coCa 
importa il quiefeere prefTo gli Ebrei . Qui è nel l'enld di cefi~are 
faciemus : altri traducono diveiiamente comhujferunt omnet fyutgo- 
gat Dei in terra , la qual interperrazione Iia moltilTiiiii legnaci ed 
antichi, c nuxierni , benché non fia un punto certo i’ epoca dello 
Sinagoghe . 
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Cio^ Signa no- 
ftr» non vidi-\ 
tnus , jam nc»\ 
efl prophet » , & 
nos non cogno- 
fcet ampli US. 

(il) Ufqueqm, 
Deus, i}nprope-\ 
rabit inimicus? 
irritat adverfa- 
rius nonien tuù 
in finem ? 


Ciì^Ut quid a- 
vertis nianum^ 
tutì » , tì" dtxse-\ 
ram tuam , de\ 
medio finti tuo 
iti finem ? 

(13^ Deus au- 
tem Rex nofler 
ante fiecitla opo- 
ratut efl falute 
i/t medio terra. 

O) 

Ci4^ Tu con- 
firmafli in vir- 
tute tua mare,' 
eontrihulafli ca-\ 
pita dratonum 
in aquis . 


IL TERZO LIBRO 
III. 

(io) In sì mifero ftato a chi rivolgerci 
Potremo almen ? I foliti prodigi 
Più per noi tu non fai : manca ogni aita, 
Un profeta non c’è, che ci confoli. 
Che fappia almen , fe ftabile, e collante 
Sarà il tenor de’ nollri mali : (11)0 Dio! 
Che anguftia è quella ! E muoverti non 
fanno , 

Nè quei , che a noi fi fanno , 

Nè quei , che fanfi a te , difprezzi , in- 
giurie , 

Rimproveri crudeli ! (i 1) e in fen le mani 
Languide tieni ed oziofe ? (13) E dunque 
T u quell’ eterno Dio , quel potentiflimo 
Nollro Re più- non fei , de’ cui prodigj, 
Per falvarci altre volte , 

Piena hai la terra, e il mar ? (14. e 1 5) SI, 
fonde un giorno 
Tu per noi dividerti , e condenfate 
Quafi rertar per tua potenza , e poi 
Le fcioglierti in un punto, e le luperbe 
Telle de’ fieri orribili dragoni 


Som- 


Cf ) Mi rlncrefce il riferir quanto fi è fcritto da’ Rabbini , per 
lòllener, che Gerufalemme fu veramente in medio terra , àellz tman 
•le opinione fu ancora S. Girolamo, ed altri, che a ftenti il perfua- 
deranno a chi sa, eh’ è fituata lotto il trentefimo fecondo gra- 
do di latitudine , ed il cinquantefimo di longitudine . Non meii 
vani erano i Gieci , in chiamar Dello 6uqxK&’ , o fia umhilicut 
terra. Ma faviamente il dottilTimo Mazzocchi offerva , che in me-» 
dio h un idiotilmo del valore del femplice in ; onde »» medio ter» 
r<e , è lo fteflb , che in terra , la quale fpelTo fi ufa in fenfo ri- 
firerto per la Paleilina . Crederei , che più femplicemente doveife 

inten- 


I 
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’ Sommergerti , affondarti : erran pe’flutti, 
E infepolti cadaveri fui lido 
Rertan per cibo ai moftri, eilortefori 
Rertan libera preda ai pefcatori. 

IV. 

{i 6 ) Chi da un arido fcoglio 
Di limpide onde un rapido torrente 
Sgorgar mai fece? e chi l’impctuofo 
Corlò deir onde tui^idc 
Frenò? chi fiumi inariditi, e fecchi 
Paflar ci fece a piede afciutto ? Ah folo 
Tu fei , mio Dio , che puoi 
Tutto far quel, che vuoi. (17) Tu del 
bel giorno , 

Tu della notte ofcura 

Regoli il dubbio corfo , e giorno , e notte 

Abbiam per te , che fon già tue bell’ opre 

La 


247 

T» con* 
fregifli capii» 
draconis: dedijli 
eum efcam po^ 
pulii MtJhiapum 
Cg). 

Citf) dira* 
pifii fontes , er 
torrentes, tu ftc* 
cajli fiuviat E* 
than , 


07) Tuus ejl 
diet , & tua eji 
noxy tufabrica* 
tut et auroram , 
& Solem. CO 


inteixlerli nella comun (ignifìcacione , tanto più che nel verfetto fé* 
guente parla de’ prodigi fatti nel mare , e parali , che il fenfo fia, 
che Dio ha fatti tariti prodigi in tetra , ed in mare , per falvar il 
filo popolo . Senza ricercare tante sforzate interpetrazioni , e mi-. 
Aeri , il fentimento ù leitiplice , e chiaro . 

Cg) Molti intendon forto ^eAe voci populis JEthiopum , ò po* 
pula Ziint^ come ha 1 ’ Ebreo', uria forma di fiera, che divorò i 
cadaveri degli ^iziani gettati dal mare : molti foAengon , che debx 
ha tradurli efcam pifcatoribut , poiché il Ziim fi pretende , che al- 
tro non dinoti, che una gente atta* alla pefca -, ed alla navigazio- 
ne , non avendo in verità , che far qui gli Etiopi molto lontani . 
Vedi il Calmo 71. v. 9. ed Ifaia c. zj. v. 13. 

Ch^ Invano fi cercherà quello fiume Etian ; è un nome agget- 
tivo, che dinota rapidus ^ tu ficcaci fiuvios rapidos . La traduzio- 
ne ck’ nomi prepr} fpelTo ha ofcurato la Bibbia , come a lungo nel 
c. 4. della differì, prefim. ma non minore ofcurità ha {offerto , per 
ritenerli , come nomi proprj , quei che noi fono . 

CO T’« creafli Solem , & ùtnam , ha il Caldeo , molti codici 
de’ Settanta , la fella edizione , ed alcuni antichi Salteri • La vo- 
ce Ebrea i generale luminare ^ ma non può interpetrarfi piò 
propriamente , che Luna , , 
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150 
(i 8 ) Tu fecifll\ 
gmnts termìnos 
ttrrie , ^flatem , 
ér ver tu plaf- 
wtfii e». Ck) 


Ci 9^ Menur 
efio hujuf. ini- 
mieus imprope- 
ravit Domino , 
& populus infi- 
piens incitavìi 
nomen tuum. 
C20) tradas 
heftiit animas 
ìonfitentet tiii., 
Cr animas pati- 
prrunt tuorum 
ne otlivifcaris^ 
in finem . 1 

Cu’) Refpice /'« 
tejiamentum ru-l 
«m, quia repleti 
funt , qui olrfcu-ì 
rati funt terrt^ 
domihus iniqui- 
^atum, CO 


IL TERZO LIBRO 

La luna , il Sol . (i 8) Quella da Borea ad 
Aulirò , 

Da’ lidi (l’Occidente a’ lidi Eoi 
Fertil terra , ove fiamo , è di tue mani 
Nobil lavoro, e tu fucceder fai 
Al pigro orrido verno 
La contraria Ragion con giro eterno . 
V. 

vip)Tanto fai, tanto puoi, nè ti ricordi 
Del tuo faper , del tuo poter ! già pare. 
Che tu non l'appia , o più non pom i foliti 
Prodigi oprar! e i tuoi nemici appunto 
Credon così : ti fprezzano , t’ infultano, 
BeRemmiano il tuo nome . (io) Ah , qual 
faranno 
[CoRor , che te non curano 
Afpro governo or già di noi , che fiamo 
Fedeli a te? deh non lafciarci, o Dio, 
Nel maggior uopo in abbandono: (ii)i 
! patti 

Non obbliar, che già co’ noRri padri 
Tu faceRi, o Signor. Siam la più ignota 
Mifera, ofcura gente. 

Che or abbia il mondo ! eppur nemmeno 


in pace 


Ci 


Ck) H/emem y & seflatem , dice 1 ’ Ebreo, e quella era l’antica 
femplice divilìone deiranno. I dotti comenratori ci danno a do- 
vizia gli elémpj di fcrittori antichilTimi a tal propofito , ma oggi 
fon merci , che lì vendono in ogni bottega , e ce ne alleniamo . 

Cn Quello obfcurati funt tema, è veramente non poco ofcuro ; 
L’ Ebreo potrebbe tradurli , quia hac óbfcura gene terre tenetur in 
dotnibut iniquitatis . Non buogna cercar millcro in quel terre ; è 
quafi' un pleonal'mo predo gli Ebrei, pauperet terre ^ mortui terre , 
Àutniles terre quello idiotilmo fi è cercato di conìervare nella uo« 
llrà. traduzme , con ditfi , la gente più ofcura del mondo . 
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Ci lafcian gli empj : in mezzo a lor purj 
lìamo 

Coftretti ad abitar: che pena e quefta 
Il mirarci d’ intorno 
Sempre gente si rea! (iz) Signor del povero 
Non fprezzar le preghiere: ei folo appunto 
Dogi è, che loda il tuo gran nome : i ricchi 
Piu non penfano a te . (23) Non è men no 
ftra , 

Che tua la caufa , a te convien difenderla. 
Difendila , o Signor . (23. e 24) D’un fol- 
le , ed empio 

Popol nemico, or tollerar lìon dei 
Si indegni oltraggi:or fon continui, e il fallo’ 
Crefee ogni giorno , ed il furor s’avanza, 
£ impunita ne andrà tanta baldanza? 

VI. * 

(i.2)No, poflibil nonfìa . Panni non lungi 
Il di , che inni feflofi a te potremo 
Cantar già trionfanti: i tuoi prodìgj 
Fede faran , che a noi vicino ancora 
Stai , per porgerci aita . E' ver? m’appongo? 
£' ver ( rifponde il mio Signor : udite ) 
Verrà verrà ben toflo il dì fatale, 

E feorgerete allora ' 

Quel che fare io faprò . La mia giujlìgia 

Ve. 


251 


Ne a-jer* 
otur humìlis 
fa^us confufut, 
ptupér^ & inopi 
laudabtmt no. 
men tuum . 

Exfurge , 
Deus, sadica 
caufam taam ; 
memor eflo im. 
properioru tuo. 
rum,eorum, quee 
ab infipiente fut 
tota die . 

C24) Ne oblivi, 
fcaris vocet ini. 
micorum tuotuz 
fuperbia eorutn, 
qui te oderunt, 
afeendit femper. 

Pfalm. LXXir. 
Qi') Conftebi. 
muT tibi , Deut, 
confitebimrtr, (T 
invocabimus 
nomen tuum, 
(_%) Narrabimut 
mirabilia tua 
Cm) cum acce^ 
pero tempus, epa 
iufiitias sadica. 


Cm') Quefte parole vanno unite col verfetto antecedente nell’E- 
breo , ove fi legge anp"» (Sr propinquum , in vece di , 6" invocabi. 
mas , che forfè nacque dal legger nel teiio Kìtpl , ora è un elegan- 
te efpreirtone , & propinquum nomen tuum narraverunt mir^ilia 
tua: relia elfa chiaramente fpiegata nella nc^a parafrali. 
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(O Lìquef»8s\ 
tfl terra , (T «m- 
nes , qui Mi- 
tane in e» : c^o 
confirmavi colu-\ 
tnnas tjus . 


C4") Dixi ini- 
qui!: nolite int-\ 
que agere : & 
Helinquentibus ,| 
nolite exaltare 
cornu. (,*) 

CO Nolite ex- 
toìlere in altum 
cornu vejlrum : 
nolite loqui ad-\ 
verfu! Deum /*• 
niqnitatetn . 

{.6 ) Quia neque 
ab oriente, neque 
ab occidente, ne- 
que a deferti! 
'montibu! : Cn^ 
^uoniam DeU! 
judex efl . 

C 7 ^ Hunc hu- 
miliat , & bum 
txaltat, quia ca- 
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Vedrete allo* qual //<#, del mio rigore 
Prove darò.' chi mi rejtjìe? Io pojfo 
Tutto,fe voglio. (3) Io fcuoto il [mio, in cenere 

10 riduco la terra , e quanti in terra 
Spirano aure di vita: io poi , fe voglio , 
Riftoro- i danni , e fottopojlé innal^ 
Ferme^ colonne al gid cadente mondo 

.A fojlener delle ruine il pondo . 

VII. 

{^Troppo ho fa fferto , e di pietade indegni 
Son refi al fin: quanto finora invano 
Gli empj /gridai ! Bafia così , lafciate 
D' effer foia una volta : {$) a che la crefia 
Superbi alante , e contro al voflro Dio 
Sfogar tentate il reo furor con mille 
Indegni accenti ! ( 6 ) E non varrejla intanto 

11 penfar, ch'egli un giorno 

Vofiro giudice fia ? Contro al fuo fdegno 
Chi vi /occorrerà ? Ne' plk rimoti 
Lidi , ò*oe il Sol ripofa , e negli oppojìi y 
Onde fi forge , e ne' pile ofcuri bofchi,^ 

Ove non giunge a penetrar , invano 
T'afcondi al fuo poter . (7) Ei fol ^ che voglia y 
Tutto può: quefio al trono 
Vuole innaln^ar ? r innal^rà . j^ell' altro 
Vuol dal trono sballar? a fuo difpetto 

Lo 


C*) Benché fi parli in terza perfona è Dio , che fiegue a parla- 
re fino al verfetto nono , poiché le parole fono troppo fpiritole , ed 
autorevoli , e non convengono al prigioniero , che parla , e piange 
in ifiile dimefTo . Non é cofa nuova , che uno parli di fe fiefTo in 
terza : Dio é giufio , Dio gafiigheri , Dio tiene in mano una bilan- 
cia , può ben dire Dio ftefTo parlando di se . 

. C»i> Ci é un apofiopefi facile a capirC dalla nofìra traduzi<me y 
non venite auxilium ab oritate, tfc. 
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Lo sbal^er^ . Due tazj(e ha in man ricolme^ 
i’ una di dolce , e puro , 

V altra cP amaro y e torbido 
Pejlifero liquor , (8) Or queflo , or quello^ 
Verfa e lo mefce . %/fncor <P ingrata fìccia 
V'è P avanzo nel vetro , e quejla agli empj^ 
Riferbato farà., (p.io) Signor, fedele 
Quelle tue voci a tutto il mondo avanti 
Replicherò : chi vuole , intenda . Adempi, 
E non tardar le tue promelTe : il fallo 
Fa, che vegga una volta a giorni miei 
Mancar dell^mpio, e fa, che vegga il giullo| 
Sollevato, e premiato, e allor più lieto 
T e canterò , che fei 1’ unica fpeme 
D’ Ifrael , che te folo adora , e teme . 


.. . ^53 

II* in manu Dtm 
mini vini meri 
plenut mixto. 

C8^ Et indi-» 
navit ex hoc in 
hoc , verumrtmè 
ft* ejut non ejt 
exinanttt , 
bent omnes pec^ 
cutoret terr(t.(o') 
C9) Ego auttm 
tnnuntiabo in 
faculum, conte- 
bo Deo Jacob . 
Ciò) Et omnia 
cornua peccato- 
rum confringSy 
Cp) & exalta- 
buntur cornua 
iufii . 


SAL. 

■ ■ ■ I > > 


Co') Benché alcuni fi sforzano di dare altra interpetrazione al 
tefto Ebreo, quella immagine però de’ due vali vicn fofienuta an^ 
che dalla confimìle preflb Omero nell’ ItiaJe 24. v. 527. 

Aoioj Y«o TS irifloi xxtkks(«tn( fv ouSfi 
Aupuv 01» hlaot , tuiKtav , Is sxm * 

Si! (lev xxfi(ti^»; Zsv( rsporixspxuv^ , 

AXKors TS xxxy óys xupsrxr , «\Xots h' eah\^ * 

Duo quidem dolia jacent in Jovis limine 
Donorurn , i[u* dat , dterum malorum , alterum bonorUm , 
Cui quidem mifcens dederit Jupiter julgerator y ' 
Interdum quidem malo ille potiiur , interdum bona , 

Per la noftra traduzione de’ verfetti del Calmo ci ha dato maggior 
lume quello pafib d’ Omero , che tutti i cementatori . 

Cp) I Profeti accefi da troppo ellro foglion attribuire a se llef- 
fi quelle azioni , che^ predicono , e preyeggon efli , come prefenti , 
venendoli delle altrui paflioni : ego con^ngam , cioè , video jam 
confringi . [*J 

[•] Virgilio parlando di Sileno , che cantava , dice full’ Egloga V. 
Tum^ Phatontiadet mufco circumdat amari 
Corticit .... 

Cioè , tanit Phatontìadas circUmàatat . 
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SALMO LXXV. 

ARGOMENTO. 


I L titolo , che fi legge nella Volgata , Canticunt 
ad ,/4Jfyr!os , ha dato giufto pefo all’opinione de’ 
Padri , che han creduto doverfi il falmo riferire al- 
la ftragge dell’efercifo di Sennacherib. Il non tro- 
varfi però quello titolo nel tefto Ebreo , e nelle an- 
tiche verfioni è fiato cagione , che altri difprezzan- 
dolo, come falfo, abbian poco curata queft^ appro- 
priazione , ed abbian cercati altri argomenti . Gro- 
zio penfa , che il falmo fieli la prima volta canta- 
to da Davide dopo la vittoria degli Ammoniti , e 
poi recitato da Ezzechia nella memorabil rotta di 
Sennaccherib , ciò che diede occafione al titolo . L’ 
opinione non è fuor di propofito , e noi abbiamo 
avvertito nell* argomento del falmo Ò 4 . che fpelTo 
occorron due titoli in fronte de’ falmi , l’ uno d’una 
data antica , l’ altro d’ una più frefea • che il primo 
fovente riconofee autore il profeta medefiino , o i 
maeftri della mufica del tempio, o al più 1 ’ antico 
autore della canonica collezione de’ falmi : che il 
fecondo dipenda il più da una tradizione , che ha 
più o meno di merito giufia la maggiore, o mino- 
re antichità , e quefio non dimoftra l’ occafione , in 
cui fu fcritto il falmo, ma quella , in cui fu can- 
tato di bel nuovo . Il non farfi quefta diftinzione 
è fiata di un leggieriflimo motivo al Calmet , ed a 
molti de’ critici di difprezzar tutti i titoli , come 

apo- 
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apocrifi , falfi , ed infufliftenti , quando tutti ben reg- 
gono , quaJor fi diftinguon le date de’ tempi , ed i 
titoli fiorici da’ mufici , cioè quelli , eh’ eran del 
poeta additanti l’ occafione , e 1’ argomento della poe- 
fia , e quei , eh’ eran de’ mufici , in cui diceafi di 
qual maefiro di cappella era la mufica » e con qua- 
li finimenti fi cantava. Nell’Ebreo leggefi il tito- 
lo così : La poefta è di >yffafy la mufica è del mae- 
ftro de' Neghinotb : quefto è il titolo mulìco antico: 
fiegue l’altro ad ,A^yrios^ o pYO %Affj/rits , quefto è 
il titolo ftorico , il quale manca in verità nel te- 


fto, che abbiamo oggidì, ma fi è aggiunto per una 
ben fondata tradizione, che allora fi fofle compofto 
la prima volta , o almen replicato , poiché il falrao 
tutto ben fi adatta a quella occafione . 




(i)Si 
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(!■) Notus in] 
JudatDtus , in^ 
Ifrttl m»gnum 
nomen ejm, 

(z") Et fsRus 
ejl in pace locus 
ejus , & iati-, 
tatto ejus in 
Sion, CW 
Cj') Ibi confre- 
git petentias or- 
cuum , fcutunty 

f labium , & 
ellum , 

( 4 ) lllttminans 
tu mirabiliter a, 
montibut nttr- 
ftis ; turbati fut 
omnet infipten-^ 
ns corde. CO 


(1)0*1 sa chi è Dio nella Giudea, pur. 

troppo ' 

Si conofee, fi teme, e non minore 

Del fuo nome è la fama 

Nel regno d’ Ifrael : (2.) ma più che altrove 

Qui fi conofee in quella 

Alma città , fui bel Sionne ameno , 

Ove ha fede, e foggiomo : (3) i fuoi prodigi 
Fede ne fan : qui gli archi invan già teli 
Franfe, e fpezzò de’ perfidi nemici 
Gli feudi, e le afte in mille pezzi, e tolfe 
Gli ftrumenti alla guerra. (4) I prodi, i forti 
Duci oi^ogliofi, o come. 

Come reftaro attoniti, e confufi 
In vederti , o Signor , degli alti monti 
Comparir filila cima, e minacciante 
Volger d’ intorno il torbido fembiante! 


II. 


Avvertono i dotti , che la diflinzione di Giuda da Ifraele 
fia una forte con||hiettura , che il falnio fia (lato l'critto dopo la dì- 
vilìone delle dieci tribù . 

Cb) Quello è un efempio , che può aggiungerli a’ molti da noi 
recati nella Jijfert. prelim. c. 4 . in trattare dell’ ofcurltà , che fpef- 
fo s'incontra nella Bibbia per la traduzione de’. nomi propri . La 
voce Salem , che (i è tradotta pace , è nome proprio della città di 
jebus detta poi comunemente Jerufalem: onde |wtea lafciarG, & 
fiUui efl in Salem locus ejus . 

00 Nelle feguenti olTervazioni R vedrà , che il verfetto con più 
facilità, ed energia potea tradutfi , Tu tetri bit is apparuijli in ver- 
ti ce moatium , & profirati fu/it ,emnes viri ftms . 
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II. 

(5.5) Dormivano a gran forino , e di lor 
f^rze 

Non temeano ficuri: al gran rimbombo 
Della tua voce , a’ primi fegni orribili 
Del tuo furor fi deftano 
Sbigottiti , e confufi , e di difenderfi | 
Ardir non hanno , ed arme in man non 
trovano , 

Par, che fien fenza mani : il cocchio i rapidi 
Deftrier veloci, immobili non ponno 
Spinger più oltre , e opprefli al fin già ca- 
dono 

Cavalli, e cavalier da un ferreo fonno. 
III. 

{7) Quanto fei pur terribile! 

Signor , chi, può refiftere al tuo sdegno ? 
Chi al tuo furor non trema? ( 8 ) Appena in 
cielo 

S’ udì , che tu marciavi a vendicarti , 

E la terra tremò, reftò la terra 

Ta- 


^57 

Cs^ HoTtniernt 
jomnum fuuin, 
& nihll invetie^ 
runt omnes viti 
divitiarum in 
manibus fuis . 
Cd) 

Crf) Ab incrc'^ 
patione tua, De-‘ 
US Jacob, dormi- 
taverunt , qui ' 
afeenderunt e- 
quos . Ce) 


C 7 ) Tu terribì- 
lis es , & quis 
refiflet tibi , et 
rune ira tua T 

CO 

C 8 ) De calo au- 
ditum fecijìi ju- 
dteium , terra 
tremuit,& qaic- 
vit. Cg) 


Cd) Nell’ Ebreo fi legge , dormierunt Jomnum fuum , & no» 
invenerunt omnes viri fortitudinis manus Juas : il non tradotto ni- 
èil , ed il fortitudinis tradotto divitiarum è dito cagione , che ,'qu\ 
fi penfafle all’ immagine di chi fogna ricchezze , e poi fi della col- 
le mani vote . Ma qui fi parla di tutto altro , e fi allude alla 
forprela dell’ Angelo, o d’altro miniftro dello fdegno divino nell’ 
efercito di Sennacherib in quella funelìiffima notte , in cui da in- 
vifibil mano fi trovarono uccifi da centottantacìnque mila uomini 
nel Aio campo . 

Ce) Soporati funt , & cursus, tT equus , dice 1’ Ebreo. 

^ CC) Più facilmente può trudurCi , quis refiftet tibi , ctim irafeeris? 

Cg) Sovente Omero ci dice di Giove allor , che parlava sAsAi- 
Zjv OhviJiwov , e Virgilio anche a propofito : 

Tom.ir. R 


Tuta 


co C«>w exfur- 
gerrt in judiciti 
Deus , C h D 
ftlvus faceret o- 
tnnes mtnfuttos 
ttrr0 . 
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Tacita, ftupidita, (p) e folo intenta 
Ad ammirare il tuo poter, che i buoni 
Proteggi , e falvi , e pronto in lor foccorfo 
Scendi dall’ alte sfere 
De’ tuoi nemici a debellar le fchiere. 


IV. 


Ciò) QM»l*m 
cof>it»tìo homi- 
fiit confitebitut 
tibi: CT relìquia 
coffisttionis diè 
feflum tgent li- 
bi . Ci) 


(lo)Cosìdell’ofteimperverfata, ed empia 
Lo fdegno , ed il furor alti argomenti 
A noi darà , per celebrar tue lodi , 

Per cfaltar del tuo potente braccio 
L’ iftancabil valor. Se ancor -ci refta 
Della fugata orribile tempefta 
Qualche tumido flutto. 


_Cj*) Vovete, er 
redditi Domino, 
D‘-o veftro , ow-l 
ftes,qui in cir- 


Lo domerai . (i i) Ma voi , che de’ prodigi 
Siete già fpettatori, c forte a parte 
Del gran periglio, or non tardate a fciorre 
cuita ejut afferM voti , c a offrir vittime , e doni al nortro 

$is muner » , | * 


Po- 


"Tum ptter emnipotens ^ rerum cui fumm» poteflat y 
Infit : eo dicente Deum domus alta filefcit , 

£r trenlefalìa folo tellus , filet arduus ather . 

Sneid.IX. v. loo. 

eh) Vedi le ofTervaxloni all’ ultimo verfetto del primo falmo , 
ove fi parla diifuramente della voce judicium , che (peflb s’ inten- 
de della fentenza già (atta, anzi della condanna , e dell’ efecuzio- 
ne medefima , e della pena , onde Dio feendea qui a gafiigare i 
malvagi , non a giudicargli , cum furgeret in vindiBam ad punien- 
dot hofles . 

Ci) Non so, fe l’unione de’ fentimenti foflfre quella interpetra- 
zione della Volgata : 1’ Ebreo ha , Qjtoniam furor hominis celebra- 
bit te y refiduum furoris confringes . Il furor tradotto l'uu®-' ani- 
mus da qualche interpetre Greco ha fatto , che 1’ animus fi preten- 
delTe in lenfo di penfiero , e ne nacque cogitati » , quando 1’ animus 
ben corrifponde al furor : nè fi sa , come lunn fieli, rczduto feflum 
agent tibi , quando coAantemente dinota in ogni luogo, ove occor- 
re nella Bibbia , accinges , ed è termine di milizia efpnmente , che 
Dio fi veniva , ed armava , per andare a domar l’ orgoglio dell' a- 

vanzo 
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Potcntìffimo Dio. (12) Quefti i Tiranni, 
Quelli i Re fa tremar con un fol bieco 
Girar di Tue pupille, ed è in Tue mani 
De’ Principi la forte, 

^ £i può dar quel , che vuole , o in vita, 
o morte . 


Terribili, 
& et qui éufere 
fpiritum fritta 
cipum , terribili 
apud reget term 
ra; Ck) 


R 2 OSSER. 


vanzo de' nemici . Grozio , che ben l’ ha intefo ci dà : furor Bo* 
tainis in Uudem tuem ceder: fi» quid irurutn refiduum efi, tu con- 
fringes . 

CO Vindemiabit fpiritum Principum , dice 1’ Ebreo . la qual ’ 
cfprefTione efclude l’ interpetrazione di coloro , che 1’ auferre fpiri- 
tum l’intendono, per torre il renno,la prudenza, lo (pirite, par* 
landoC qui di vera moyte. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra' i luoghi piìi difficili , e contrattati 
del falmo LXXV. 

V«f. 4. 

llltmtnans tu mirabìlìter a mmtibus ateraìs , turbati 
funt omnes ìnfipìentes corde . 

Q Uetto verfetto è ttato malagevole agii antichi, 
^ e moderni per la vera intelligenza della voce 
illuminans , e dell’ aggiunto atemis dato a’ 
monti . L’ unione dell’ illuminans , c dell’ aternis mon~ 
tibus è fervita a’ Padri per un grande argomento di 
fpecolazioni . Nacque l’ illuminans dal (pcaTtl^eiv de* 
Settanta: ma gli tteffi interpetri la voce módefima 
•jìM onde nafce il *jìK 3 di quetto falmo rendono. fo- 
vcnti volte tvupoumvy come ne’ numeri v. 6 . c.25. 
c nel falmo 31. v.zo. Quindi a propofito qui Sim- 
maco in vece d’ illuminans ci dà £ir«(pavvs , che ha 
un valore affai nobile , ed è propria della divinità 
quetta epifania , di cui han riempiute lunghe pagine 
molti dotti critici , e fi sa , che i Principi quindi 
affettarono di chiamarli Epifania Cofpicui j Prefenti^ 
ed imitazione de’ Numi. Dicefi qui dunque , che 
Dio Comparve da’ monti , e fpaventò i nemici . A’ 
monti fi dà 1’ aggiunto aternis , e credei! per 1’ an- 
tichità , e fermezza , ma è qui un aggiunto fuor di 
luogo, e di tempo, ^a voce che leggefi nell’ 

originale in pili generai nozione vai rapere , e pra- 

da. 
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da , onde a gran folla i moderni traducono , e mon» 
tibus prad(£ : e ciò dee intenderli giufta lo ftile en- 
fatico degli orientali , che tali monti erano abbon- 
dantilTimi di fiere , e che ci avean quelle i loro co- 
vili ; 


Nunc petit umbrofos montes , lujlra ferarum ^ 
dice Giovenale , ed Omero chiama la montagna Idea 
madre di fiere fxerepa Stfpcov Iliad. IX. v. 47 . e dal 
nome delle fiere , e de’ bniti ne forma fpeflb ag- 
giunti , come cuymevTX ovpix , capris refertos montes^ 
e fimili. Altresì la voce ijit) ha la fignificazione 
di folium , ed il frondofi montes è continuo prelfo i 
poeti Latini , e nella Beozia d’ Omero leggiamo 
ovpsx axporoipvKTioc f ed etvoTKpvWx y montes abundan- 
tes joliis , e per tal ragione diciamo ancora i -verdi 
colli , gli ombroji monti . Ma forfè ^uì converrà me- 
glio una nozione più generale delia voce cioè 
altas , athereus : dicono i Greci tni XKpoxoTiOiTiv oper* 
o'tv , e cosi ha 1’ interpetre Arabico , e confervalì 
preflb gli Arabi la ftelfa voce nel fenfo di ver» 
tex , apex / onde quell’ aggiunto dato a’ monti efpri- 
me la fommità della montagna y come dice Ornerà 
Iliad. Vili. 


hxporxTy 7topv(p*i ToXwSeipaS©' OvXvfivoio 
Summo in vertice multa cacumina habentis Olympt. 

Quindi illuminans tu mirabiliter a montibus éeternisy 
più fcmplicemente fi renderà , apparens tu mirabilis 
ab altis montibus: Teodozione ,‘che ci dà terribilisy 
efprime quel che credeano gli antichi dell’ epifania 
de’ lor Numi) che non fempre era confiderata co* . 
me giovevole, 

XaXirot Se 9(oi (pauytcrSou tteipypis 
Craves dii , cum apparent manifejli . 
dilTe il poeta, e Spanemio al v. loi. dell’inno in 

R s Pai- 
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Pallad. di Callimaco ne reca a dovizia gli efempj. 

Or a quella terribile epifania del fupremo nume, 
o di altro miniUro del fuo furore in quella memo« 
rabil notte turbati funi omnes infipientes corde , dice 
la Volgata, ma con più eneraia 1’ Ebreo , ff oliati 
funi omnes viri cordis.' non è difficile a capirli 1’ i- 
diotifmo viri cordis nel fenfo di viri fortes^ noi di* 
ciamo è un uomo di petto ^ è un uomo di jpìrito , 
quello è il vir cordis d^li Ebrei. In fatti il Cai* 
deo ha : abjecerunt arma bellica viri fortes .* per una 
libera traduzione confiderandofì quelli audaci, come 
fciocchi, ed imprudenti fi fon detti injtpientes corde^ 
ma ciò illanguidifce il fentimento , non effendo ma* 
raviglia , che una turba di gente fciocca (i foife fpa- 
ventata. Tutto il verfctto potea tradurfi con mag* 
gior vivacità, te apparente terribiliter ab altis »wow- 
tibus, omnes viri fortes y bellicofi profirati funt. 


« 
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SALMO LXXVI. 

ARGOMENTO. 


L e folìte defcrizioni dello ftato infelice di un mi« 
fero prigioniero in Babilonia , le preghiere a 
Dio , per liberar il fuo popolo ,• fanno 1’ argomento 
di quello bel falmo , di cui n’ è autore il celebre 
AfafFo . E' facile , che ognun , che il legge , fi ri» 
truovi in tali circollanze da poterlo adattare a fi; 
fielTo. 


R 4 L» 
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cvfs/seviin 


J» finem prò 1- 
ditun , pfalmus 
Àfaph . 

Voce me» 
ad Doni ini? cU- 
ntavi , voce me» 
ad Dhtm f '& 
iutendit m'thi. 
In die tri- 
bulatiomt me/e 
Deum exquifi- 
•ji , manibus 
meis noHe can- 
tra eum , ir non 
fum decepttis . 

(,3^ Renuit con- 
colori anima 
tuta , memor fui 
Dei , & delcàa- 
tus fum , Cb) ir 
extreitatus fum, 
is defedi fpiri- 
tms mcut . 


La mujìca è rf’ Idìtun , la poejìa è 
di oAjaffo . 

E’ giorni torbidi , fra pene ama- 

A Dio ricorro , comincio a piangere, 
E quefte lagrime gli fon pur care. . 

Se ftendo fupplice ver lui la mano 
D’ ofeura notte nel gran filenzio , 
Non mai fi fpargono preghiere invano. 

( 3 )Ah! che quell’ anima non è capace 
Più di confuolo : nè in me ritrovali 
La mia dolcilfima , l’antica pace . 

Perduto ho 1’ unico mio caro bene, 
Da lui lontano non pollo vivere, 
Non pollo vivere fra tante pene . 

Ah ! la memoria già non perdei : 

Ma del perduto ben la memoria 
Forfè fa crefeere gli affanni miei . 

( 4 ) Per 


(•} Omio fervirà di comentatore ; 

Ciclo fupinas fi tuleris manus 
Nafcente Luna .... 

Cb) L’ Ebrea voce nn:riK dinota fremam, e talvolta lì ufa m 
buon fenfo , come il latitia fremunt de’ Latini : perciò lì è tradot- 
to dtlebiatus fum , quando in verità dovea piuttofto tradurli couture 
iatus fum ^ forfè dilpiacque api’ interpetri a prima fronte quel me- 
mor ero Dei , & fremam : eppure fi lepsa la noUra traduzione , c li 
vedrà quanto calzi bene quella lignificazione : in fatti il deleBatus 
poi non li unilce. a propqfito col defecit fpirieut , exordtatus fum , 
tutte clpreflìoni di angolcia , e non di piacere . 
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( 4 ) Per me non requie, non v’è ripofo, 
Non viene il fonno mai gli occhi a chiu- 
dermi , 

Son quali ftupido, parlar non 9 fo. 

(5) Ove fuggirono quei giorni , ed anni, 
Che non parca, che mai finiflero, 
Scevri d’anguftie , fcevri d’ affanni? 

{6)E tu mia cetera dove pur fei ? 

T’ avefli in quella mia folitudine ! 
Almen quell’anima confolerei. 

Al fin lo fpirito fianco pur fente 
Qualche follicvo, mentre un pili nobile, 
E giufio forgemi penfiero in mente . 

(7 )Dìco : è poflibile , che il mio Signore* 
Più non mi guardi ? che fi dimentichi 
Del tencrilfimo fuo primo amore ? 

(8;Da ’ 


2^5 

C4^ Anticipave^ 
rum vigilias o- 
culi meì, tnrhtH 
tus fam , 6" »9t* 
fum locutus. 

Cs) Cogitavi 
dies entiquos , 
& annos atermt 
in mente Jhaiui. 

Cc) 

C6) Et medita^ 
tus fum tiofie 
cum corde mea^ 
& exercitabar , 
& fcopebam fpi< 
ritum meum . 

Cd) 


(7) Numquid 
\in aternum prts» 
jiciet Deus , am 
non apponet , »0 
complacitior fi$ 
adhuc ì 


Cc) Quante cofe ci han detto gl’ interpetrl , per ifpiegarci quefti 
atsni eterni gli Padri 1’ eterniti dell’altra vita è fiato un fer- 
tiliiTimo campo da fpaziarvi . Gli altri intendon la lunga ferie de« 
gli anni fcorU dall’ ufcita d’ Egitto lino al tempo dello fcrlttore . 
Eppur la forza dell’ aternos non è quella ; ci lulìnghiamo d’ averla 
noi ben efprelTa nella traduzione , ma confelTeremo ingenuamente , 
che la traduzione d’ una particella , d’ un epiteto , d’ un idiotifmo 
in una maniera facile , e palare ci colia fpelTo maggior fatica , 
che non lo fcriver cento «fillertazioni , ’ 

(d) Et recordatus fum mufica injhrumenta mea noSfe in corde meOj 
dice il telio, mi fon ricordato de' Neghinoti nJ*4J nome di un 
mufico liromento : manca nella Volgata quella voce , ed è celiato 
il meditatus fum intranlìtivo . Quello fcopebam fpiritum meum , 
non è poi una felicilTima traduzione : lì crede, eh' elprime il far- 
riebam de’ Settanta cvxseMoii . S. Agoliino leggeva , & perferuta- 
bar fpiritum meum , ed a quella lignificazione veramente fi riduco» 
no tutte quelle veriioni . Ma 1’ Ebreo più a propofito , fpiritus 
mtus fcrutabatur ; non contento 1’ animo de’ penfien di fopra cfpref» 
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(6) Aut in ft- 
ntm mifericor- 
àiam fuant ah- 
fcindet a fienera- 
tione ingenera-- 
tionem ? 

(_g~) Aut ohlivi- 
fcetur mifereri 
Deus ? aut con- 
tinebit in ira 
fua mifericordi- 
asfuas? 

(ro) Et diti 
nunc caepi : htec\ 
mutatio dextera 
excelfi . (e) 
Ctt) Memor fui 
operum Domini.^ 
quia memor ero 
ab initio mira- 
bilium tuorum 
(i2^ Et medi- 
tabor in omni- 
bus operibus tu-\ 
iSf & in adin- 
ventionibus tuis 
exercebor . 

CiO Deus, in 
fanSo via tua\ 
quis Deus ma- 
gntfs, ficut Deus 
tiojìer? tu es De- 
us, qui facit mi- 
rabilia . 

C14) Notam fé-- 


IL TERZO LIBRO 

j(8)Da noi pofllbile , che (Ha lontana 
La fua pietade per tutti i fecoli , 

E che Ha inutile la fpeme , e vana? 

• 

(p)Dunque quel tenero core ei non ha. 
Che prima avea? dunque è valevole 
Lo fdegno a vincere la fua pietà? 

(lo)No, no : preghiamolo : farà felice 
L’evento: ei puote cambiarfi, e i fulmini 
Può alfin deponcre la delira ultiicc. 

(ii.i2)Io ben ricorderai quel che, o Si- 
gnore , 

Per noi facefti: quanto è terribile 
Il tuo fapere , quanto il valore ! 

(13.14) Impenetrabili dal guardo mio 
Son tuoi configli , ma fon giulliffimi: 
*Al*noftro fimile v’ha un altro Dio? 

Tu de* prodigi , tu fei il potente 
Autor : quai prove da te mirabili 
Ebbe r incredula nemica gente l 

Del 


■■■■■■ I ■ ■ Il I 

li , ne cercava altri , fe potea ritrovar argomento da confolarfi . 
Simmaco ci di tutto il verlétto così : Sed pfalmos meos tiodu corde 
meo volvebam, atque ut homo cogitans fpiritus nteus 

Ce^ QikAo venetto non può unirli mai bene cogli antecedenti r 
quanto A fcrive da* Padri , e dagl’ interpetri Alila converAone d’un* 
anima , è un armmento lontano dal falmo . Qui dopo la defe 
alone de’ galH^I di Dio , pafTa a confolarA fperando , eh’ ei 
placherà , onde parla della mutazione di Dio , non di se Aellb . 
intanto le altre verAtnù fon più iafetici . Aquila ci dà : & dixi : 

dolot 
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Del buon Giacobbe fra le catene 
Piangeano i figli , piangea il tuo popolo, 
Ma< per te liberi ne ufrir di pene . 

(l 5 )Le acque ti videro , ti vider Tacque, 
E s’ atterrirò : fuggì l’indomito 
Flutto , e nel fondo del mar fi giacque. 

(itJ.i 7 )Lenubi fquarciano Tumido velo, 
Cadon le piogge , faltan le grandini, 
Del tuono orribile rimbomba il cielo. 




cìjli in populit 
virtutem tuam: 
redemifii in 
cbio tuo populit 
^tuum , plios Ja* 
cob y & Jcftph. 

Cij) (^iderunt 
aqutty Deutf 
viderut te oqutty 
tsr timueruttty(T 
imbàtte funt t* 
hjfi. 

06") Multitu» 
do fonitus àquà^ 
Tumy vocem dn 
derunt nubet . 


(l8)Di frequentifllme T aria sfavilla 
Fiamme, e baleni: la terra tinafda 
Allo fpettacolo par, che vacilla. 


(i^)Sul 


CO 

C» 7 ') Etenim 
fagittx tua traf- 
eunt , vox toni- 
trui tui in ma . 

cg:> . 

Ci8) Illuxerunt 
corufcationes 
tua orbi terray 
commota eft , & 
contremuit ter* 
ra. 


dolor meut. ipfa efl mutatio dextera excelji . Simmaco : Vulnut me* 
um fune iaut iterati manut AltiJJimi . L’ Ebraico teflo , che og« 
gi abbiamo , ammette facilmente tutte quelle verdoni , ma fon po- 
co confaccenrì. La più naturale interpetrazione è quella di Lodo- 
vico di Dieu , (T dixt y precari , hoc meum efl , mutare dexteram al* 
tiflimi , nè ci è chi polla negare , che la voce *niVn non da facile 
a derivard da nSn edendo , cqme dicono i Rabbini , un infinito del 
pibel coll' liffijfo , 

Cf) Inundàtione effufa funt aqua nubium y vocem dederuntydì* 
ce r Ebreo . 

Cg^ Lapilli tui , dice V Ebreo , non fagitta . Si contende an- 
che il vox in rota : chi crede , che fi parli delle ruote de’ cocchi 
Egiziani pcrcolTe de' fulmini , ma ci volea qualche altra parola , 
per dir tanto : chi la crede una comparazione , che il tuono llride, 
come una nota , ed ajuu U Tuo penfieto col fatto di Saimoneo g 

' chi 
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<[195 /» »«w|(ip)Sul mar pafleggirpar, che a te fia 
L’onda un terreno fermo , ed immobile; 
Tu paffi , e chiudefi poi quella via. 


vi 0 tu 0 f & fe- 
mit0 ttm in 0- 
quii multit, & 
veJligÌ0 tU0non^ 
cognofcentur . 
Czo) Dfduxijh 
Jicut ovet popu^ 
luta tuu in m0- 
tm Moffi y & 

A0nn. Ctó 


(2o)E fol ti fìeguono , paflan con te , 
Qual gregge appreflb traendo il popolo, 
II vecchio Aronne col buon Mosè. 




SAL- 


chi finalmente con maggior femplicità traduce : vox tenitrui tui in 
fpi(tr0y in calo, ch’è Io ilefiTo, che 1 ’ intonuere poli di Virgilio. 

(h} Deduxifti populum in monu Moj/fi , è lo Iteflb, che ftcifiiy 
Vf dtiutmt popuiuftì tuugo , fitut ovcs , 


Digitized by Googl 


DE’ SALMI. 


z6f 


SALMO LXXVII. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo può confiderarfi , come un bricve 
poema : conrìene tutta la floria di tutti i piU 
' beili prodigi fatti a favor del popolo d’ Ifrae- ^ 
le dal tempo deli ufcita d’ Egitto fino al regno di 
Pavide. E' un’ imitazione del cantico di Mosè , 
xAtidtte cali , qua loquor . Se ne crede autore il fa- 
mofo Afaffb , di cui abbiamo ammirato quali in 
tutti gli {fili un ingegno eguale , ed un’ eloquenza 
corrifpondente alle vive immagini , di cui è fertì* 
liffima la Tua poetica fantafia , 


Cm^. 
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ìnulUBus A- 

faph. CO 

Ci^ Attendile , 
popute tneut, le- 
gem meatn , /«-] 
clinate aurem 
veftram in ver- 
ba otit mei . 

(a) Aperiam in 
parabelit ai me- 
utn y Cb) loquar 
propofitianes ab 
ini tic . 

divimus , tir co» 
gnovimut ea, tir 
panes nqftri 
narraverum »o-] 

bit . 

CO 

eteculta a fliis\ 
aorum in gene~l 
ratione altera . 

Cs) Narrante^, 
taudes Domini , 
tir virtutes ejusy 
tir mirabilia c-| 
jut , qute fecit. 
CA~) Et f»ftitar\ 
vie tejlimonittm 
in Jacob , tir le-\ 
gem pofuit in\ 
Jfrael . 

C?) Quanta' 
mandavit patria' 


Componimento di %AJ'affo , 


(1.2) Q*Ilenzio, o genti: io vo* parlar- 
CJ vi , udite , 

Udite pur della mia cetra al fuono 
Quel ch’io dirò: fin da’ primi anni in prova 
Ne recherò gli efemp): (3^5)ipadri,e 
gli avi 

Gli han raccontati a’ figli , ed a’ nipoti, 
Celebrando così del gran Signore 
Legione, eifuoiprodigj, il fuo valore; 
[ 6 ) Volle ei così, fin da che il patto feo, 
E dettò la fua legge alla diletta 
Progenie di Giacobe , (7.8) ei volle allora, 


Che 


CO Vedi il titolo del falmo 31. ove fi h difcocfo della voce 
intelleSut . 

CO Vedi il verfctto 4. del Calmo 4S, per la voce parabda. 
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Che i padri a’ figli , e quefti agli altri afcofa 
Non aveller tal legge, (9) onde reftaffe 
Viva deir opre fue la fama ognora, 

E ognun fperafl'e in lui , nè i fuoi precetti 
Obbliafle infedel , (io) nè de’ primi avi 
Imitafl'e gli efempj : indegna gente ! 
Gente fol nata ad irritar lo Idegno 
Del fuo benefattor , ( 11} gente , che mai 
Riconofcer non Teppe un padre amante, 
Infedele, fpergiura, ed incollante! 

( I z)Qual maraviglia or fia , fe d’ Efraimo 
I figli ingrati , un dì sì prodi , e forti 
Inllancabili arcieri, or nel più fervido 
Ardor della battaglia in vergognofa 
Fuga vollero il piè ? (13) Mancò per loro 
Di Dio l’ajuto, e con ragion , che al patto 
Mancarono gl’ indegni , e il dolce giogo 


271 

^us nojtris nott 
fscere es filiis 
futi, ut cognt- 
fctt getter atÌ0 
ttitera . 

C8) Fila , ^ui 
nafcentur,ér ex- 
[urgente ér ner- 
rtbùt filiis fuis. 
C9) Ut ponant 
in Dea fpe fua , 
& non oblivi- 
fcantur operunt 
Dei , & manda- 
ta ejus exquirar. 
Ciò) Ne fiant, 
\ficut patres eoru 
generatio prava^ 
& exafperans . 
Cu) GeneratiOf 
qua non direxit 
cor fuum , & 
non ejl credìtus 
cum Deo fpiri- 
tus ejus . Cc) 

Ci 2) Filli E- 
phraim inten- 
dentes , & mit- 
tentes arcum clf- 
verfi fune in die 
belli, (d) 

Ci 3) Non cujlo- 
dierunt teflame- 
tum Dei , tir in 
lege ejus nolue- 
runt ambulare . 


Scof- 


Cc) Più chiaramente può tradurfi P Ebreo : generatio amara , & 
rebcllis , generatio , qua non firmavit cor fuum , ncque fidelis fuit 
cum Dei> fpiritus ejus . 

Cd) Lo fcrittor del Calmo in più luoghi tratta della riprovazio- 
ne della tribù d'ECraimo , per far comparire i giiilìi diritti della fa- 
miglia di Davide nell’ imperio . e la conCervazione della vera ille- 
Ca religione nella tribù di Giuda , e per giuflihcare la traslazione 
dell’ arca da Silo , luogo della tribù d’ Efraim dopo varie vicende 

in 


t 
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(14") Et ehlici 
funt benefaBortl 
m')us , <Sr mirs-' 
Ulìum tiur^quéi\ 
eflendit eis. 

(tj) Cortm p0-\ 
trfbus eommfe- 
»it miràbili» in 
terr» IEgfpti,in\ 
t»mpo Tantos. 
Ciò lnterr»pit\ 
mare , & perdu-, 
xit eot,& fi»tuit\ 
s^uat qntft in\ 
titre . 

Cty") Et deduxit\ 
tot in nube dieif 
& tota noBe in\ 
illuminatione i- 
gaie . 

(iS) Interrupit 
petram in ere^ 
mo , & tdaqua- 
vit eos velttt in\ 
»b/Jfo multa . 


(19) Et eduxit 


IL TERZO LIBRO 
Scofler della fua legge, (14.15) e in trifto 
obblio 

Pofero i bencfìcj , e i gran prodigi , 
Che oprò per loro : e Tani , anzi l’Egitto 
Tutto fu gran teatro, e fpettatori 

I lor padri ne furo , i lor maggiori . 
(i< 5 )Che far potea di più ? divide, e parte 

II tempeftofo mar, le onde raccoglie, 
Come in un vafo , e per la fecca via 
Gli fa paffare a piedi afciutti : (17) e duce 
Quindi ei fi fa del gran cammino , e in- 
volto 

Nel chiaro di fra denfa nube ofcura, 

E nella fofca notte , e tenebrofa 
D’ ignei raggi veftito , e sfavillanti 
Marcia , c addita la via . (18) Ma quello 
ancora * 

Tutto non è : fra i folilarj bofchi 
In mezzo del cammin non fcorre un rio. 
Onda non v’è, che l’arida riftori 
Sete del paflaggier : perente un faflb , 
Lo rompe , c l’ apre , ( i p) ed ecco a lai^a 
vena 

Scor- 


in mano de’ Fillftel in Cariatjarim , finalmente in Sionne . Fa ve- 
der dunque generalmente l’ ingratitudine del popolo Ebreo a’ divi- 
ni benefici , e ira tutti ci dipinge pià ingrati gli Eliraimìti , fpar- 
gendo con arte notizie delle loro mancanze , e prima , e dopo la 
traslazione . Qui allude alla famofa battaglia ira Abia Re di Giu- 
da , e Geroboamo Re d’ Ifraele , o ila delle dieci tribù ribelli , e 
divtfe dalla famiglia di Davide : benché le truppe di Geroboamo 
avanzaifero in numero il doppio quelle di Abia , furon però polle 
in fuga , ed atterrite al fuono delle trombe de’ Sacerdoti di Giuda, 
e ne fece Abia conlìderevole firagge . Vedi il c. 13. del II. Para- 
tip. Bifr^na credere , che il falmo fiefi compoilo in quei tempi , 
quando taglie volmcnte potea fopcawivere Aiafib . 
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DE’ SALMI. 
Scorgar le limpid’ acque , e a poco a poco 
Crefeer in fiume , e tutta la forefta 
Bagnar feorrendo in quella parte , e in 
quella . 

(20.2i)Eppur , chi ’l crederia ? Tornandi 
nuovo 

A offenderlo fra poco , e ad irritarlo 
Là nel deferto fteflb, e dall’ingorda 
Gola vincer fi fanno, (2i.23.24) e van di- 
cendo , 

Oh ! il Dìo , che ahtìam ! Oh ! il Dio , che 
abbìam ! ci faxja 

D'acqua^ che /correr fa dalle percoffe 
pietre , e ci Jìegue ’ e pane , e carne ? Eh! 
quejli 

Cibi non fon per noi . Perchè al fuo popolo 
Una menfa ben lauta ^ e apparecchiata 


Qui 


27.^ 

»qmm de petrt, 
& deduxit tafii- 
qutm fiuinìns 
aquas . 

C20) Et »ppa^ 
fuerunt sdhuc 
peccare et : in i- 
ram concitave- 
runt excelfum iti 
inaquofo . 

C21) Et tentai 
verttnt Deum iti 
cordibus fuis, ut 
peterent efeas 4 - 
nimabus fuis. 

Et male 
loculi fune de 
Deo , dixerunt , 
Humquid peterit 
Deus parare 
metifam in de- 
ferto ? 

C.zy) Qjioniaut 
pereitjfu petram, 
& ftuxerunt a- 
qu* : & torren- 
tei inundaverSt 

CO. 

C»4^ Numquid 
& panem potè- 
rit dare, aut pa- 
rare menfam pa- 
palo fuo ? 


Ce) Della nofìra traduzione di quello verfetto 
D’ acque , ebe feorrir fa dalla percoffa 
Pietra , e ci fiegue , 
c da quella del verfetto 19. 

. . . . ed ecco a larga vena 

^Rfrgar le limpide acque, e a paco a poco 
Crefeer in fiume , e tutta la forefta 
Bagnar feorrendo in q-'ella parte , e iti quefla ; 
f> comprende 1 ’ efprefTione di S. Paolo , che dice , che gli Ebrei nel 
deferto bibebant de cenfequente eos petra , fenza credere con alcuni, 

Tom, IP, S che 
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Vf* DominuTj& 

diflalit 

ignii acceafui 
»jl in Jacob , tf 
ira afcendit in 
Ifrael . 

fi.**"* ***!” 

credideruHt in 
Dto , me fpera- 
vtrunt in falu^ 
tari t}us . 

(27) Et mon- 
davi t nubi bus 
defttper , & ja- 
ituas egli ape- 
ruir . (g) 

C28) Et pluit 
illis monna ad 
tnonducandum , 
tr panem egli 
dedit tis : 

C29) Panem] 
Jtngelorum ma-, 
ducavit homo , 
eh) cibaria mi- 
fittis in abun- 
dantia , \ 


IL TERZO LIBRO 

Qui ritrovar non fa ? (25) Si indegni accenti 
Udì il Signor, fe ne sdegnò: giuftiflima 
Ira il commove , e dell’ offefe ei manda 
Vendicator il foco, e ftrugge,ed arde 
Parte del campo , [% 6 ) Increduli ! Qual 
mai 

Ragione avean di dubitar di Dio, 

E in lui di nonfidarfi ? (27.28) Ei già quel 
deflb 

Non fu, che diflerrò del ciel le porte, 
E alle nubi ordinò, che su la terra 
Piover faceflcr di ruggiada in vece 
La dolce manna ? (2^) Ecco il bel pan, che 
in cielo 

Gli Angeli han preparato,or è degli uomini 
Continuo cibo! e non fon fazj ancora, 
Non fon contenti ! e di altri cibi han fame, 


Van 


che gli Ebrei portadero apprelTb su d’ un carro quella pietra , per 
trarre 1 ' acqua in ogni occafìone . S. Paolo confiderò quella pietra, 
come l’ origine del fiume , e nominò la pietra per intendere il fiu- 
me deiTo , e difTe ; beveano dalla pietra , che gli feguiva , come fe 
il fiiune medefimo fi fòfTe quindi detto così , beveano le acque del 
fiurm Pietra , ebe gli feguiva , 

Cf ) Il dijìulit non fi sa , come qui debba intenderli : credefi , 
che poffa interpetrarfi dijiulit implere , qug promi ferat , L’ Ebreo 
oggi ha , iratttt eji , che calza aliai meglio , c Simmaco ugualmen- 
te . 

Cg) La manna cominciò a piovere nel deferto affai prima di 
queiVo fatto : onde la particella & non dinota unione , e (eguela di 
tempo, ma unione di azioni dello ffeflb Dio. In vece dell' & fe- 
conno il noffro guffo doveva ufarfi il relativo , non crediderunt Deo. 
, , . . qui mandaverat nubibus defuper, &c, e così cambia il fen- 
timento, come fi accorgeranno i lettori dalla traduzione. 

^h) 11 panem egli , panem Angeltram fon poetiche immagini af- 
fai 
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DE’ SALMI. 
Van mormorando . (30) Allora il potentif- 
fimo 

Gran Re del cielo Euro a fe chiama , e gli 
ordina 


i75 . 

C30') Tranjlnlit 
Aujlrum de ce- 
lo , Ó" hidaxit 
in virtute fu» 
Afrkum . 0 ) 


Che fcotendo per 1 ’ aria i freddi vanni 
Non vada più, ma fi ritiri, ed Aulirò 
Venga in fua vece, (31) e de’piùfcelti 
augelli 

Come nembo uno duolo ei fpinga , (32) 
e cadano 

Di pioggia in guifa in mezzo al campo. 


C31) Et pluit 
fuper eos fìcut 
putvere carnet , 
& ftcut arenam 
tiiaris volatili» 
pennata . 

C32) Et cecide- 
runt in medio 


e tutte 

Ingombrino le tende, e innumerabili 
Sien quai del mar le arene . (33) Ecco gl’in- 
gordi 

Sen corrono a sfamar 1 ’ ardente brama , 
E mangiano, e divorano, e già fianchi 
Forfè, e non fazj eran di carne, (34) 
e ancora 

Seguiano a divorar , quando il gran Dio 
Si sdegnò, su di loro il fuo furore 
A sfogar cominciò : (35) de’ più fuperbi 
Giovani , e fenza fren fiaccò , conquife 
L’ altero orgoglio , e i più potenti uccife . 
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caflrorum eoru ^ 
circa tabernacu- 
la eorum , 

C335 Et man^ 
ducaverunt , & 
faturati fune 
nimis , & defi-» 
derium eorum 
attulit eit . 

C34^ Adhuc e- 
fce eorum eranc 
in ore ip forum : 
& ira Dei afce-» 
dit fuper eos.Qc) 
C3S^ £f occiJit 
pingues eorum. 
& elcBot Ifrael 
impedivit . CD 


fai erprlmentì l' eccellenza di quel cibo , e molto a propoSto in S. 
Giovan. c. 6. v. 49. fi adattano alla divina Eucarifiia . 

Ci) Belliflima immagine ! L’ Africo però , e 1 ’ Auftro , non fon 
due venti contrari , come qui par , che voglia dirli . L’ Ebreo ha, 
expulie de celo Kadim, Ó* duxit in virtute fu» Tbeman, comune- 
mente il Kadim fi crede elTer l'Euro, ed il Tbeman, V Auflro , o 
r Africo , e così ha Simmaco , Abflulit Eurvm de celo , & indu- 
ait in virtute fua Notum , 

Ck) Quello fatto , come debba conciliarfi colla narrazione di 
Mosi , vedi il f. 6. della nofira differt. prelim. 

CD Incurvtvit , projlravit , dice l’ Ebreo . 
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( 36 ^ in Omni- 
bus his ffcarSt 
aihux , & non 
ertiidirunt in 
mira^ilibus eius 
Cj7 J Er defece- 
runt in vanita- 
ti dies eorum, & 
mnni eorum cum 
fejìinatione . 
Cm) 

(38) Cumocci- 
àertt tot, qufre- 
tanr tum , <Sr 
revertebantur , 
& diiuculo ve- 
ttiebant od eum. 

(39) E» reme-, 
morati funt , 
quia Deus adjtt- 
tor efl ttrrumy & 
Deus txcelfus 
tedemtor eorum, 
efl. 

Cao") Et dilexe- 
runt eum in ore 
fuo , & lingua 
fua mentiti funt 
ti. 

C41) Cor autem 
eorum non erat 
redmm cum eo: 
tKcfdeles habi-\ 
ti funt in tefla- 
tnento tfut . 
(41) Ipfé autem 
efl mifericorty 6r 
propitius fiet 
peccatis eorum , 
tir non difptrdtt\ 
tos . 


IL TERZO LIBRO 

{:^ 6 ) A tante maraviglie, a tai prodigj 
Non cambiaron coftume , e ritornaro 
A’ falli antichi , ( 37 ) onde fvanì qual 
vento 

La lor vita , c là fteflb infra le felve 
Ebber meta i lor anni : (58) in quel mo- 
mento , 

Che Dio gli flagellava , a lui correvano, 
Sul bel mattin forgeano il fuo gran nome 
A venerar , pietà gridando , (39) e tutti 
Confeffavan , ch’ei folo è del fuo popolo 
La falvezza , e l’aita : (40) e i loro affetti 
Gli offirian co’ labbri , (41)6 non col cor, 
che ardea 

D’ impuriflime faci , e così pieni 
D’ infedeltà , mancando a’ patti antichi 
Viffer gl’ indegni . (42) Eppur , come do- 
vea , 

Non tornò ad iiyitarfi, a compatirgli 


Tn- 


Ctn) Si sa , che nel giro di quarant’ anni , anzi meno , (leu mor- 
ti tutti i fediziofi, che marciavano per Io deferto. 
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Incominciò pietofo , (43.44) e tutti i rei 
Strugger non volle j e moderò , rattenne 
L’ impeto del fuo fdegno un opportuno 
Penfier , che in mente allor gli furie : ei 
vede , 

Che r uomo è fragil carne , e che fua vita 
E' un vento , che fen pafla, e più non riede. 
(45)Quefto penfier di Dio trattiene il giufto 
Terribile furor, e in fen gli della 
Bei fenfi di pietà . Ma certo è pure 
Chcdipietade erano indegni! E quante 
Volte non l’ irritaro in quel deferto ! 
Come ogni dì nova efca al foco accefa 
Aggiunfer fempre ! (4Ò) In vergognofo 
modo ' < 

Abbandonato il fanto,il giufto, il forte 
Dio d’Ifrael , (47) nè del fuo gran valore. 
Che per loro impiegò, più fi rammentano, 
Scordanfi i giorni antichi , allor, che liberi 
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277 
Et abum 

davit , ut aver» 
teret tram fuamy 
& mn accendit 
omatm ira fua. 
C44) Et recor» 
datus tft , qui» 
caro funt , fpì» 
ritut vàdenSy 
non rediens . 

C4S5 Qdioties 
exacerbaverunt 
eum in deferto? 
in ir am concita» 
verune eum ifi 
inaquofa ? 


Cqi') Et conver» 
fi fune , Cn) & 
tentaverunt De» 
urti, & fanBura 
\Ifrael exacerba» 
verune . Co) 
C47) Non fune 
recordati manus 
tjut die , qu» 
redemit eos da 
manu tribulan» 
'tis . 


(n) Il converti prelTo gli Ebrei , quando (ìegue altro verbo , di< 
nota la riperizione di quell’ azione , che il verbo el'prinie : onde con» 
ver/i fune, & tentaverunt y vuoi dire iterum tentaverunt , come noi 
diciamo, ritornarono a tentarlo. Cosi, converfut efi , & iratus ejlj 
è r iftefTb , che reverfus efi ad irarn , ritornò a fdegnarfi . 

Co) Genebrardo pretende , che il verbo jitaun ppn , che qui 
fi rende exacerbaverunt .e da S. Girolamo irrifaverutìt e^cnAo ra- 
dice della voce tiu polla tradurC crucifixernnt . La pia interpetra- 
zione non a tutti parrà opportuna , trattandoli jul delle ingiurie fat- 
te a Dio nel deferto dal popolo Ebreo , non d una profezia i noa 
può negarfi però, che il verbo Ebraico abbia quella lignificazione, 
e che elTendo h lloria del vecchio reftamento una continua figura y 
•ome la chiama S. Paolo, del nuovo, poteafi profeticamente allu- 
dere 
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(.4S) Sicui po- 
l'uit ili /E^/pto 
fi fina fuii ì ^ 
prodigìa faa /hj 
campo Tancos 

(49') Et cortver- 
tit il* fanguinè 
fiumina eorum, 
& imbret eorti^ 
nt bibcrent. CpJ 


C^o^Mifit in tos 
coenoniyiam, 

& comtdit eot, 
& ranam , &i 
difperdidit eoi. \ 

( 51 ) Et dedìt 
arugini fru^tts 
tPtum , ér labo- 
re! eorum locu- 

fite. CO 
C 525 Et occidh 
iti grandine vi- 
neat eorum , & 
moros eorum 
fojfefitonem eo- 


IL TERZO LIBRO 
Gli trafle da catene : (48) i gran prodig;. 
Che in Tani ei fe, per cui!’ Egitto op« 
preflb 

Tutto reftò da maraviglia , in mente 
Più non fon degl’ ingrati . (49) Un fiu- 
me fcorrere 

Gonfio non già di limpid’acque , e chiare, 
Ma di fangue mirar! mirar di fete 
Arfa correr la gente, e avidi i labbri 
Oiiafi tuffar , ma dal fanguigno gorgo 
Ritirargli atterrita ! (50) Ancor le rane. 
Le mofche ancor fon del divin furore 
T erribili ftrumenti : a torme a torme 
Van volando, efaltando, e onde guardarli 
I miferi non hanno. (51) In preda ai 
bruchi 

Diede i bei frutti , e l’aurea meffe in preda 
Alle locufte. (52) ai replicati' colpi 
Dell’ orrida gragnuola inaridifce 


Ingemmata la vite , ed i 


nafcenti 

Canto 


dere nel racconto de’ fatti antecedenti alla verità de’ futuri, de' 
quali eran quei l’ immagine , ed allegoria . 

Cp) Non ci narra la lloria, che piovè fangue ancor nell’ Egit- 
to , onde r imbrei dee intenderli in generai fignilicazione d’acqua ; 
L’ Ebreo ha però rivai eorum , ed è la folita ripetizione del primo 
membro del verfetto . 

Cq) C/nomjtiam leggeafi nc’ codici antichi , e così hanno i Set- 
tanta , cioè mufca canina , come dice!! da’ Greci la più importuna 
mofca , e dannofa . S. Girolamo legge caenom/iam nel fenlo di o- 
mne tnufcarum genui , ed Aquila ha irxfj.ft.uixv ' non è facile il giu- 
dicare , poiché r Ebraica voce originale è d’ un’ ampia lignificazio- 
ne , nè rellringelì l'olamenfe ad una certa fpezie ai mofche , che 
anzi li ellende ad altri generi d’ animali , e le IfelTe diflìcultà oc- 
corrono ne’ libri fiorici di Mosè . 

Cr^ Et dedit brucho frubiut eorum . & labore! eorum locufia , ha 
1 ’ Ebreo. 
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Frutti caggion dal fico : (55) arfe,e diftrutte] 
Appajon le campagne, e nelle mandrie 
Chiufe greggi , ed armenti ufcir non ponno 
A pafcere , e ftramazzan dalla fame 
Languidi, ed abbattuti: (54) In lor già 
tutto 

Volle sfogare il fuo furor : fi volle 
Vendicar degli affronti , e delle ingiurie,! 
Che il fuo popol foffriva , i fuoi miniftri 
Dell’ira fua vendicatrice ei feo 
Severi efecutori, (55) aprì le porte 
T utte al fuo chiufo, e trattenuto fdegno, 
Contra l’ Egitto allor . Qual nelle belve, 
Tal negli uomini ci fu : ftraggi , e mine 


Si 


. ^19 

rum tn pruina , 
Cs) 

Csj) Et rraiU 
dit grandini iu- 
menta evrmm , 
& pojfejftonem 
\eortim igni . (t) 
Cs4^ Miftt in 
cos tram indi» 
\gnationit fu* , 
indignationem , 
& ir»m , <Sr tri» 
bulationem, im- 
^ ntijjiones perAn» 
igelot maloi . Cu') 

cit femit* ir* 
fu* f & non pt» 
prrcit a morto a» 
nimabut oorum^ 
(T jumenta eo» 
rum in morte 
cottclupt . 


Cs) La voce *-Ti 03 n chanamol , che fi rende pruina, i vetamen* 
te la gra{;nuola ben grolTa , onde è la folita ripetizione del primo 
membro , che occorre continuamente ne’ Calmi . 

Ct) Quello igni è contraftato , e 1 ’ originai voce rtfchepb C cer- 
ca di trarre ad altre rignìficazioni , per non introdurre una nuova 
piaga nell’ Egitto , qual è quella del fuoco nelle campagne , non ri- 
ferita da Mosè . Ma io pen'b , che qui il fuoco debba intenderli 
metaforicamente , nel fenlo , che Virgilio dilTe : 

Bore* penetrabile frigus adurit, 

fenza ufcire dal ghiaccio^ dalla neve , e dalla gragnuola, ch£ bea 
può dirft , che bruciano i campi . 

Cu) I Padri antichi , ed i Teologi moderni fono in contefa cir- 
ca r efecuzione de’ divini gadighi , le avvenga per mezzo degli An- 
geli , o de’ Demoni . Coloro che li valgono di quello palTo , e de’ 
limili , per rellringer quello impiego a’ foli Angeli mah fi appog- 
giano ad un poco forte argomento . Malus nuncius non i |uomO 
malo , che reca novelle , ma un nomo , che reca male novelle . 
Così anche gli Angeli buoni polTon dirli mali, perchè mala ferunt. 
fpec'ulmente nell’ orientale idiotifmo , Efaminati i varj luoghi dell’ 
Èfodo f. 12. V. 29. de' Proverb, c. 17. V, 4.1, della Sapieng,a c.iStV.i/^ 
e. t$. V. itf. del IV, Uh. de' Re c. 19, v. e dall’ intero libro ai 
€iob , lì vede , che Dio indififerentemente Iwle fervitfi or degli An- 
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Et petcuf- 
fit omne prlmo- 
gcnitum inter- 
ra ’E.gfpti , pri- 
jnitiiit onmis^ 
labaris eorum in 
tabernetulis 


jSi minacciaro , e s’efeguiro . ( 5 ^ 5 ) Orribile 
[Spettacolo crudeli veder di fangue 
Scorrer le cafe, e di qual fangue ! O Dio ! 
De’ figli a lor più cari, ah! de’ diletti 
I Primi del fen materno amati frutti 


Cham . OO 

Et abjln- 
lit ftcut ovespc- 
pulum fuunt, & 
ptrduxit eot ta~ 
quatngregem in 
deferto . 

C58) Ef dedu- 
xit eos in fpe, & 
non timuerunt, 
er inimico! eo- 
rum operttit ma- 
re . 

(^9') Ef indu- 
xit eo! in nioiirt 
faniiijicatiom! 
ft 4 tr , montcm , 
quem acquijivit 
detterà eiut. 

(fio") Et eiecit 
éfacie eoru gen- 
te!, & forte di- 
vi fi t eis terram 
in funiculo di- 
fiributioni!. Cy) 
Et habi- 
tare fecit in ta- 
itrtucttlis eorff 


Così fvenati! Ah, chi sa dir la penx 
Delle mifere madri in quella fcena! 
(57)Quefte fur 1 ’ arti , onde il fuo popol 
traffe 

Dalle catene , e qual di fparfe agnelle 
Una torma fmarrita al fin 1 ’ unio , 

E il guidò nel deferto . (58) Ei per le felve 
Già fiCLiro marciava, e non avea, 
Donde temer , poiché dall’ onde oppreffi, 
E fommerfi già vide i fuoi nemici 
Nel fondo ofcuro . (sp) Il lungo giro ornai 
Compiuto , e il gran cammin , nel facro 
monte 

Iddio lo guida al fin , monte , che a forza 
Dall’ inftancabil fua potente mano 
S’acquiftò da’ nemici , ( 60 ) indi fugati 
Parte da lui, parte conquifi, e tutto 
Mifurando 1 ’ ampiflimo terreno 
In più parti* il divife , e su ciafcune 
Fe decider la forte, ( 61 ) e cosi alfine 
Nelle cafe nemiche ha ftabilite 

Le 


geli, or de’ Demoni » per efeguire i fuoi gaftighi contro a’ mal** 
vagi • . . . . 

Cx') Primitiat laborii è Io fteflò , che primogenitum , ed in tgd 
hernacult! Cham , è lo (lefTo , che in terra JEg/pti ; folke ripeti- 
zioni . 

Di quella efprefllonc vedi la dijfert. preliiìt'. nella ridutJoM 
delle mifnre di lunghet^^a , in fine , ove parlali dello fchetn . 
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Le tribù d’Ifrael . (Ó2) Or chi fia mai, 
Or chi fia , che mel creda ? Ad irritarlo 
Tornali di nuovo , e fprezzan la fua legge, 
(Ò3) Trafgredifcono i patti , e fono i figli 
Peggior de’ padri , e le faette indrizzano, 
Come un arco già guafto ad altre mire 
Delle propofte aliai lontane. (^4) In quegli. 
In quei rhonti , eh’ ei tolfe a’ lor nemici, 
Che lor donò , su gli occhi alzarfi ei mira 
Dal popol fuo (popolo ingrato , ed empio! ) 
Nuove are a Dei bugiardi, e nuovo tempio. 
(^5) S’accorfe allor , che la pietà fu vana, 
Che fenfibil non era a’ bencficj 
Il popol duro, e abbandonarlo allora 
Rifolfe Iddio , nò più curarlo: ( 66 ) in Silo 
Piu dimorar non volle, (Ò7) e l’arca ftelfa 
Gnor del regno , e grande aita , in mano 


Fe 


cribus Ifrael. 

CO 

(.6z) Et 
veruni , & exa-> 
cerbavemnt Dc-‘ 
unì excelfum, & 
tejlimonis ejui 
non cuftodierut. 
CÓ 3 ) Et averte-* 
rune ft f & non 
fervaverunt pa^ 
Slum , quemad-‘ 
modum patres 
eorum, & con-* 
verfi funi in ar- 
cui» pravum . 

(.6/0 In irant 
concitaverunt 
eum in collibut 
fuis, & in fcul- 
ptilibus fuis ad 
amulationem e* 
um provocave- 
runt . 

(60 Audivit 
Deut, & fpre-* 
vit, (Tad nihi- 
lum redegit vola 
de Ifrael . 

(66^ Etrepulit 
tabernaculutn 
Silo , tabernaciU 
lum fuum , ubi 
habitavit in hp- 
minibus . 

(6’/') Et tradt- 
dit in taptivi- 
tatem virtuten* 
eorum, & pul- 
chritudint corta 


CO Si sa, che la mc^Iie di Fine! moribonda nel parto intem- 
)X) della prefa dell'arca chiamò il figlio Iccabod , quia translata cjl 
gloria de Ifrael : 1’ arca diceaii gloria , pulciritudo Ifrael , decor do- 
tnus Dei , onde il dilexi decorem domus tue dinota il rifpetto , e 
l’ofTequio verfo 1’ arca , non già 1’ amor della fplendidezza , e de-» 
coro del tempio , come volgarmente s' intende . 
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in tntnus im- 
mici 
(<8) Et conclu- 
fit in gladio po- 
pulum fuumy & 
iereditatttn fui 
f previe . 

Javenet 
oorum comedi t 
fgnit 
nes oorum non 
funi lamentata, 

w 

(70') Sacerdote! 
oorum in gladio 
cteiderunt^ (T 
vidute eoru non 
plorabantur . 


IL TERZO LIBRO 

Fe paflar de’ nemici, (68) e a fil di fpada 
Perir lafciò quel popol già diletto , 

Nè qual fua eredità pili riguardarlo , 
Come prima ei lo volle : (ó^.jo) ecco i 
più bravi 

I comeatt pììi f^rve il campo, 

, er !;»>(?/- L’ incendio marzia! ftrugge , e divora: 
Caggion fvenati i Sacerdoti ancora , 

[Nè di color le verginelle fpofe , 

Nè di coftor le abbandonate vedove 
Trovan nel duro cafo alcun conforto. 
Non han chi le confoli , e le compianga, 
Penfa ognun a’ fuoi guai, comune è il 
pianto , 

E' comune il dolor . ( 71 ) Alle infelici 
Funeftiffime grida Iddio già parve, 

[Che al fin dal lungo Tonno fi deftò, 

|E qual guerricr, a cui nuovo vigore 
Aggiunge il generofo almo liquore , 
Libero, e riloluto in campo entrò: 
(72-)E 


C7O Et excita- 
tu! efl tamquam 
dormient Domi- 
na! , tamquam 
potem crapula- 
ta! a vino. Cb) 


Ca^ Traducefi da alcuni, non fum laudarle, cioè , carmina ntu 
ptialia in eorum laadem recitata non funt : quella fpiegazione ha 
gran plaufo prelTo i moderni : ma a parer mio è foverchiamente ri- 
cercata . Il verfetto feguente , & vidu* eorum non plorabantur , 
ferve di comento per quello , Altri il funt lamentata 1’ intendono 
in fenfo attivo , e così ancora ci danno , vldaa eorum non plorabanty 
c pare un fentimento molto naturale : morivano gli fpoli , ed i ma- 
riti , e le vedove , e le vergini non gli piangeano . Ma non par- 
lafi qui della ingratitudine delle donne verfo i loro mariti , licchè 
potelfe dirfi , che morivano , e le mogli non fe ne affligeano ; nè 
la lloria regge , perchè la moglie di Finees alla notizia ne morì di 
dolore . Dicefi dunque , che ognuno avea da piangere nelle comu- 
ni rovine , nè ci era a chi facelTe pietà il cafo d’ una povera fpo- 
fa per la perdita dello fpofo , e 1’ andafle a confolare , avendo egli 
bifogno dell’ altrui confuolo . 

Cb) E’ una comparazione un poco audace , che preflb noi non 
farebbe molto propria, e cotrirpondente al feretro : efla lì è peri 

fo- 
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{•J^) E ì nemici percofle , e vergognolè 
Fur le piaghe così, che refteranno 
Sempre confali . (73) AUor , benché di 


nuovo 


L’ abbandonato popolo ei mirafle 
Con dolci rii, più in Efraimo appreflb 
Reftar non volle, e di fiflar rifolfe 
Sua fede altrove . (74) Ecco già quell’infida 
Turba abbandona, e palla ai piu fedeli 
Figli di Giuda , e al fuo diletto monte, 
Al bel Sionne . (75) Ivi il gran tempio 
innalza , 

Alto, fublime, immobile, col mondo 


Che 


283 

Et percuf- 
fit inimicos fuot 
in pofleriora: op^ 
prohrium [empi- 
ternum dedit il» 
\lis. CO 
C73) E» repulit 
taberntculum 
Jofeph, & tribit 
Ephrtim non t» 
legit . 

C7O fifgft 

tri bum Juda , 
montem Sion , 
quem dilexit. 
C75) Etirdific»» 
vit ficat unicor» 
nium fontiificiii 
fuum in terra , 
ifuam fttndavit 
in fecuU . C<1) 


roverchlamente alterata con termini di troppo caricatura nella Vola 
gata . L’ originai voce del tetto , che fi rende crapulatus al parer 
di tutti i l'avj non dinota altro , che ovans , canens , exhilaratus » 
vino : nè bifogna unire , come fanno alcuni , le due comparazioni 
in una , cioè , come un guerriero , che giace oppreflb dal tonno do- 
po aver bevuto gran vino , e fi detta , la quale immagine è vera» 
mente d’ un ubbriaco : fon due le comparazioni , la prima è del de- 
ttarli dal Tonno , txcitatut tamquam dormiens , 1’ altra è del marcia- 
re , come un valorolb guerriero , che fieli confortato dalla generofa 
bevanda , tamquam potent milet exhilaratus a vino , 

Cc^ Nel 1 . de' Re c, 4. ci li narra , come fieno ttati flagellati i 
Filiftei . 

Cd) Nel tetto, che oggi abbiamo , femplicemente fi dice, rediji» 
cavie ficut celfnudinem fanBuarium fuum , e Simmaco ugualmente 
ci dà, ùt , ed Aquila éfioitos . Non è dilflcile pe- 

rò lo fcambiamento di poche lettere nel tetto , per indi trarfene 
uni cor nium , o cornu monocerotis, ciò che s' intende dall' eflfer folo 
quel tempio nella Giudea , nella cima d’ un monte , appunto come 
il monocerote , che ha un fol corno in fronte : lenza dar maggior 
peto all' una , che all'altra verdone , ci è piaciuto di feguir la più fem- 
plice , come più adattata al nottro gutto . E’ da notarli ancora , 
che nel tetto ci è una particella di comparazione avanti terra , non 
già una propofizione , tedif cavie fanBuarium , ficut ttrram , quant 
Jundavit in facula. 


Digitized by Google 


aS4 

(^6') Et elegit 
David frrvum 
fuunt , & fuflu- 
lit eum de gre- 
gibut ovium, de 
pujì fettantes ac-\ 
cepit eum , 

C77^ Pafcere\ 
Jacob fervum 
fuum , & Ifrael^ 
hereditatem 
fuam, 

C78) Et pavit 
tot in innocemia 
cordif fui , <ir 
in intelle(ìibus\ 
manuttm fuaru 
dtduxit tot . C«) 


IL TERZO LIBRO 

Che durerà . (76) Di tai prodigi ei fceglie 
Davide efecutor , Davide il giuflo , 

Il fido , il pio , che paftoral menava 
Vita alle gregge appreflb : indi lo trafle, 
(77) Per pafeer non pih gregge, ma l’ eletto 
Suo popol , di Giacobbe illuftre germe, 
A cui capo lo diè . (78) Molto ei col 
fenno , 

Molto oprò colla man : nè mai fui trono 
Il fincero cambiò candido core, 

E fu buon Re , come fu buon pallore . 


OSSER- 


(e') In fenfu manuum fuarum IcggC2G negli antichi Salteri . Si 
dice , che Davide da padore divenuto già Re feguì a pafcere il 
popolo , e co’ configli , e con leggi in integritate cordis fui , co- 
mandando , e colle opere eléguendo le leggi fteflTe , e faticando per 
la comune felicità nelle guerre , in inteliigemiit manuum fuarum : 
Torquato 1 ’ erpreflTe in un verfo felicemente 

Molto egli opri col fenno , e colla mano . 

Ci lufinghiamo a fua imitazione di non elTere (lati noi infelicifiTimi^ 
anche nella forza del verbo pavit per lo governar del Re, efprel- 
lione folita della Bibbia, e d’ Omero, che fempre chiama pajorem 
populorum il Sovrano, qual veramente efifer debbe . Non ho mai 
fatta menzione alcuna della traduzion de’ falnii del Diodati , uomo 
per altro non di piccol fapere ; di quello filenzio altri ne ricerchino 
la cagione . Fra tutti i falnii il più felicemente , ed eroicamente 
tradotto è quello , che ho fofferto di legger tutto , benché lungo , 
ciò che non potei far ne’ più brievi . Veggafi nondimeno con qual 
fcalTezza in una fellina efprime gli ultimi tre ver' etri del falmo: 

Di dietro a pregne ^ ed a lattanti agneUe 
Egli del popol fuo lo fé retv^e : 

E lo condujfe a pafcere Ifraelle 
Retaggio juo : ed eeli con dritto core 
Lo governi y e d' effo fu f corta delira 
Per lo valor de la fua faggi a dejlra . 

Non so, fe debbo chiamar qu Hi, veri! in profa , o profa in verlìi 
$b certamente , eh’ è diffìcile il ritrovar negli antichi , o moderni ua 
pezzo di poeCa più inlelice , fuotchi nello lleffo autore . 
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OSSERVAZIONI 
Sul Salmo LXXVII. 


N On può certamente chi legge queflo bel falmo 
non COITI nuoverfi a giiifta indignazione per 
r ingrata corrilpondenza del popolo Ebreo a tanti 
benefici , che qui fi numerano dal Profeta , che ne 
rimprovera ragionevolmente la fua nazione . Mosè fa 
lo fteflb nel Ilio cantico, e forfè con più energia , 
c negli altri Profeti occorrono fovente i medcfimi 
rimproveri , ad imitazion de’ quali fi fon compofti 
quei tcneriflìmi verfetti , che la Chicfa fa cantare 
nel Venerdì Santo , che non fono altro , che una 
felice unione di varie fentenze fcelte da’ Profeti , 
L’ autore però di cffi , come trafportato da un mal 
gufto di ritrovare i contrappofti *in ogni verfetto , 
ai fodi penfieri de’ Profeti n’ aggiunfe altri fuoi de- 
boli , e mal reggenti , che non convengono all’ ar- 
gomento ben ferio . Lafciando però i concettini più 
ricercati , come quello su le piaghe d’ Egitto , è cer- 
to , che il redo è tenero , e vago , e fpecialmente 
l’entrata del componimento, in cui fi fa parlare il 
Signore lamentandofi , Popute meus , quid feci tibi , 
^c. che non può da un animo ben difpofto legger- 
fi fenza intenerirfi: eccone una traduzione del me- 
glio , che v’ è in tali rimproveri , o piuttofto un 
componimento nuovo su tal efempio . 


Ah! 


Digitized by Google 



26 


IL TERZO LIBRO 


I. 


Ah ! che ti feci mai ! 
Rifpondi , o popol mio : 
Rifpondimi: il tuo Dio 
Fin ora in che mancò ? 
Un vergognofo l^no 

Tu preparafti, o indegno, 
A chi dal fiero Egitto 
Ti tolfe , e ti falvò 1 


IL 

Io fili , che ti guidai 
Sicuro air altre fponde ; 

Io fili , che in mezzo all’ onde 
Ti aprii la flrada allor . 

£ tu con dura lancia 
Aprilti il mio collato! 

Quella mi rendi , ingrato , 

Mercede a tanto amor! 

III. 

Io fei per te la terra 

Scorrer di latte , e mele : 

£ tu r aceto , e il fiele 
Porgi fpietato a me! 

Una vii canna in mano 

Mi dai per giuoco , e fcherno : 

E fai , che un fcettro «terno 
Io preparai per te . 

IV. 
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IV. 

Trema la terra , e il Sole 
Già langue, e fi fcolora: 

Romponfi i falfi ancora. 

Piangono il fuo fattor: ^ 

E a te de’ mali miei 
A sì lugubre afpetto 
Non fi divide in petto 
Per tenerezza il cor ? 

Se non è quella un’ efatta traduzione , ferv irà al- 
meno per efempio della maniera , come ad imita- 
zion de’ facri antichi componimenti fe ne poffano 
far de’ nuovi adattati agli argomenti delle cofe no- 
ftre piìi intereffanti . 

Il favio Fleury nella dilTertazione filila poefia de- 
gli Ebrei difperando di poter mai vedere un’ elatta 
traduzione poetica degli Ebraici componimenti , con 
ritenerfi tutte le vaghezze dell’ originale , e con am- 
mollire , ed adattare al noftro gufto tutte le cofe 
adattatilfime al gufio de’ popoli d’ allora , defiderava 
piuttofto , in vece della traduzione , che gli fembra- 
va duriflìma imprefa , che s ingegnalfero i buoni 
poeti di darci de’ nuovi componimenti ad imitazio- 
ne di quegli , ed adattati al noftro coftume. Pre- 
vide egli però , che quefto fuo defiderio farebbe an- 
cora reftato inutile , poiché i poeti tutt’ altro vo- 
glion trattare, che quelli facri ai^omenti su la fal- 
la idea, che non fien capaci di tutte Je poetiche 
amenità , come , fe ci folfero piìi belle poefie delle 
Ebraiche , benché tutte gravilfime , e facre . In ve- 
rità quafi tutti i componimenti facri de’ poeti mo- 
derni 


Digilized by Google 



a88 IL TERZO LIBRO 
derni fiancano i lettori, e fon privi d’ogni vcnufli, 
nè dettano in noi quegli affetti , che ci fentiamo 
dettar negli altri: ma tutta diverfa è la cagione di 
quella , che fi crede : Si vis me fiere , dolendim ejl 
prlmum ipfi tìbi , diceva Orazio : bifogna , che pian- 
ga fui teatro chi pretende di far piangere gli fpet- 
tatori . Chi feri ve quelli facri componimenti non 
è per r ordinario commoflb da quegli affetti , che 
cerca in vano dettare in noi coll’ ajuto etterno di 
ricercate eleganze , mancandoci quella , che chiamafi 
unzione di /pirite .• quando forfè è commoffo non 
poco da quegli altri , che ben efprime perciò ne’ 
componimenti profani. Quindi avviene, che la let- 
tura della femplice traduzione Latina de’ falmi , co- 
mechè fpeffo neceffariamente per la troppa efattez- 
zay barbara , ofeura , non conneffa , e fcevra d’ ogni 
ajuto , che dà 1’ eleganza dello ttile , c’ intenerifee 
affai più , che non qualunque altro elegantiffimo fa- 
cro componimento de’ moderni fcrittori . Per lo 
fteffo motivo alcune Ecclefiaftiche preci , certi in- 
ni, certe orazioni antiche fcritte da’ primi Padri 
della Chiefa , ne’ quali ci era uno fpirito ben rego- 
lato, quantunque per colpa del fecolo fieno sforni- 
te d’ ogni eleganza , non lafciano d’effer tenere , ed 
affettuofe. Era lo ftudio di quei buoni Padri tut- 
to fulla Bibbia , e la lor mente era piena delle im- 
magini , dell’ efpreffioni , de’ fentimenti de’ facri 
fcrittori : di quefte infieme unite formavano foven- 
te belliflimi centoni , ne’ quali aggiungean di pro- 
prio poche parole badanti ad unire ordinatamente 
quei fentimenti raccolti da varie parti : ma quelle 
poche parole fi aggiungeano da chi avea ben medi- 
tati i fentimenti principali , c fi era ben commof- 
fo interiormente nel cuore . 

A feors 
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A fcorno di tutti i noftri poeti , la di cui cetra 
non sa rifonar , che d’ amore , (pura fiovvov , 
vogliam qui apporre in efempio un’ antica orazio- 
ne, la quale eruditamente dimoftra il dotto Berti 
de rebus gefiis S, %AuguJitni doverli attribuire a que- 
llo gran Padre , che , fecondo la maniera additata , 
da’ varj fentimenti della Bibbia felicemente la com- 
pofe . Girano molte traduzioni Italiane tutte infeli- 
cilTime di si bella orazione : una fra le altre di 
Francefeo Maria de Conti pubblicata fra le rime 
degli Arcadi in^ dodici ottave , è piena di tal lan- 
guidezza , che ben fi vede , che chi la fcrifle , non 
era affatto commolTo da quegli affetti , che fentiva 
il fuo primo autore. Balla recarne la prima ottava: 
,/Ìvanti gli occhi tuoi delP infinite 
Nojlre colpe y Signor y portiam la [alma y 
E feopriam le profonde afpre ferite y 
Onde langue trafitta , ed egra P alma , 

Portiamle a te y perchè alle rie pentite 
Nojlre voglie tu fol recar puoi calma y 
yA te le difeopriam , perchè virtute 
Hai tu fol di recar vera falute. 

In otto languidiffimi verfi , che polTon chiamarli 
inopes rerum , nugaque canora , ha dette tante cofe , 
che S. Agollino non dilfe, e non ha efprelfo quel, 
che egli dilfe con poche voci : Ante oculos tuos , Do~ 
mine , iulpas noflras ferimus , & plagas , quas acce- 
pimus y conferimus : con tante parole non ha faputo 
farci capire quel conferimus da .lui prefo per finoni- 
mo del ferimus , quando ha qui la fignificazione di 
contrapporre , paragonare , e ci fomminillra un’ imma- 
gine viva, e bella. Eccone la nollra traduzione , 
infieme col tetto originale , in cui i favj lettori ve- 
dranno da loro ttelfi, come ben fi difpongono le 
Tom.ir. T fen- 
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fentenz'fe; della Bibbia , e come abbia ben edificata 
y autore "fpecialmente fui verfetto 38. di quefto fal- 
mo , ciim occtderet eos , quarebant eum , & reverteban~ 
tur , eh’ egli ha dilatato , e diftefo con nuove , c 
belle immagini efpreflc con una tenerezza , di cui 
non è capace un animo mal difpolio . Che fareb« 
be, fe il gran Padre avefle anche unita 1 ’ armonia 
del verfo, e l’eleganza delle poetiche efpreirtoni? 


(i.z)Mi- 
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(1.2) IV ^Ira , o Signor ; avanti agli oc- 
iVl chi tuoi 

Ecco le noftre colpe, ecco le pene, 
Che loffrimmo finor . In giufta lance 
Peliamo e 1 ’ une , e l’ altre . Ah ! eh’ è 
pur poco ^ 

Ciò , che foffriamo, e più gaftighi , o Dio, 
Meritiamo da te : (3) quanto è maggiore 
Delle pene fofFerte il noftro errore! 

(4) Sentiam de’ falli il pefo, eppur contenti 
Non fiamo ancor, pur noi pecchiamo. 

(S) Ai colpi 

De’ tuoi flagelli illanguiditi, appena 
Cosi viviamo, e non fi cambia intanto 
L’antico rio tenor . ( 6 ) L’ alma è già ftanca 
Da si orribil tempefta | 

Battuta , e feofla , e non fi piega ancora 
La fuperba cervice. (7)! giorni rei 
Viviam gemendo , e fofpirando , e fiamo 
Gli ftelfi ognor . (8) Se tu ci afpetti , è 
vano. 

Noi non ci emenderem : fe ci gaftighi , 
Ah ! troppo breve il frutto 
Dell’emenda farà . (p) Pronti nell’ atto 
Siam del gaftigo a piangere i delitti , 

E a confeffargli , e poi , 

Già paflati gli affanni , ed i martiri , 
Ci feordiamo de’ pianti, e de’ fofpiri. 


T 2 (io) 


Ci) Anteoculot 
tuot , Domine , 
cnlpas Hoflrasfe^ 
rimus , & pla^ 
gat, qats accepi^ 
mus , conferi- 
mus, 

Ca) SI penfn 
mus mais, quod 
fecimus , minus 
ejl , quod pati- 
mur; majus efl, 
quod meremur . 
C3) Gravius eji, 
quod commifi- 
mus , levius ejly 
quod toleramus. 
C4) Peccati poe- 
nam fentimus , 
& peccandi per- 
tinaciam non 
vitamus . 

Cs) In fiagellit 
tuis infirmitas 
noflra t eri tur , 
& iniquitas non 
mutatur . 

Crf) Mene egra 
torquetur , ir 
cervi X non fle- 
Bitur . 

C7) do- 

lore fufpirat , & 
in opere non fe 
emendat . 

C8) Si exfpeSlat, 
non corrigimur; 
fi vindicas , non 
duramus, 

C9) Confitemur 
in corre diane , 
quod egimus ; 
ohlivifcimur 
pojl vifitatione, 
quod flevimur. 



zgz 

Cto') Si 

derit manum 
faeiidé promit- 
titnas;fi fvfpen-'. 
deris gladium ,1 
protnijfa non 
folvimtts , 

(il) Si feria/, 
elamamut , ut\ 
parca/; fi pepar-' 
ceri/ , iterum 
provocamu/ , «t 
feria/ . 

(il) Ha 6 e/,Do- 
tnine , confiterh'l 
te/ reo/ : novi-] 
fnii / , quod nifi< 
dimitta/ , relie] 
t/o/ perima/ . 

(15) Frtfia , 
Tpttr omntpo- 
ttn/,fine meri-, 
to, quod roga-] 
tnu/ , qui feeijli\ 
»x nihìlo , qui 
te rogartnt . 


(14) Per Cirri 
ftum Dominum 
teqfirum . 


IL TERZO LIBRO 

(10) Se la mano a noi già ftendi , 

Ti giuriamo amore, e fede. 

Ma fe il fulmine fofpendi , 

Siam pur facili a mancar. 

|(ii) Ah, perdonaci, gridiamo. 

Se ferifci ! e fe perdoni , 

Ah di nuovo, o Dio, tentiamo 
D’ iiTÌtarti a fulminar . 

(11) Signor, che vuoi 4>erò ? fiam rei , 
ma almeno 

Non neghiamo il delitto.E' a noi bdh noto. 
Che fe tu vuoi già perdonarci , è giufta 
La vendetta, il gaftigo. (13) Ah, Pa- 
dre amato ! 

Ah , Padre onnipotente ! ah , non negarci 
Quel che preghiamo: in noi 
Merto non c è : ma neppur c era allora. 
Quando noi, per pregarti, o Dio , noi ftefli 
Tu dal nulla traeftì . Ed or non fenti 
Pietà de’ noftri affanni , e de’ tormenti! 
(14) Ah ,fe placar per noi 

Non fai gli fdegni tuoi , 

Il Figlio, il Figlio almeno 
Rattempri il tuo rigor. 

Renda il fuo nome amabile 
Piu grati i noftri prieghi , 

E nulla, o Dio, fi nieghi 
A tanto interceflbr . 


Da 
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Da quefti componimenti di fecoli non felici , pn* 
vi deir eleganza , e della venuftà del verfo , e fcrit- 
ti in una poco men , che barbara profa , mentre 
intanto ,fenza quefti ajuti fono sì valevoli a muo-- 
verci , ed intenerirci , fi conofce evidentemente, 
eh’ è facile il deftare in altri quegli affetti , da’ qua- 
li è già commoffo chi fcrive , e che fenza quefta 
antecedente commozione è impoffibile il farlo per 
qualunque altro ajuto efterno , che ci fi aggiunga , d* 
armonia di verfo , e d’ efpreffioni eleganti . Quindi 
è , che riefeono infeliciflime le traduzioni de’ facri 
componimenti a coloro , che avvezzi folamente ad 
intenerirli per certe paflioni men ferie, fi ritruovan 
poi aridiflimi nell’ efprimer un* altra forte d’ affetti 
a loro ignoti, e ne incolpano a torto gli argomen- 
ti facri da lor creduti falfamente incapaci di venu- 
ftà , leggiadria , e tenerezza . Quindi è ancora , che 
taluno , per render leggiadra la fua traduzione ha . 
ftimato d’ aggiunger quelle venuftà , eh’ egli credea, 
che mancaffero , quando ben ci fono , benché feono- 
feiute, e non ha curato di far comparire il primo 
autore men religiofo, purché la fua poefia foffe te- 
nera , ed amena . E chi non fi commovcrà a giu- 
fto fdegno in legger la traduzione della Cantica del 
Badini , che con fommo rincrefeimento , ed orrore 
veggo, che gira per le mani ancora degl’ignoranti, 
che fan de’ plaufi ? Non può negarfi , che il Badi- 
ni fia un gran poeta, che fon le fue ottave ame- 
niflìme , elegantiflime , e piene d’ una vivacità for- 
prendente: ma il lettore non ritroverà pili in effe 
la Cantica , e ma un canto il men ferio dell’ Ario- 
fto . Ben fe n’ avvide il poeta , che la fua traduzio- 
ne riufcitagli empiamente felice portava un aria ben 
diverfa dall’ originale , e perciò , per non perder In 

T 3 fn» 
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fua difoneftiflìma traduzione , cercò di render tale 
l’originale fteflb, con perfuader a’ lettori , eh’ è quel- 
la una vecchia impoftura , che non fu mai fe non 
*“un componimento profano , niente ferio , anzi fo- 
verchiamente brillante . Si fofle almen contentato 
di quello: ammelTo un tal reo principio , fi fa le- 
cito di aggiunger del fuo nella parafrafi certe fen- 
tenze piene di laidezza , e di rivolger ad altri fenfi 
troppo apertamente impudici alcune efpreflioni non 
mai così interpetrate . Quello è mancare all’obbli- 
go anche di femplice interpetre , e poeta : quel che 
neceflariamente fi aggiunge talora alle traduzioni , o 
per unire certi fentimenti fofpefi , o per efprimer 
con più forza quel che tradotto fedelmente non fa 
ugual fuono in una lingua , che in altra , dee na- 
feere dal fondo dell’ iftelfo componimento , e dee re- 
golarfi fecondo lo fpirito del primo autore, entran- 
doli nella mente di lui , e penetrando fin nel più 
interno del fuo cuore, per veder da quali affetti era 
agitato. Per quanta moderazione avelfimo noi cer- 
cato di ufare su quello punto, pure non fiamo fod- 
disfatti nella traduzione d’ un capitolo della cantica 
inferito nella difj'ert. preltm. c. 4. d’ aver aggiunto 
per unire la ferie d’ un fofpefo difeorfo , quelle parole. 
Un dìfpetto amorofo 
Io vo fargli y e rifpondo .... 

Parendoci non ben convenienti all’ immagine alle- 
gorica, che fi ricuopre, dell’ anima nell’ accoglier 
pigramente il fuo Spofo Celelle . Non fiamo fod- 
disfatti d’aver nel falmo 41. eh’ è il primo in que- 
llo fecondo tomo , pollo in perfona dei Salmilla , o 
d’un prigioniero Levita da lui introdotto , che par- 
la a Dio: 

^ Ln 
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La credula fperan^a y 
Che un dì tì rivedrò. 

Eflendo il profeta nell’ atto , eh’ efprimea il defi- 
derio di riveder il tempio , da cui era lontano , ac- 
cefo da un più grande affetto di veder Dio nella 
fua piena, gloria nel cielo, non par , che convenga 
al fuo fpirito il chiamarli quella fperanT^a credula , 
che almeno fa a noi un fuono ambiguo , e fuppo- 
ne unito l’ inganno , e forfè dovea dirfi piuttofto fer- 
vida , o vivida fperan^a , benché in verità a me non 
piace neffuno de’ tre epiteti , ed è difficile il ritro- 
varne un altro , che bp calzi in tal luogo . {*} 
Tanta attenzione è neceffaria ancor nelle piccole 
aggiunzioni inevitabili del traduttore : quanta mag- 
giore fi richiederà nel voler con libera parafrafi ag- 
giungerci i proprj fentimenti ? Parlando ne’ foli ftret- 
ti termini di poetica facoltà, non fembra a me un 
gran poeta, chi sa cantare folamente ad un tuono, 
chi sa efprimere un folo affetto , e non sa render, 
ameni , e teneri i fuoi verfi , fe quella tenerezza , 
ed amenità non fi deriva Tempre da un fonte i- 
fteffo. 




T 4 SAL- 

In quella riftampa (ì legge emendato da me ! 

L’ sm»tite fperan^» . 
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SALMO LXXVIII. 

ARGOMENTO. 


S I dcfcrive in quello falmo Io ftato infelice del 
popolo Giudaico nella perfecuzione d’ Antioco 
Epifane , e 1’ autor de’ Maccabei 1. 1. c.y.v.iy. rap- 
porta, come una profezia allora avverate il verfet- 
to fecondo : comprehendit ( ex %/fffidais ) fexaginta 
viros j occidit eos una die fecundum verbum , quod 
fcriptum ejl y cames fanbiorum tuorum , fanguinem 
ipforum effuderunt in circuitu Jerufalem , & non eraty 
qui fepeliret : e nel tetto originale ci è la voce 
dimy che fi rende fanBorum , che ognun vede effcr 
gli Attìdei . 


Di 
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Di tAfaffo. 

{iJQ’Ignor, che fai? fen vendono 

Di popoli ftranieri armati eferciti. 
La tua si bella a ftruggere 

Diletta eredità ! Vedi il tuo tempio 
Già profanato! e ccrcafi 

Invan fra le ruine Gerofolima , 

Non è più quella , in cenere 

Quafi è ridotta , e fol di pietre , ahi! 
fembrami 

Mucchio indigefto. (a) I barbari 
Tutti i fuoi più fedeli , o 
rono , 

E i miferi cadaveri 

Preda alle fiere, ed agli augei lafciarono, 
Mentre gli eftremi ufficii 

Non v’era chi lor delle , e il miferabile 
Gnor di tomba: e gonfi! 

Quafi torrenti del lor fangue allagano 


Dio , fvena- 


Pfglmui Afgpb, 


Deus vene- 
rune gentes in 
bereditatein taf 
polluerunt tcin- 
plum fanBuru 
tuunt , pofuerut 
\jeruftUem in po- 
' morum cuJlodiS, 
Ca) 


Pofueruttt 
morticina fervo- 
rum tuoYum e- 
\fcgs volatilibut 
cali: carnee fan- 
'Boram tuvrum 
beftiis terra . 
[(}■) EffuderuM 
fanguinem to- 
{rum, tamquam 
\aqua in circuita 
' Jerufalem \ & 
ton eratf qui fé» 
ìcliret , 


Le 


CO Quefto pomoram nell’ Ebreo non ci è : folamente ci è In 
voce- , che li itnde in acervos , e li è creduta poterf llen- 

dere a dinotare una cafetta villereccia fatta , per abitarci , chi guarda 
un giardino, fervendo d’ interpetre Ifaia c, i. v.S, derelinqaetur ft- 
lia Sien, ut umbraculum in vinca, & ficut tugurium in eucume- 
rario; comunennente però li attengon tutti alla verlione di S. Gi- 
rolamo pofuerunt J erufaìem in acervum lapidum , di qual efpreflio- 
ne fi ferve il profeta Michea c. r. v, 6. Ponatn Samariam quafi acern 
vum l^idum in eam plamatur viaea. 
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ip$' 
C^OFaBi fumut 

oppTobrium vi- 
cini! nofiris , 
fuhfttmttio , & 
Hlttfio his^qui in 
circuitu noflro 
funi . 

(^■0 Ufqueqw, 
Domine , ir»fce- 
rii infinem? »c- 
cendetur velut 
ignis zjelut tu- 
us? Cb) 


CO Ejfunde i- 
r»m euam in 
gente ! , qna te 
non noverunt , 
tr in regno,quj! 
nomen tuu non' 
invocaverunt . 
(.7~) Qj*i* cotne- 
derunt Jacob., & 
locttm eius defo- 
laverunt , 


(X) tnemi- 
nerii iniquitatu 
nojlrarum anti- 
quarum : cito 
anticipent not 
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Le ftrade tutte . (4) O miferi ! 

Siamo a’ noftri vicini , e a tutti i popoli, 
Che han pur di noi notizia , 

Di fcherno oggetto , e al vulgo vii la 
favola . 

(5) Ah , quando avrà mai termine 

L’ alto tuo fdegno , e ti vedrem piU 
placido ? 

De’ tuoi gelofi fpiriti 

Va ad eftinguerfi il foco , o fempre a ere- 
feere ? 

[ 6 ) Sfoga contro de’ popoli 

Il tuo fdegno, che mai non ti conobbero, 
E la tempefta fcarica 

Sopra a quei regni , ove il tuo nome a- 
mabile , 

Mai non s’ udì . (7) D’ abbattergli 
Hai pur ragion ; baftan gli llxazj a 
muoverti , 

Che di Giacobbe al popolo 

Fecer gl’indegni , e la crudel del tempio 
Alta ruina, (8) e feordati 

Per ora i noftri falli , e le antichiffime 
Colpe de’ padri , ed avoli : 

Già ne pagammo il fio : delle miferic 

Siam 


Cb^ II rjelut fi è tradotto gelofo fpirito , poiché tale é la fon» 
della voce Latina, e tale doli’ Ebraica ben corTifpondente nel te> 
fio. Iddio fi dipinge Tempre nelle (acre carte, come uno fpofo , 
che ama teneramente la l^ua l^fa , cioè il Tuo popolo , che forma 
la Tua Chlefa : quindi 1’ efpreflloni fono fempre adattate a quell» 
immagine : fe il p^lo porge i Tuoi affetti ad altri Dei , quella i- 
dolatria fi chiama fornicat:ione , ed adulterio ; fe Dio fi (degna eoa 
èffó per tal morivo , il fuo (degno vien chiamato gelofi» , e così 
nelle altre occalioni. 
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Siam giunti al colmo: a porgerci 
La neceflaria aita , ah ! fia lollccita 
La tua mifericordia : 

({>) D’altri fperar falute è cofa inutile, 
Fuor che da te : la gloria 

V uol del tuo nome , che ci aiti , e liberi, 
(io) Che ci perdoni: o i popoli 
Andran fparlando , e mormorando in- 
creduli , 

Qitefto lor Dio dove abita ? 

Chi è mai ? che fa? ( 1 1 . 1 2) Moftra, che 
fei , che valido 

E' il tuo gran braccio, e veggano. 
Come de’ fervi tuoi l’ innocentiffimo 
Sangue già fparfo a rivoli 

Chiede vendetta , e tu la prendi alprif- 
fima. 

Dunque i fofpiri , e i flebili 

Omei de’ prigionieri a te pur giungano. 
Ti muovano , ti deftino , 

E de’ tuoi figli già perduti il piccolo 
Avanzo almen confervifi 

Dall’ alto tuo poter. (13) E fa, che im- 
parino 

Coftoro al fin : ricevano 

Quelle onte a mille doppj , c quelle 
ingiurie , 

Che a te di fare ofarono 


29^ 

mìferìcordiie 
tue, quia pau-» 
pere! faSii ftf 
mas nimis . 
(^q)Ad}uva mSf 
Deut, faltttarn 
nojler , & pro- 
pter gloriam 
minis tui , Do^ 
mine,liberjt mt, 
& propitius eft» 
peccatis noflris 
propter nomen 
tuum . 

Ciò) Ne forte 
dicane ingenti^ 
bus : ubi efl De- 
US eorum ? & 
innotefcat in 
nationibus cori 
octilis noflris . 
■'il) Ultio fan- 
^uinis fervorum 
tuorum , qui ef- 
fufus efl : intra- 
eat in confpeHu 
tuo gemitus cìf- 
peditorum . 

C12) Secundum 
magnitudinetrt 
brachii tui pof- 
ftde filios morti- 
pcatorum . (c') 
Ci 3) Et redde 
vicinis noflris 
Ifeptuplum in fi- 
na eorum, im- 
properium ipfo- 
rtim , quod ex 
’probaverunt li- 
bi , Domine. 


Oltra?- 

O 


CO Conferva fliot mortis , dice 1’ Ebreo , ec. 
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Ci4^ Nos éOtem 
populut tuut, & 
ovespsfcua tu* 
confitetimur ti~ 
bi in fteculum. 
Clj) Ingenera- 
tionem, & gene- 
rationem annu- 
uaiìmus laudi 


Oltraggiando il tuo nome. (14, 15) 
E noi,* che d’eflerc 
Ci vantiamo il tuo popolo , 

E la tua gregge , noi degli anni inftabili 
Per tutto il lungo volgere 
Cantcrem le tue lodi , e le tue glorie. 




pSSER. 
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OSSERVAZIONI 

Politiche c morali fopra il Salme 

LXXVIII, 

Vcrf. 6. 

Effunde tram tuam in gentes , ^ua te non noverunt , 
& in regna , qua nomen tuam non invoca- 
runt, 

L O fpirito degli antichi popoli non può meglio 
altronde conofcerfi , che dalle preghiere , che 
far folevano a quei numi , a’ quali preftavano il 
loro culto, come offerva nella filofofia della fiori a 
un dotto oltramontano , il quale fi avanza ad efa- 
minare lo fcirito del popolo Ebreo troppo attac- 
cato al fenfo, ed alla carne; non vedendofi ne’ lor 
falmi , che preghiere , per ottener la piena della fe- 
licità, e de* comodi in qucfto mondo , e continue, 
imprecazioni contro a’ nemici . E^li offerva , che 
fe Dio aveffe cfaudite le lor preghiere , il mondo 
farebbe già fin d’ allora diflrutto , divorato dal fuo- 
co , o fommerfo di bel nuovo dall’ acque , poiché, 
a riferva del riftrettiffimo popolo Ebreo , tutte le 
altre nazioni non conofceano Dio , e il dirfi , ef- 
funde tram In gentes , qua te non noverunt , in regna, 
qua nomen tuum non invocaverunt , è lo fleffo , che 
dire , diflruggi tutto il mondo . Paffa quindi a ri- 
flettere, fe oggi nella legge Evangelica fia lecito il 
far tali preghiere contro a nemici , benché fiegua- 

no 
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no una fede diverfa , e qualora fi dirà di no , do- 
manda , fe è efpediente , che .oggi fi mettano in boc- 
ca de’ fedeli quelle preghiere , o fieno imprecazioni, 
che non fi sa contro a chi vanno a ferire, nè con- 
tro a chi fia lecito indirizzarle . Non polTiamo in 
verità negare , che il popolo Ebreo era un popolo 
rozzo, incapace di follevarfi a fublimi idee dell’ e- 
terna vita , tutto carnale , per fervirci delle frafi del- 
la Bibbia , e niente fpirituale : ma non ci è però 
chi polTa contendere , che i Profeti , ed i facri Scrit- 
tori fotto il fimbolo dì quelli temporali piaceri , di 
felicità della terra promeflà , di grandezza del regno 
Giudaico , di magnificenza della città , e del tem- 
pio non abbian coverti più gran milleri , e fon trop- 
po fovente chiare le allegorie . Nulla però ci vie- 
ta di ufar noi quelle preci medefime in più bel fen- 
fo , nè bifogneii , che noi Camo fchiavi in Babilo- 
nia , per pregar Dio a fcioglierci dalle catene , ef- 
fendo pur troppo qui ciafcuno llretto da catene , 
donde vorrebbe elfer liberato . Per quel che riguar- 
da le loro pretefe imprecazioni , rimettiamo il let- 
tore a quanto fi è da noi diffufamente fcritto nell’ 
• argomento della cantica fatta da Davide in morte 
di Sanile, che precede il primo falmo del Salterio, 
fenza però lafciar di riflettere , che veramente nell* 
ufo di tali preci bifogna camminar con gran rifer- 
ba oggi giorno , elfendo noi in altre circollanze ^ 
che non era il popolo Ebreo < 


SAL- 
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ARGOMENTO. 


F Ra le folite querele , e preghiere de’ miferi pri- 
gionieri in Babilonia , che defcrivonfi in que- 
llo falmo, ci è un’ aria di novità nella vaga im- 
magine della vigna, che fi ftende in pih verfetti , 
e fi continua felicemente . La replica del quarto 
verfetto dimoftra , che fia il falmo una fpecie di co- 
ro , come ognuno riconofcerà da se fteflb . L’ au- 
tore è AfafFo gran poeta, e celebre maeftro della 
Reai Cappella di Davide , per fervirci delle noftrc 
cfpreflioni . 
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Jnfinem protit, La posjta è di tAfaffo , la mujtca del 
mut commuta- * n j* 

luntur,teflimo~ maejtro de Gtglt . 

nium Af»pb . 

CO 


co fi,"»' regìt\ 

Jfrael, inttude , 
^uf deducis v«-] 
ìutovs Jofepb. 

CO fi»*" ftdes 
fuper Cberubintf 
tuanifeflare co- 
ram Epbr»im , 
Benjamin , ér 
Manajfe . 


Cì") Eacha p<vj 
tentiam tuam , 
<Sr verù , ut ftl-^ 
vos facias nos . 

CO Deus con- 
verte nos CbJjÓ" 
ojìcnde faciem 
tuam, & falvi\ 
erimus . 

Cs") Domine,' 
Deut virtutum, 
^uoufque irafce- 
rii fuper 6 ratio-\ 
nem fervi tui ? 


(i) A Scoltaci, o Signor : tu quel me- 
jLjL defimo 
Guidi qual gregge ubbidiente , ed umile, 
E governi a tuoi cenni ? ove or nafconditi? 
Perchè non vieni a confolarci ? (2) Afpet- 
tano 

Efraimo , Manaffe , afpetta il piccolo 
Benjamino il tuo ajuto . Ah vieni , c mo« 
ftrati , 

De’ Cherubin su i predi vanni , ed agili 
Cavalca,e vola, (^)e veggan quelli barbari. 
Quanto è grande il tuo braccio , e come 
fcioglierc 

L’afpre catene puoi , che c’ imprigionano. 

(4) ' Signor da quelle carceri 

Deh per pietà richiamaci. 

Un fol tuo fguardo ballaci, 

E farem falvi , e liberi . 

(5) Potentiffimo Dio ! dunque è poffibile, 
che Tempre irato elTer tu voglia, e chiudere 
Sempre l’orecchio alle preghiere, ai gemiti 

. Del 


Ca^ Dei titolo vedi la dijfert.prelim. t.q. e P ari>teftento del [almo 49. 
^ Cb) Sempre il verbo converto fi u(a nella Volgata per revertor, 
o reverti faar» ; ^ui è revoca , reduc . 
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Del tuo popol diletto? {6) Ah, ci fai pafeerej 
Di pianto amaro , e fervonci le lagrime 
Di cibo , e di bevanda ! ( 7 ) In quale , ahi 
miferi ! 

Stato ci lafci ! ad infultarcì vengono 
Tutti i vicini , è fiam ridotti ad eflTere 


,^05 

(6') Cibabis nos 
p»nt Itcrjtmaru^ 
potutn dabis 
nohis in lacrf- 
mis , in menfu- 
r». CO 

C7) Pofuifli noi 
In contradldio^ 


De’ nemici il traflullo , ed il ludibrio 
( 8 ) Signor, da quelle carceri 
Deh per pietà richiamaci, 

Un fol tuo fguardo ballaci , 

£ farem falvi, e liberi. 


(p.io) 


ne»t vtctnts na- 
• firis , & inimi- 
ci nefiri fubfan- 
naverunt not. 
.8) D««r virtu- 
tum , converte 
not , <Sr oflende 
faciem tuam, & 
[alvi erimut . 


CO Quefto in menfura è ima non facile efprelTione : neil'Ebieo 
ci è la voce fcbalifch , eh’ è una Cpecie ai va<ò , ed è lo ftel- 

fo, che dire ci davi a tracandare intere razzo di lagrime. Igno- 
randocene la vera lignificazione dello Igbalifcb fi è apporto in mcii- 
fura con termine troppo generale . f*] 

C*) Frate Jacopo Paflavanti nello Specchio di vera Penitenza 
dllìlnz- IV. e. 1. comenta querto verletto cosi . L’ altro modo fi può 
intendere^ e confiderare il dolore y inquanto i fenfibile , cioè nella 
parte fenfitivs , ebe è uno contriflamento affiiBivo . E qutfio potreb- 
be ejfere troppo , come il digiuno , e le altre afflizioni corporali , che 
fi voglion fare con modo^ e con mi fura, sì che fi con fervi la vita, 
e la fanitate , e la carne fila foggetta allo [pirite , e la fenfualìtò al- 
la ragione. Ed a qaefio intendimento parve, che voleffe andare il 
[amo profeta David, quando dijfe, potimi dabis nobis in lacrymis 
in men'ura . Tu Signore Iddio ci darai un beveraggio di lagrime 
con mifura . A lignificare , che quefi» dolore fenfitivo , per lo quale 
/’ uomo fi contrifia e piange, fi dee fare con modo , e mifura . E’ da 
compatire uno, che vifle nell’ anno 1354. in un fecolo, quando a 
riferva delle native eleganze del volgar Fiorentino, in cui fcrivea- 
no , fi era poco andato avanti nello Audio delle altre lingue . In 
tnenfura dinota il beveraggio del Paflfavanti fenza aggiunger con mi- 
fura: poiché Io fcbalifch è una delle mifure Ebraiche di capacità: 
J’ interpetre , che non i'apea , fe dinotava caraffa , barile , botte , tra- 
dufie in menfura , che fi è prefa poi falfamente per moderazione , 
quando forfè dinota il contrario. Fingiamo, che lo fcbalifch dino- 
ti bicchiere , è Io fteflb che dire , i mflri bicchieri in vece di vino, 
fon pieni di lagrime , e quefle beviamo . 

Tom.ir. V 
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CO Vit,e$m de 
JEpjpto tranftu- 
Hj}i,ejecijli gert-^ 
tes , & pltuiifii 
»»nt 

Ciò) Dux iV»«e»| 
ris fuijli Cd) in 
(onfpeBu ejus, 
pUntafti r»dices\ 
tjus , <2r itnple- 
■v/f terram, 
(li) Operuit 
monta tmd>r» 
fjus, & arbuflrd^ 
tjtts cedros Dei , 

(iz) Extendit 
ftlmitts l'uos 
vfque ad mare, 
^ ad fiumen 
propagina ejut, 

(ij) Ut quid 
deflruxijli mace-\ 
riam e)us? &, 
vindenvant fj 
nmnes, qui pne< 
tagrediuntur 
viam , 

O 4 ) Extfrmi 
navtt eam aper\ 
de filva , & fin- 
gularii ferus de-^ 
paftus eli eam . 

<0 1 


(p. I o) Ah , tu la bella vigna , o Dio ricor« 
dati, 

Trapiantarti da Egitto in querto amabile 
Fertil terreno , pria da qui le inutili 
Piante rterpando, e sì opportuno, e {w^rio 
Renderti il luogo : eran già profondilUme 
Le fue radici , ed occupò vartilrtmo 
Tratto di terra : (i i ) i rami pareggiavano 
I più alti cedri del frondofo Libano , 

E copria la fua ombra i monti altiflimi : 

( 1 2)Fino all’Eufrate, e fino al mar fi rtefero 
Liete di là, di quà le fue propagini: 
(i 3)E faran poi tante fatiche inutili? 
Rotto è il recinto , e quella , che cingevala. 
Folta fiepe è fdrucita , e la vendemmiano 
Liberamente i paflaggieri , (14) e l’ultimo 
Guarto le ha dato un fìer cignale orribile. 


(iS)E 


(d) S’ interrompe 1’ allegoria della vigna nella Volgata col dui 
itineris failli, parlandoli così (velatamente del popolo Ebreo: nell’ 
originale dicefi praparafli locum ctram ea, e S. Girolamo , prapara- 
fti ante facitm ejus , e forfè più a propofito il Caldeo , everrijli co- 
ram ea, 

(e) Nel (almo yi, parlandoli ^ell’ eftenfione del regno Giudai- 
co , & dominaiitur a mari ufque od mare , & a fimiine ufque ad 
taminos orbis terrarum , 

(f) Aper de filva, e fingularit ferut fono finonimi . lì de fiU 
va è foverchìo nella traduzione , dopoché 1’ Ebraica voce fi è ren-> 
duca aper ; manca agli Ebrei la voce propria , per dinotare tal be- 

ftia. 
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(15) E tu ’I vedi , e’I comporti? Ah torna, 
e guardala , 

Tua vigna è ancor . Deh per pietà ripren- 
dine , 

Signor, la cura antica , (i 5 ) e tu medefimo. 
Che la piantarti un giorno , or tu riparala . 
(17) Se continua il tuo fdegno , -e mai non 
placafi , 

A lacco , a foco al fin già porta , a perderfi 
Del tutto andrà. (i8) Proteggi almen, 
con fervaci 

Quei , che faA del braccio tuo valevole 
L’ irtromento , o Signor , quei , che già 
fceoliere 

Per lalvarci volerti , e querto affrettaci 
A fpettato foccorfo , (i 9) e noi giuramoti 
Di più mai non lafciarti , e quella in grazia 
Vita, che tu ci renderai, continua 
Per te s’impiegherà, fempre lodandoti 
A vrem fra i labbri il tuo bel nome amabile, 
(20) Signor , da quello carcere 
Deh per pietà richiamaci. 

Un fol tuo fguardo ballaci , 

£ farem falvi, e liberi. 
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(15^ Deui vir- 
tutuìu, converte^ 
re, refpice de ca- 
lo, & vide , & 
vifita vineam i- 
flam . 

Citf) Et perfee 
eam , quant pla- 
tavit dextera 
tua, (f fuper 
Jilium Bominis^ 
quem conprtna- 
Ili tibi . Cg) 
C173 I neon fa t- 
gni ,_ & fujfojfa 
ab increpationt 
vultut tui peri- 
bunt . (h) 

C18) Fiat ma- 
nus tua fuper 
virum dexteret 
ture, & fuper fit 
lium homtnis , 
quem confirma- 
jìì tibi . (i) 

Ctq) Et lion di- 
feedimut a te, 
vivificabis nos , 
& nomen tuum 
invocabimus . 

C20') Domitta 
Deus virtutum, 
converte nos , (y 
oftende faciem 
tuam, & falvi 
erimus . 


ftla , e U deferivono chumandola , porcum de filva . Qui il parla 
dì Nabuccodonoforre . 

Cg) Quella metà del verfetto , fuper filimn hominis , quem con- 
frmajli tibi, è fiior di luogo, ed è tratta dal verfetto i 8 . ove Ha 
a propofito , e qui bifogna ometterla . 

eh) Sarebbe più chiaro peribit intendendoli della vigna inceitfa, 
^ ft*S^fia : ora nel feiifo fielTo bifogna intendere omnia peribunt 
incenfa, &c. 

Ci) Si crede , che nel proprio fenfo letterale parlalTero di Zoro- 
babelle, ma il MelTia era l’oggetto delle comum fpetanze . 
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SALMO LXXX. 

ARGOMENTO. 


N On convengono i critici intorno aU’occafione, 
in cui fu il falmo comporto , altri riferendo- 
lo alla ferta de’ tabernacoli , altri alla neomenia del 
Tizri , eh’ era la più folcnne fra tutte le neomenie, 
ed altri finalmente alla traslazione dell’ arca in Ge- 
rufalemme : nè mancano coloro ( e fono in verità 
ì più infelici ) , che il riferifeono a’ prigionieri li- 
berati da Babilonia . A favore della prima opinio- 
ne può addurfi , che nel verl’etto terzo le parole , 
itt inftgni dìe folemnitatis veflra , fi rendono altri- 
menti da alcuni , cioè in abfcondito , in die folemni^ 
tatis vejira^ e tal fi crede effer la forza della voce 
ebefeb nel tefto . Or quefto celebrar la ferta in ab- 
fcondito addita appunto la feda de’ 15. del Tizri , 
che fi facea fotto i padiglioni , o fien tabernacoli 
coverti di rami , e di frondi . Vedi il noftro Ca- 
lendario in tal giorno . Per la feconda opinione ci 
è r altra metà del verfetto , buccinate in neomenia tu- 
ba , eh’ è troppo chiara , e non v’ ha contefa : nè que- 
lla neomenia può unirfi alla ferta de’ tabernacoli , 
la quale erteado a’ quindici del mefe Lunare, era 
nel plenilunio , non già nella neomenia ; e ciò tan- 
to è vero , che S.Girolamo penfando , che fi parlafle 
appunto della ferta de’ tabernacoli , quel ebefeb lo 
tradulTe in medio menfe , ma come può unirfi la neo- 
menia ? Coloro , che attribuifeono il falmo alla gran 

nco- 
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neomenia del Tizri , non fi dan carico di quelle 
traduzioni , e fieguono la Volgata In ìnftgni die , 
eh’ è un’ efpreffione generale ben adattabile a qualun- 
que feda , o volendoli attenere alla verdone in abfcon- 
dito , non r intendon già de’ rami , e de’ padiglio- 
ni , ma della ftefla Luna detta latens , Jìlens , allor 
eh’ è nafcolla , e non rifplende luminofa , ma comin- 
eia appena a comparire . - 

Ma pili della dubbia autorità delle contraflate ver- 
doni mi muove i’iftituzion della fefta , che qui fi 
accenna nel falmo eflerfi fatta in memoria della di- 
mora nel deferto dopo l’ ufeita dall’ Egitto , ed è no- 
tiflimo, che la fefta de’ tabernacoli efa appunto in 
memoria di tal fatto, onde pare, che non pofla e- 
fcluderfi in veriin conto . Penfo dunque , che il 
falmo fiefi comporto per 1’ una , e per 1’ altra fefta , 
le quali eran vicine , ed effendo neceffarj grandi pre- 
parativi per la fefta de’ tabernacoli , non ci è dub- 
bio , che fin dal primo del mefe cominciaffero a co- 
ftruirne i padiglioni , e tutto ciò , che richiedeafi per 
una fefta , che continuava più giorni , e fi celebra- 
va con tante ceremonie fotto le tende . Il poeta 
dunque nel giorno della neomenia eforta il popolo 
a celebrar le lodi del Signore , animandolo • di far 
lo fteflb nell’ altra vicina fontuofiflima fefta . La 
poefia è di Afaffo , come fi ha dal titolo , in finem 
prò torcularibus pfalmus ipfi %Afaph ^ intorno al qua- 
le rimettiamo il lettore all’ argomento del falmo ot- 
tavo . 


V 3 


(i.2)Qual 
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Exultate 
Deo édjutori no- 
ftro : iubihté 
Deo Jtcoh . 

(i) Sitmite 
pfalmum^& da- 
te tympanum , 
pfalterium ju- 
tundum cum ct- 
thara . 

Cj 5 Buccinate 
in neomenia tu- 
ba^in infigni die 
folemnitatis ve- 
firar. 00 


(1.2) /^Ual filenzio è mai quello! Al 

Al noftro difenfor , del buon Giacobe 
Al Dio potente inni cantiam : s’unifcano 
Deir arpe , e de’ falterj al ddlce fuono 
(3) L’alte ftridule trombe , i gravi timpani 
In così lieto dì : già fpunta il nuovo 
Dell’ argentata Luna 
Lucido corno , e le frondofe amene 
Ergonft ancor mifteriofe leene. 


IL 


C4) 

eeptum in Ifrael 
eflf & judicium 
Deo Jacob . 

Cs) Teflimoniù 
in Joseph poftiit 
illud^cum exi-\ 
ret de terra lE- 
gyptt , linguam, 
guam non nove- 
rat , audivit , 

cw 


(4) Tutto s’appronta a edebrar 1 ’ antica 
Fefta , che ftabilì del noftro Dio 
L’alta fapienza : (5) e la memoria eterna 
Volle così , che a’ figli fuoi reftafle 
Di quel , ch’ei fe , quando dal fiero Egitto 
Salvi gli trafte, e gli guidò per l’erma 
Solitaria forefta. Allor con nuovi 
Accenti ignoti a quei parlò dall’alta 
Cima del monte, e sì bel giorno allora 

Voi- 


00 La voce ebefeb del tefto, che fi rende in infigni , dinota 
in abfconditOy fub ramiti fub fc/cnit ; e parlafi della feanopegia, o 
fia fefia de’ tabernacoli , che fuflèguiva a quella della gran neorae» 
nia del Tiiri ; vedi 1' argomento . 

Cb^ Moltiflime fonili interpetrazioni fi danno a quelle parole : 
ma Ilo» bilbgna tanto femaarcifi : noi diciamo tutto il dì , ebe nuo^ 
vo iiuguaggto a me quejiu ! ni intendiamo della lingua Turca, o 
Americana . Quel che Dio difie dal Sinai , non fi era mtefo an<> 
cora , e molto meno la maniera , come parl5 per mezzo di Mosè , 
non udendo il popolo altro, che il fragore de’ tuoni. Nell’ Ebreo 
fi legge, linguantj quam non noveram, audivi y ciò che accrefee 
le ditlicoltà ma le antiche verfioni riconofeono qui la terza perfo» 
]u , ed è una feorrezione del tcllo Ebreo . 
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Volle , che Tempre a noi feftivo , e lieto 
Riforgeflc dall’onde. ( 6 ) */fb ! popol mio^ 
Io dagli omeri tuoi /’ injopportabile 
Pondo toglier già fei ^ nè più petmi/i^ 
Che in faticofo minifterio^ e vile 
S'impiegajfer le mani . (7) In met^gp a tanti ^ 
Che i opprimevano aderbi affanni , i preghi 
Volgejii a me y ti fciolji i lacci , accorjt 
Pronto all ajuto , ed eccitai funefia 
,Al tuo nemico orribile tempejìa. 

III. 

Pur di Maraba alle acque 

Infedel ti conobbi y e quindi appreffo 

Nuove pruove aggiunge/li 

D' infedeltà . (8) Ma [enti , io dijfi alloray 

Odi i miei [enfi . tAh , fe ubbidir mi vuoi , 

Scaccia da te qualunque 

Nuovo Nume ftraniero. [g) Io fola f io felo 

Sono il tuo Dioy che infranfi i ceppi tuoi y 

Che ti toljì all Egitto é Efcan da labbriy 

Efcano i voti , io tutti 

Paghi gli renderò (io) Quefii miei fenft 

Udir non volle il popol mioy nè mai 

%A ubbidirmi pensò, (ii) Quindi rifolfi 

JS abbandonarlo in preda alle incojlanti 


Lor 
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pivertit ai 
oneribus dorfunt 
t/usy mtttut tfut 
\in tophino jftr» 
vierunt. CO 
(jf~) In tributa.' 
tione ittvocafli 
mfy& liberavi 
te, exaudivi te 
in abfcondita 
tempefiatis y 
probavi te apud 
aquam cantra'» 
diBionit . Cd) 

C8) Audi, popu» 
lut meus,& con» 
trefiabor te : If» 
rati, fi audiertt 
we, non er ititi 
\teDeus recent y 
neque adorabis 
Deum alienunt. 

CO 

\fum Dominus 
Deus tuut , qui 
\eduxi te de terra 
Sgjfpti j dilata 
‘ot tuum, (sr im» 
\ptebo illud . 
Ciò) Et non au» 
divit populut 
meut voci tneS y 
\ & Ifrael non in» 
Itenait mihi . 
CiO E» àimifi 
Jm fecundu de» 
’ fideria cordii to» 


(O Qui all’ incontro mi Tembra più cotretto 1’ Ebreo , ove fi 
legge in prima perfona, diverti, ed in fatti qui cominciano le pi» 
role di Dio, altrimenti il fentimento è ofcuro. 

Cd) Il contradiBionis è traduzione del nome proprio Marob,ccà 
me chiamanli quelle acque ne' Numeri c.to.vt-ti. 
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rum , ihunt in 
édinventionibut 
fuit . 

(_iz) Si populus 
mcut sudivìjfet 
tue, Ifr*el fi in 
vlit meis ani’’ 
hulajfct , 

nihi- 

liì furfitan 
inhnicos coruni 
/inniiliajfi-m , 6 " 
fuptr tribulan- 
us eot mifijfttn 
manum mtam. 

(,14) Inimici 
Dolili ni mentici 
funi ei , & trit 
tempus eortim in 

fiecula . (S'ì 
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Lor voglie infami, ed alle folli, e ree 

Di lor penjìeri ingannatrici idee. 

IV. 

(12) Se ubbidiente a miei configli 'I capo 
Il mio popol piegava , e pel cammino , 
Cb' togli fegnai , feguiva il corfo , (13) io 
fempre 

Era pronto a difenderlo, e già fparfi 
Sarebber tutti i fuoi nemici appunto , 
Qi'.al nebbia al vento, e il mio valevol braccio 
Veduto avri a qual f offe . (14) Or gP infedeli 
Mal riamando il padre amante, ingrati 
Furo a me fieffo , e mi tradir .• fon dejfi 
Miei nemici più fieri . Eppur felici 

Scor- 


ce") Il forfitan non è nell’ Ebreo , fi è tolto dall’ «v della ver- 
fioii Greca , ma c’ in<egnano i buoni Gramarici , che tal particella 
non dinota dubbio . Con tutto ciò non bift^na menar querele con- 
tra r interpetre , come fe non aveiTe (erbato il decoro con metter- 
lo in bocca di Dio : quel forfitan è una grazia delia lingua piut- 
tofio, che non dee rigidamente fpiegarfi . Oltreché i facri Icritto- 
ri Ipefiò fi e(primono nella comune popolar maniera : in Gtremi» 
c. 36. V. aa. Cam legiffet trei, vel quatuor , dunque il pro- 

feta non fapea quante pagine fé n’ eran lette ? 

' Cf ) Ne’ ponomi , e nelle pcrfonc è f'aciliflimo il cambiamen- 
to nel tello Ebreo : qui bifogna in ogni conto continuar il difcorfo 
di Dio , altrimenti non poflbn mai ben unirli i verfetti : Inimici 
Domini mentiti funt mibi , cibavi , faturovi . In fatti fi legge og- 
gidì anche nel tefto Ebreo fatatavi te , non gii faturavit tot : ma 
il cibavit tot è come nella Volgata, ciò che produce maggior ofcu- 
aità, efiendo fenfibile la mutazione delle perfone nel periodo llellb. 
Si vede però quindi apertamente, che ci e errore , e nelle verdo- 
ni , e nel tefto prefentc , c che in alcune patti è meglio feguir 
quello , in altre è meglio attenerli a quelle : e perciò bifogna , co- 
me da noi (I é fatto, continuar le ftelTe perfone. Inimici Domini 
fon qui gli ftelTi liraeliti, che l’ ingannarono , vedi la ftefla efpref- 
lione da noi fpiegata nel falmo 17. v. 49. Il fenfo è : Ifraelita 
mentiti funt , faSii funt inimici Domini , & tamen perpetuo tempo- 
re cibavi eot adipe frumenti , & de potrà melle faturavi tot , 
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Scorrer gli fei tutti i lor giorni! {i$) ep- 
pure 

De piìt foavi f e delicati cibi 
^ pafcer gli ho feguito^ e neW ameno y 
E fertile terreno 

Gli ho pojìi , ove da fajjì alpejlri , e vivi 
Sgorgan di mel y fgorgan di latte i rivi. 


3^.3 . 

Of) Et cihavit 
eos ex adipe fru.. 
mentì y & de pe- 
fr» melle fttu^ 
ravtteos , 


SAL. 
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SALMO LXXXI. 

ARGOMENTO. 


C On fomma vivacità in quefto bel falmo invei- 
fce il profeta contro a’ Giudici , che non efer- 
citano il proprio ufizio con quella delicatezza , che 
lì richiede : Nihil myjìict , prater litteram , quod fcU 
Ifcet divinum imminet ìnjujlis judicibus judtcium , di- 
ce il P. Pier-Francefco Zenoni Generale delle fcuo- 
le Pie nella fua Poligrafia /aera , o ila elucìdario Bì- 
blico IJlorìco , e Miflico , opera , le di cui copie fon 
divenute affai rare , e che gentilmente mi fi è co- 
municata da un fuo parente Girolamo Fabbri , gen- 
tiluomo d’ un gufio affai delicato nelle lettere , c 
mio grande anuco. Ad onor del vero deggio con- 
feffar , che fra tutti i mifiici è il piìi efatto , e il 
piu fedele , ed il piU offervante della verità del fen- 
lo letterale , trafeurata ordinariamente con gran dan- 
no da chi vuole fcioglier il freno alla fantafia . L* 
autor del falmo , come dal titolo fi ricava , è il fa- 
mofo Afaffo , e chi ne dubita , come vedremo nel- 
le offervazioni , vien moffo a dubitarne da troppo 
lieve fofpetto . Il falmo è pieno d' efiro , e di fan- 
tafia, come ^tutti i componimenti di quello eccel« 
lente poeta. 


Salmo 
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Salmo di %Afaffo. 

(i) L* Giuftizia non c’è! Quelli, che' 
r ^ il mondo 

Quai Numi adora , ah ! s’ abufaro ormai 
Di lor potenza : è chi farà , che freni , 
Che punifea l’ ardir ? Ecco il Signore 
Scende , e s alTide in mezzo 
Al gran Senato, e i lor giudizj ftelS 
Vefa , efamina , offerva . Ah ! che gli trova 
Giudici iniqui , ingiufti ! Ah ! che gli vede 
Senza onor, fenza legge, e fenza fede. 
{'l)Perfidi ! ancor la ftejfa 

Bilancia in mano avete? 

E la giujlio^ia oppreffa 
Sempre per voi farà? 

^l 


Pfalmui Afapb, 


Qi') Deut jletit 
in fj/na^ogaDeth- 
rum , in medio 
autem Deos di“ 
judicat . 


Ufquetluo 
judicatit ini- 
quitatem ? & 
Hacies peccatori 
yumitis? Cb) 


CO Si traduce (^1 comunemente l’ Ebreo: Deus ftetit in tatti 
Dei, in medio Deorum difudicat . L’ immagine , che ci di que- 
Aa verlione fì è , che Dio fiede in mezzo de’ Giudici per giudicare^ 
e preflede qoaG alle ruote. Ma più viva è l’ immagine, che Ct 
fi dà nella verfione Volgata , cioè , che Dio fia venuto ad ofirerva« 
re la maniera di giudicare , e (èdutofi in mezzo efamini le fenten<« 
ze de’ medefimi Giudici , che debbon render a lui findsmato . Le 
rpiritofe efpreflrioni orientali non permettono di uguagliarli la loc 
veemenza, fé non che con molte parole. 

Cb) Qui comincia a parlar Dio , e fieguc fino al penultimo ver-a 
fetto . 11 fumert , o come ha propriamente 1’ Ebreo levare , erige» 
re faciem alìcujus è uno idiotifmo contrario al dejicere faciem : que-i 
Ilo vuol dire, opprimerlo . confonderlo, farlo arrojpre, quello dino. 
ta per l’oppofito, favorirlo, proteggerlo, innalzarlo , farlo rallegra» 
re . i Gitmici , che proteggono i malvagi , fi dice , che fumunt , 
levane , erigum facies peccattrum , cioè fanno , che i malvagi ah* 
tino la telU. 
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Judic»te e-j 
gena , & 
lo , bumilem 
& ptuperem ju-\ 
ftificate^. Cc) 
C4')Eri'pite p««- 
ptreniy <Sr ege~ 
num de manu' 
peccttoris liie~\ 
réte . 

(s) Nejcierunt. 
ntque tntellexe-\ 
rune, in tenebris 
étniuUnt y mo-| 
vebuntur omnia 
fundamenté 
terra . 

(,6") Ego d'xi 
Dii efltSy & filii^ 

Excelfi omncs . 

(j") Vox outem 
ficut hominex 
tnoriemini , 


& ficut utmx de 
Principibux co- 
dttix . Cd) 
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giufto ognor nemici , 

Tutti delP empio amidi 
Sempre per voi del giujlo 
V empio trionferà? 

(^• 4 .) <Ab y fi cambii tenor: per tutti eguale 
Sia la vofira bilancia.' in voi P aftlo 
Il mifero pupillo , 

Lo fventuratOy il povero y P afflitto 
Ritrovi al fln , e delP ingiufia mano 
Del potente oppreffore 
Scampi per voi. ( 5 ) Ma parlo in van , 
non vanno 

Udir configli , e van fra P ombre a cafoy 
Ove gli guida il cieco 
De/io (Pacquifto , 0 di vendetta : il mondo 
Volgon foffopra ad appagar P in fané 
Brame indifcrete . (ó) òih mi feri ! non tantOy 
Non tanto orgoglio . Io figli miei vi chjamoy 
Voi qua fi Dei fiete nel mondo y è vero , 

V ’A dijfi y e vel dirò •• ( 7 ) ma tai vi rende 
Dff’ fudditi il timor , cbe in ogni petto 
Defio per voi « Ma fiete al par di loro 
Mortali ancor y nè del cliente oppreff» 

Del Giudice la forte 

Nel dì fatai difiinguerà la morte . 

(8)Ah! 


Cc) Vaglia per cemento il parto d’ Ifala c.i. v. 25. Principe! tuì 
infiddex y jocii furumy omnex diligunt manera y fequtintur retribu- 
tionex. Pupillo tu» judicant y & Céufé vidua no» ingredieiur ad 
illox . 

Cd) Moltirtìmi de’ Padri interpetrano quello parto così : vox aU* 
tetn quéfi Adam morieminiy & quafi unux de Principibux ctdetix ^ 
idejl quafi Lucifer primux de Principibux . Non mi pare , che et 
£a necertìrà d'introdurre Lucifero in ifeena ; il fentimento è chia- 
n> I e rcmpUce y e più chiaro fi rende , le fi traduce ciò , che il te« 

fio 
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(8}Ah! mio Dio, tu parli invano: 

I fuperbi udir non vonno : 

Non partir da noi lontano, 

Qui tu fiegui a giudicar . 

T utto è tuo : perchè regni , 

E non giudichi tu folo? 

Quelli tuoi minilTri indegni 
Non fi ponno tollerar. 


(8) Surge^Deut, 
sudice terrum , 
q^uoniam tu he- 
reditaiis in om- 
nibus gentibut. 


OSSEE- 


(lo anche ammette , (Sr qus/i tinus , o Principts , ctdetis , e non già 
unus de Principibus , ^ poiché comunque fi fpiegh: , f émpre è un fen- 
timento languido il dirli , morirete , come un Principe , ma è cari- 
cato all incontro, voij o Principi ^ o Capi, o Giudici, morirete , 
come ogni altro piò vile , e non vi giova l’ eflere fiati chiamati Dei.' 
E un’ immagine fimile a quella d’ Orazio .• 

Pallida mors ^quo puìfat pede paupertm tabernas , 

Ktgumque turres . 
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OSSERVAZIONI 
Politiche , e morali fopra il falmo 

lxxxi. 

C ontendono gl’ interpetri nell’ aflegnar 1’ epoca a 
quello falmo, poco alcuni curando il titolo , 
che r attribuifce ad Àfaflfo poeta di corte a tempo 
di Davide, e di Salomone , che fopravviffe ancora 
fotto il regno di Roboamo . A fiflare il tempo van 
trovando nella fioria facra quei periodi , in cui i 
Giudici furono meno efatti : ma così il falmo fi ri- 
troverà ben convenire ad ogni età. Poiché dell’in- 
fedeltà de* Giudici occorreranno continui gli efempj 
nella fioria facra , e profana , e ne’ primi , e negli 
ultimi fecolì . La maggiore , o minor vigilanza 
de’ Principi fa, che fi Icelgono, è impoffibile, che 
taluno non inganni il principale fleffo , il quale fi- 
nalmente altro far non può , che punirlo dopo fco* 
verto . Quel rubar de’ Giudici , credea Seneca , che 
a fuoi tempi nafceffe, perchè fi erano anch’effi in- 
trodotti col danaro , e non è maraviglia , che fi 
venda quel , che fi compra : Nam provìncias fpoltart^ 
dice con cnfafi elegante , & nummartum tribunal , 
audita utrinque licitatione , alteri addici non mirum , 
dum qua emeris, vendere juris gentium ejl , Claudia- 
no ancora con termini affai vivi dipinge lo flato 
della corte fotto Teodofio , ed Arcàdio per gli ma- 
neggi dell’eunuco Eutropio l.i.v.igó. 

. . . Quicquid fe Tygrìs ab Hemo 
Dividit , hac certa proponit merce locandim 

Infll- 
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Infiltor Imperli , caupo famofus honorum . 

H!c %Aftam villa paBus vegìt ; ille redemit 
Conjugis ornatu Syriam: dolet ille patema 
Bìthynos mutaffe domo.' fuffixa patenti 
Vejìtbulo pretiis diflinguit regala gentes . 

Tot Calata^ tot Pontus eat y tot Lydia nummis; 
Si Lycìam tenui ffe velisy tot milita ponas ; 

Si Phrygas y adde parum : propria folatia fortis 
' Communes vult effe notas y & venditus ipje 
Vendere cunBa cupit.' certantum fape duorUm 
Diverfum fufpendit onus , cum pendere Judex 
Vergity & in geminar nutat provincia lances , 
Quefta total corruzione fi vide fra gli Ebrei ne’ 
tempi pofieriori y quando y come fi ha da’ Macca* 
bei , compravafi anche il Pontificato . Ma qui nel 
falmo non fi parla di corruzione di corte: li parla 
fempliccmente de’ Giudici , che ingannan la corte , 
e che fi corrompono dal ricco , ed opprimono il 
povero . I figliuoli del buon Samuele non eran cer- 
tamente entrati col danaro negl’ impieghi , eppure 
acceperunt munera , corruperunt judicium . Ma non 
Tempre dell’ ingiuftizia è cagione la fete dell’ oro : 
alcuni han piacere dell’ altrui dolore , e fi credon fe- 
lici , quando rendono ciafeheduno infelice . Altri 
fono ignoranti, ed urtan nel buono , e nel cattivo 
folamente per cafo : Nefeierunt , neque intellexerunt , 

♦ in tenebrìs ambulant , dice qui il Salmifta : che a- 
fpettate da tal razza di Giudici uniti in congreffo? 
movebuntttr omnia fundamenta terra . Vedrete 1’ ac- 
qua , 1’ aria , il fuoco , la terra ritornare un’ altra 
volta nel caos. L’ ignoranza veramente è un ma- 
le , da cui la diligenza de’ Principi può guardarli 
con maggior felicità , che della malizia . Non è • 
facile , che un ignorante agli occhi del pubblico , 

e del 
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V e del Principe comparifca dotto : ma è faciliilimo ^ 
che un uomo iniquo , e cattivo comparifca buono , 
perchè folo Dio è fcrutator cordium . Del reflo fic- 
come il Miniftro dotto , e di buon cuore è affai più 
utile del Miniftro di buon cuore ignorante , così di 
gran lunga è più perniciofo il Miniftro dotto di 
mal cuore del Miniftro di mal cuore ignorante . 
Ma che dee farfi, quando quefti Miniftri fi fcelgo- 
no non già fra gli Angioli , ma fra i figliuoli di 
Adamo ? E' irreparabile il male , il povero Salmi- 
fta propone un rimedio , che fe non può efeguirfi , 
dimoftra almeno , che altri più proprj non ve ne 
fono: r«, dice egli a Dio , [et il padrone dì tutto 
il mondo : che hi fogno hai di M'mijlri ? Giudicaci tu. 
Quefto defiderio fi adempirà, ma non in quefta vi- 
ta . Ei permette , che oggi tal volta il giufto fi op- 
prima : correggerà egli poi la fentenza de’ Giudici 
di quefto mondo , quando è il fuo tempo . Gli E- 
brei ebbero la felicità di effer governati immediata- 
mente da Dio : ma non feppero conofccr la loro 
felicità . 

{*) E‘ ammirabile , è degno di cedro il prolo- 
go del Rudente di Plauto : ivi il Comico introdu- 
ce .A'fturo con bellilfima fantafia , e dice , che tan- 
to egli, quanto tutti gli altri aftri in cielo fono 
tante fpie di Giove , che riferifcono a lui , quanto 
qui al mondo fi fa, e fpecialmente le frodi de’ li- 
tiganti , e le fentenze inique de’ Giudici , eh’ egli 
poi rivoca, c corregge. Apporrò qui gli elegantif- 
fimi verfi, che non fembrano di Plauto, ma d’uno 
fcrittore ifpirato , e ferviranno , per umiliarci nel ri- 
fletter, che un gentile fcrittor di comedie fia giun- 
to a quefta fana filofofia. 


Qui 
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Qui efl imperator dlvum , atque homtnum Jupiter^ 
Is nos per gentes , alium alta difparat , 

Qui faBa hominum , mores , pìetatem , & fidem 
Nofcamus ^ ut quemque adjuvet opulentia: 

Qui falfas lites fal/is tejlimoniìs 
Petunt , quique in Jure ab 'jurant pecuniam , 
Eorum referimus nomina exfcripta ad Jovem . 
Quotidie itle [eh , quis hic [ibi quarat malum , 
Qui hic litem adipifei pojlulat perjurio^ 

Mali res falfas qui impetrant apud Judicem , 
Iterum ilio eam rem judicatam judicat ^ 

Majore mulBa mulBat y quam litem auferunt . 
Bonos in aliis tabulis exfcriptos habet . 
inique hoc fcelejìi in animum inducunt fuum , 
Jovem fé placare pojfe donis hofliis , 

Et operam , & fumptum perdunt , atque id ideo 
Fit , quia nihìl et acceptum ejl a perjuriis. 


SAL- 

\ 
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SALMO LXXXII. 

ARGOMENTO.- 


P Er fcBtimento de* piìi dotti fi allude in qucfto 
falmo alla forprefa fatta nel regno di Giuda 
dagli Ammoniti , Moabiti , Idumei in tempo del 
Re Giofafat , come fi ha nel IL de* Paralipomeni c. 
ao. S’ implora la divina protezione , per reprimere 
l’orgoglio de’ nemici, che fi eran già troppo avan- 
zati , e minacciavan la mina del tempio , e della 
città . Il falmo è pieno di fpirito , e vivacità , c 
nello fiile fublime non ha l’ ultime luogo , l’autore 
è il celebre AfaiTo. 


Salmo 
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Salmo di ^affo, 

(i) /'^Sfervi , e taci? Ah non tacer, 
mio Dio, 

Chi a te refifterà , fe al trattenuto 
Sdegno dai sfogo al fin ? Non è piìi tempo 
Di dar così della baldanza altrui 
Spettatore indolente . (i) Odi ’l vicino 
Fragor della tempefta? I tuoi nemici 
Turban le acque così . Vedi già gonfj 
Quei, che odiano il tuo nome ? (3) E notte, 
e giorno 

Van configliando a disfogar la rabbia 
Contro al popol fedel,cne di tue ali 
Sotto all’ombra fi cuopre.(4) %/fndiamoy an- 
diamo , 

Dicean fra lor , / opprima , fi calpefii , 
Si di [porga così , che pih nel mondo 
Quefio un popol non fia , nh mai fi parli 
PiU Ifrael .* ficchi alP età futura 
tlon giunga il nome , e fia la fama ofeura. 

IL 


\Pfilmus Afaph^ 


Ci) Deut, quii 
jimìlis erte riti? 
ne tgceat , ne^ui 
clfpefcgrh Deut. 


(.2) Quonitm 
ecce inimici tui 
fonuerunt , & 
qui oderunt te, 
cxtulerut caput. 

Super popU'. 
lum tuum ma- 
lignaverunt cS- 
fiUum , & cogi- 
taverunt adver- 
fut fanSot tuot. 

CO 

co Dixerunt, 
venite , & di- 


memoretUr no- 
men Ifrael ultra 
Cb). 


(sC) Traducono alcuni adverfut thefaurot tuot, cioè, penfano di 
depredare i tepori del tempio . L’ originai voce dinota femplìcemen» 
te abfconditot tuot, e perciò han creduto, che abfconditi li chia-< 
malTero dal Salmilta i tefori . Ma quello fecondo membro del ver-» 
ietto è una ripetizione del mimo fuper populum tuum, adverfut ab- 
fconditot tuot , tanto più , che nel tello è 1’ iHefla particella Sp or 
quelli nafeofti tuoi dinota i tuoi protetti , cioè il popolo , ch’è pro« 
tetto da te , ufandoli qui la folita immagine , che nel falmo 26. 
V. 5. e fai. 30. V. ZI. Con libertà poi li è tradotto fanSot tuot, ma 
dalla nodra parafrali apparifee la forza dell’ Ebraica efpredione . 
Cb) EucÌMmut eot eie gente , diqe 1 ’ Ebreo , ed è un idiotifms 

X a di- 
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totittvtrunt u-\ 
tiantmirerjimul 
^dverfum U f»-j 
fiimentum dif~\ 
pofutrunt t»brr~\ 
fttcu!» Idumao- 
rum , & Ifmae- 
litn . 

C<<:) Moth , ér 
CebaI, 
<*T Ammon , & 
Amtlec , alieni- 
Jtene cum habì-^ 
tjntibus Tjru. 
C?) Etenim Af~ 
f'tr venit cum 
illiSfftlii funi 
in adiutorium 
fliis hot . Cci 


IL TERZO LIBRO 
IL 

(5 ) Qual lega infame , e qual congiura or- 
renda 

Fan contro a te ! Coll’ Idumeo, eh’ errante 
V a con le tende , e non ha fede , uniti 
Vengon gl’ Ilmaeliti , 

(5.7) Vengon d’Amraone, e di Amalecco i 
figli , 

E l’Agareno , e il Moabita , e manda 
Gebel la montuofa i fuoi robufti 
Induriti villani j a dar foccorfo 
Di Lot all’ empia ftirpe , e più l’antico 
Odio a sfogar il Filifteo ribelle 
Oziofo non dorme , e feco in campo 
Tragge il vicino abitator di Tiro, 

E al gran rumor fi della ancor l’ A diro.' 

III. 


dinotante , fécitmui , ru ultra fit gens , Così Ifaia t. 7. v. 8. fran~ 
getur Ephraim a populo , * r. 18. v. x. toUttur Damafeut t civitate^ 
cioè non fit ultra Ephraim populuty non fit Damafeut ultra civitas. 

Cc) Sotto U nome de’ figli di Lot non podòno intenderfi altri , 
che gli Ammoniti lor difeendenti , e primi autori di quefta guerra 
contro a Giol'afatto, onde non fi può capire , come fra gli alleati^ 
che mandarono truppe aufiliari a’ figli di Lot, fi annoverano gli 
Ammoniti medefimi , che fono appunto i figli di Lot . Convengo- 
no i favi , che in vece di Ammon debba leggerli Meon con facilif- 
fimo Icambiamento fpecialmente nel redo Ebreo . ove manca il rad- 
doppiamento del mem , ed il giuoco delle vocali , e che de’ Meo^ 
nitt fi parla , non degli Ammoniti , i quali Meoniti , o Meoni eran 
vicini , e confinanti cogl’ Idumei , ed Amalcciti , e IpefiTo di elfi fi 
fa parola nc' Paralipomeni . Quanto alle altre nazioni rammenta- 
te m quelli verfetti , fon ben noti i Moabiti , gl’ Ifmaeliti , gl'Idu- 
mei , gli Amaleciti , i Filillei qui detti alitnigenn fecondo refprel^ 
fione de’ Settanta *\Ko9v\ot , che corrifponde alla maniera di chia- 
mar barbare , o Jlraniert le altre nazioni ul'ata da’ Greci .. Gli A- 
gareni fon gli llein , che gli Agrei , che occupavano il paefe fitua- 
to all’ oriente de’ mrniti della Galaaitide , come fi ricava da’ Pa- 
ralipomeni l. j.c. V. IO. I Gebaleni eran vicini agl’ Idumei, in 
modo che al dir di GiofelFo /. Ili, t, a. fu la Gebalene finalmente 

oc- 
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III. 

(8) Signor tanta baldanza 
Non ti commove ad ira ancor ? Ah forgi 
Di Sifara, e di Jabin 
Deh rinnova gli eferapj , e quel , che un 
giorno I 

Di Ciflbn alle fponde allor facefti , ; 

Si rivegga , o mio Dio . Del tuo valore 
D’ Endor il campo intorno 
Di fangue Madianitico ondeggiante , 
Coverto di cadaveri infepolti, 

O imputriditi , o già ridotti in polve , 
Fede ne fa. (io) Perchè la forte ifleffai 
Non incontran quelli empj ? Oreb , e Zebe, 
E Selmana, e Sebee, del tuo furore 
Soli furon 1’ oggetto ! Ed or di quelli 
Perfidi Duci oflervi 

Contro a noi , contro a te l’imprefa audace, 
L’indegno orgoglio , e tu tei loffri in pace? 

X 3 IV. 


3^5 

C,S) Pat illit fi- 
cut MaJJan , & 
SiftTAfficut Ja- 
bin in torrente 
Cijfon . 


Difperierut 
\tn Endor ,faHi 
\funt f ut fiercttf 
ierr.e . Cd) 


Cto) Pone 
PritKipes eoru f 
ficut Oreb , & 
Zeb , & Zebre , 
& Salmana. Qt') 


occupata dagl’ Idumei , e fu lor provincia : era al mezto giorno 
della Canaanitide , e u ennfìderava un paefe pieno di monti , e il 
crede , che abbia quùidi tratto il nome , fonando Gebal in Arabico 
non altro che monte . Per gli Affirj non s’ ha memoria d’ avet a- 
vuta parte in quetla fpedizione : può crederfi , che gli Ammoniti di 
là deir Eufrate aveflTer fatto leva di truppe AlTirie , ma occorrendo 
nel Genefi c. 25. v. 2. e ne’ Paralip. l. h c. i. v. 31. un altro Afiur 
de’ figli di Dodan vicino agli Ammoniti , farebbe più facile il pen-* 
fare , che fieli molTa quella AlTiria provincia confinante del paefe 
degli Ammoniti , non già coloro , che noi comunemente intendiamo 
folto nome di Aflirj . 

Cd) Quello verfetto connette colla prima parte dell’ anteceden» 
te, fac illit, ficut Madjan , poiché i Madianiti furon vinti da Ge^ 
deone in Endor, Vedi il c, <. r feguenti de’ Giudici. Il fatto di 
Sifara , e Jabin è troppo noto , e la vittoria dì Debora . 

Ce) Zebee , è Salmana erano i Re Madianiticì , Zeb , ed Oreb 
i lor Capitani uccifi da Gedeone , e dagli Etraiiuiti . Vedi il r>7, 
ad 8. de' Giudici, 
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CtO Omnes 
Trincipet eorii ^ 
qui dixerunt,he-\ 
redittte pnfpde»-' 
tnat fanSugriù 
Dti . 

(_■t^')Deus meus, 
pone illos, ut ro-| 
t0m,& ficutfii- 
pultm ante ft- 
cient venti . 

Ci3^ Sicut 
pnit, qui com- 
burit fàvam, tìr 
Jicut fiamma cS 
burent montet. 

C14) it» ptrf^\ 

querii illos in 
tempefiate tua ,| 
(ir in ira tua 
turbabis eus . 


00 f*- 

cies eorum igno~\ 
minia ; (T qute~ 
rent nomen tuu. 
Domine . Cf ') 


IL TERZO LIBRO 

IV. 

(il) Non fon coftor, che alteri. 

Il tempio è nojlro , ivan dicendo , entriamo 
Chi è quejìo Dio, che abita quì?{ 1 2) Signore, 
Moftra il valor : fa , che conofcan tutti 
Al fin chi fei . Sol , che dal ciglio irato 
Sfavilli un lampo , e gli vedrem qual ruota 
Girar confufi Storno, o qual difperfa 
Paglia agitata allo fpirar non certo 
De’ venti avverfi . (13.14) Ah! fciogli il 
freno ornai 

Alle tempefte , a’ turbini , 

E a fcaricar fen vengano 

Sulla teda degli emp) . Or la tua defira 

Scagli faette , e fulmini , 

E dilTipi , e confurrii 
L’ audace fiuol , qual d’ un gran monte in 
cima 

L’ edace foco opaca fclva annofa 
Abbatte , e doma , incenerifce , e flruggc. 
Ed atterrito il paftorel fen fugge. 

V. 

(15) Non vengon quefti voti 
Da un cor di fdegno , e di furore accefo. 
Che' vendetta fol chiede : alta forgente 
Riconofcono in noi. Ci muove, o Dio, 

Di 


Cp Per unire quefti verfetti,che non han conneflione apparen- 
te fra loro , nè ben dipendono dagli antecedenti , fi è dovuta ne- 
«flarìamcnte dilatare un poco la parafrafi ; benché tutto quel , che 
n è aggiunto nalce, direni così, dalle vifcere del componimento 
medelimo , eftèndoli pofti in veduta tutti quei fentimenti , de’ qua- 
li era perfuafo nel fuo cuore il profeta, che n’efpreflTe una porzio- 
ne in quefti verlèrti . Spero , che i lettori non ne rilèntano difpia- 
cerc di tal lunghezza . 
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Di al fin vedergl’ il fervido defio 
Emendati e pentiti . £' quella fola 
A te la via di ricondurci’: il volto 
Poiché di fcomo , e di rolTor coverto 
Avran per te , vinti , avviliti , opprefli 
Procureran faper chi fei , che tanto 
Puoi su di loro , e il tuo gran nome augnilo 
Impareranno a venerar -(i 6 ) Se quella 
Vana fpeme non è, fe tu conofci, 

Che r emenda è ficura , aflretta, o Dio, 
Affretta il colpo ; e fien da te difperfi, 
£ confufi , e fchemiti , ardir non abbiano 
Di fchernir gli altri , e vivano 
In continuo timor dal tuo potere 
Spaventati, e commoflì. (17} Allor fa- 
pranno , 

Che tu fol puoi chiamarti onnipotente, 

Che lo fperare è vano 

Nel finto lluol degl’ infenfati Dei, 

Che un Dio v’ ha fol nel mondo , e quel tu 
fei. 


*4 


(155 Erutefcttf 
& conturbtmur 
tn féiculum fém 
culi , & confun- 
d»mur , er ptr* 
ttnt. 


(.vf) Et ugno» 
fctnt , auÌM no» 
mcn tipi Domi» 
nu!ytu folut Al» 
tifftmut in tmm 

ttrrp. 


SALMO 
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SALMO LX^XIII. 

ARGOMENTO. 


I L titolo di quello falmo , in finem prò torcularl» 
bus finis Core , come fi ha nell’ Ebreo , nulla 
contiene di nuovo, e di pellegrino. Vedi 1 ’ argo- 
mento del falmo 8. e 43. (guanto all’ argomento 
abbiamo qui i foliti Ibfpiri , e lamenti de miferi 
Leviti riftretti in Babilonia , ma efpreffi con tal 
tenerezza , e con immagini cosi vive , accompagna- 
te ancora dagli eflerni ornamenti di uno ftile ame- 
niffimo, ed degantiflìmo , che un cuore ancor non 
difpofto non può far a meno d’ intenerirfi . Ma chi 
farà mai, che pofla lufingarfi di far una corrifpon- 
dente traduzione di quello falmo fcritto da chi nell’ 
atto di efprimere i comuni defiderj di riveder il 
tempio, era commoflb da piu nobile affetto, e pili 
ardente brama di veder Dio nel celelle regno ? Do- 
vremmo non aver folo l’eloquenza , e la fantafia del 
Profeta , e la fua arpa , ed il faherio , ma eziandio 
un cuore fimile al fuo . Vedi la dilfertazione dopo 
il falmo 87. 


(i)Per- 
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3^9 


(i) "P)Erchè , o Dio , perchè tn’ è tolta 
La tua vaga amabil fede ? 

Ah! potefll un’ altra volta • 
Rivederla , e poi morir ! 

Pel defio del tuo bel tempio 

L angue il core , e già vien meno: 
(2)Quando è mai quel di fereno, 
Che lo fenta , o Dio , gioir ? 

II. 

(3) Trova pur la tortorella, 

Trova il nido, il paflerino. 

Ed afconde - - fra le fronde 
Senza piume i figli ancor . 

( 4 ) Ah ! nel dubbio , e rio cammino , 

Nel furor del mare infido'. 

Il tuo altare era il mio nido, 

Era il porto , o mio Signor . 

III. 

( 5 ) Nel tuo tempio, o ben felici 

Qiiei , che in pace , e fenza affanni 
Traggon lieti i giorni , e gli anni 
Le tue lodi in ricantar! 

(<5)Ah ! fe vuoi , fe tu m’ aiti , 

Sarò lieto un giorno anch’ io . 
Quella fpemc il core , o Dio , 

Mi comincia a confolar. 

IV.' 


m 
vivum . 


Sìt4am dile-j 
a» taberntcul» 
tuaDomine.)VÌr- 
tutum! concupii 
ì fcit , & deficit 
animi mea 'in 
atri» Dominit 

C^') Cor meuiiìj 
& caro mea e- 
xultavertint 
Deum 

w 

COEtenim paf^ 
fer invenit ftbi 
domum , & tur^ 
tur nidum fibi^ 
ubi ponat pullos 
\ftwt . 

C4!) Alt aria tiìtf 
Domine , virtU'* 
tum , Rex meusy 
& Deut tneus. 


Beati, qui 
hahitant in do-t 
mo tua,Domine, 
in fecula ftcU'» 
\lorum laudiiiit 
te . 

Eearus ho* 
mo,]cujut efl ««- 
xilium abt te! . 


Ca^ Come exultavit cor meum, fe prima ha detto', deficit ani- 
ma nna ? Dee_ tradiirfi dall’ Ebreo exultabunt : i tempi ne’ verbi 
fpeflb mancaati , ffyefTo variabili- tra loro preflb gii Ebrei cagionan» 
grande ofcurità nelle tradwzioni ,^ 
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I IV. 


»fcenfionts in 
corde fu9 difpo- 


in velie lecrfÀ 
merum , 


Queir iftante fortunato 

Panni giunto : e colla mente 
Del ritorno fofpirato 
Mifurando i palli io vo*: 

Alla patria è quello il calle, 

Che mi guida ? ed è pur quella 
Delle lagrime la Valle? 

Patria amata ! or ti vedrò . 


iti lece quem 
pofuit . 

(7') Etenim he- 
ntdidionem de- 
hit legisleter: 


V. 

Valle opaca! Ah, daireccelTo 
Del calore, e del cammino 
A te viene un core opprelTo • 

Un follievo a ritrovar. 

Qui da* penduti del monte 
(7) Vivi falli , e lagrimanti 
Grondan Tacque, e fanno, un fonte 
La mia fete a rillorar. 


VI. 


(b) Quello , ed il feguente verfetto , che t’ illuftrerà più diffu'< 
famente nelle olTervazioni , debbon tradii così : Beetut vèr , cujut 
eft euxilium ehi te : reditut eft in corde fuo : difpofuit iter per v«/- 
lem lecrfmerum : eo in loco foni ponetur : ’etemim propitie dtdritur 
pluvie . Mine ihit de catu in catum , dante videhit Deum deorum 
in Sion. E* un’ immagine alTai viva dei ritorno da Babilonia in 
Cerufalemme : il Levita , che anelava di ritornar prefto , C taceva 
un itinerario fra se : gli parea , che correre , che airivatle alla velie 
delle legrime , eh' era un luogo preflb Gerufalemme , detto altrimen-< 
te loeut flmtium : l' etimolt^ia fi vede erprelTa nella feconda pute 
della thofa V. della notìra traduzione . Nell’ Ebreo i la velie di 
Boche , e così chiamavafi : fi tradulTe il nome proprio Boebe in le-> 
cr f merum , ferbando l’ ufo dell’ Ebreo idiotifmo in attratto j la vei^ 
le delle leerime per dir la velie lecrimente. Quanti miiìcn fi fon 
fatti dagl’ interpetri in fuetti vetfeni non ben intefi 
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VI. 

Riftorato il corfo affretto: 

Paffo già di coro in coro: 

Veggo il tempio! il mio diletto 
Veggo già de’ numi il Re . 

Ma che fogno? Ah! non è vero, 
Nulla io veggo : è vana idea 
Del mio credulo penfiero: 

Ho tra lacci ancora il piè. 

VII. 

(8)Ah ! Signor veraci almeno 

Rendi un giorno i fogni miei! 
Mio foftegno ah! fol tu fei, 
Altra fpeme il cor non ha . 

( 9 ) Al 


331 

ibum de virtute 
in virtuter»:(cy 
vidthitur Deut 
Deorum inSian. 


C8) Domine 
Deut virtutumy 
txeudi oratioaf 
meem, euribut 
percìpe,DeusJ 4- 
cob, Cd) 


Cc) Firtus è qui l’ unìon di gente , come vii hominum : dinota 
le carovane , o le varie clalTi , in cui divideanli , direm così , le 
proceiTioni . ’ 

Cd) Dopo che il poeta accefo nella Tua vivaciflima fantafìa fi. 
figura efier già ritornato in Sionne , di nuovo comincia a pregar Dio, 
come prigioniero in Babilonia , donde in verità non era partito fe 
non col penliero . Quefìi paflàggi improwiil , e cambiamenti di 
leena non fono folTribili di^l’ Italiani : onde abbiam dovuto aggiu-< 
gnere la metà della ftrofe antecedente , che ferve di coniiellione fra 
un’ immagine, e 1’ altra, per far capire a’ Lettori , che quel che 
fi dicea finora , era un’ idea nata nella fantafìa del poeta trafporta> 
to dal gran deliderio, e dall’amore, che fpelTb ha per certi anche 
i fogni . Gli orientali non (i prendon briga di tal connelfrone : elfi 
con indifferenza , e fenza fcomporli , raccontano come una ftoria ve- 
ra tutto quello, ch'è idea fìnta poetica , e poi ritornano al vero Ha.* 
to , lenza che fra il finto , ed il vero ci fia cofa di mezzo , che ne 
additi la differenza . A noi liccome fon lecite , e riefeon vaghe 
tali immagini , cofr noh permette il gulìo Italiano , che il poeta na.< 
feonda del tutto l’ arte , dovendo e prima , e dopo l’ inim^ine dat 
legno di elTer coinmolTa, ed accefa la fantalìa. Ciò nafee dall’ ef< 
lér quelli trafporti , quefie imm;^ini , quelìe ufeite quali naturali , 
comuni , e familiari alle lingue orientali , ed all’ incontro firaordi'* 
narie alla noffra, in modo che il poeta orientale non habifogno di 
Iconmorlì , ed agitarli , perchè fa quafi quel che fa un prcdàt(»e 
predo di loro. : 
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C9) ProteBor 
mfier »fpice,De- 
ut,& rtfpice in 
féuiem Cbrifti 
tui, 


( 10 ^ QaÌ 0 mt- 
lior fjl dics un» 
in ttriis tuit fu- 
per milli» . 

CiO EUgÌ0Ìie~ 
Bui effe in domo 
Dei mei mogit, 
^u»m hàiitare 
in t»bernaculis 
ftccttorum. Cf 5 

Qxì)Qm** mife- 
rieorditm , ér 
veritttem dili- 
gi! Deut , gr»- 
titm, & glori» 
d»bit Dominut. 


IL TERZO LIBRO 
(^) Al tuo Re , deh 1 volgi il guardo : 
Se qui lafci i fervi tuoi, 

Quello Re promeflb a noi 
Ove mai regnar potrà ? 

Vili. 

(io}Qul che giova il viver mai? 

Nel tuo atrio un giorno folo 
Mi faria più caro affai , 

Che mille anni in quell’ orror . 
(ii)Sceglierei della tua foglia 
Un cullode effer negletto 
M^Iio , o Dio , che in Regio tetto 
Abitar col peccator. 

IX. 

(iz)Ah! fe in te non fpero invano, 

Se pietofo , e fido fei , 

Ah! non è quel di lontano. 

Che a goderti io tornerò . 

Tornerò da’ lacci fciolto. 

Rivedrò quei dolci rai , 

Rivedrò quel tuo bel volto , 

£ contento appien farò . 


X. 


(e^ Queiio refpiee in ftciem Cbrifti tui, o Meftit tu! ^ carne ha 
r Ebreo , è troppo chiaro : chi l’ intende di Davide , e delle pro- 
inelTe a lui fatte , e chi l’ appropria a Zotobabele , uccome non può 
riprenderfi , così non può negarci, che fotto a tal lìmbolo fi ricopra 
più gran mifiero . 

CO M»llem effe cuftoi liminit domut tun y dice l’Ebreo, ed in 
fatti i Coriti erano i portinatj del tempio : i Settanta con libertà 
tiadulTero tbjeBuSi cioi aver rultinu), e più vile impiego. 
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X. 

(i^)Ba(la fol y che a te non manchi, 
E per me ficuro è il bene: 

So mio Dio, che tutto ottiene, 
Chi mancare a te non sa . 

O qui mai non c’ è nel mondo , 

O chi in te fol fida, e fpera, 
Ritrovar potrà la vera , 

La fedel felicità. 


OSSER. 


Cij5 Non prU 
\v*bit bonis toty 
qui umbulsm in 
innocenti» : Do^ 
^mine virtutuntf 
\bettus homoy qui 
\fper»t in te 
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OSSERVAZI O N I 

Sopra i luoghi più difficili, e contraftati del 
falmo LXXXIII. 

Verf. 3 . 

£tenm pajfer mvenit fibi domum , & turtur nìdum 
jìbì, ubi ponat pullos fuos . 

Verf. 4 . 

• %Altaria tua^ Doptine virtutum^ Rex meuSf 
& Deus meus . 

N On crediamo elTer opportuno il fermarci fulla 
interpetrazionc delle voci originali , che fi 
rendòn qui paffer, & turtur , da altri hìrundo , & 
columbUy da altri avicula y & paffer . Trattandoli 
d’una femplice poetica comparazione, non di qual- 
che fitto (lorico, ed eflendo d’ ugual pefo il para- 
gone del paflero , della colomba , della rondinella , 
della tortora , non aggiungcndofi , nè togliendofi or- 
namento alla poefia col cambiamento di tali vola- 
tili , fi riduce la contefa ad una vera quedione gra- 
maticale non facile per altro a deciderfi , poiché 
fanno i dotti , che la maggior parte de’ nomi di a- 
nimali , e di piante prelTo gli Ebrei è quafi gene- 
rica , e capace di moltiffime fignificazioni . Del re- 
do chi vuole didintamente leggere gli argomenti 
deir un partito , e dell’ altro , può comultare il gran 

Bo- 
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Bochart de animai, facr. p, a. Li. c.S. Quanto al 
fentimento alcuni non credono , che fiaci qui una' 
comparazione, ma attenendofi alla ftmttura grama- 
ticale delle parole, leggono continuatamente il pe- 
riodo : pajfer invenit ftbi domum , turtur nidum 
ftbi , ubi ponat pullos fuos^ altana tua , Domine vir- 
tutum . Cioè , anche il pajjerino , e la tortorella ha 
fcelto per fua abitazione , e fuo nido i tuoi altari . 
Quella interpetrazione feguita da’ moderni Rabbini, 
applaudita ancora da qualche critico mi fembra al- 
quanto bafla , ed impropria : tal defcrizione farebbe 
caduta a propofito , le l’ autore qui defcriveffe la ro- 
vina del tempio , e diceffe , che non ci è cafa di 
Dio , che i facri altari eran nidi di uccelli . Ma 
egli conduce 1’ economia del componimento per al- 
tra ftrada : parla del tempio ancor fano , ed in pie- 
di , c fi affligge , che non può venerar il fuo Dio, 
e celebrargli feda , non per mancanza di tempio , 
ma per la fua lontananza . 

_ Ciò tanto è vero , che imtnediatamente fiegue , 
beati qui habitant in domo tua , Domine , in facula 
fteculorum laudabant te .* non eran dunque gli altari 
nidi di uccelli . All’ incontro leggiadriilimo è il 
paragone , che ficcomc la tortora aveva il fuo nido, 
ove ricoverarfi , avca egli l’ altare del Signore , don- 
de non volea partirli, e fc ne flava ficuro. Tutti 
gli antichi intcrpetri l’intefero così , ed il cambiar 
penfiero nafce dall’ amor della novità , che non fem- 
prc ha felice evento. Non riefce difficile a capirfi 
l’ apoliopeli aitarla tua Domine virtutum , dopo il pa- 
ragone , ognun vedendo , che s’ intenda funt mìhi nU 
dusy & domus: oltreché gli Ebrei di rado fogliono 
ftendere il fecondo membro della comparazione , e 
da ciò nafce l’ofcurità. Vedi la noftra dijfert.pre» 

lim. 
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iim. c. 2. Il Parafraftc Caldeo ci fomminiftra una 
parafrafi piu importuna : fellcem columbam ^ turturem- 
que , quod legitimi Jtnt pulii ejus , ut offerantur fu~ 
per alt aria tua : come mai entra qui quella defcri- 
zion d’animali mondi, ed immondi? Par, che chi 
fcrivea , folle uno degli animali immondi , che non 
poteano facrificarfi , ed offrkfi , e dicefle , felice la 
piomba, i cui figli poffono ejfere offerti fulP altare . 
Tutto nafce dal non averfi buon gullo di poelia , 
dal non confiderarfi l’ intero fentimento del falmo , 
e l’unione delle poetiche immagini , che lo com- 
pongono . 

V . 6 . Beatus w, cujus ejl auxilium abs te ! ,Afcen- 
fiones in corde fuo difpofult in valle lacrymarum , in 
loco , quem pofuit . V. 7. Etenim benediSionem dabit 
legislator , ibunt de virtute in virtutem , vìdebitur Deus 
Deorum in Sion . Quelli ofcuriflimi verfetti li fono 
infelicemente tradotti, e pili infelicemente fpiegati 
dagl’ interpetri . Non può dirli quanto li è poi ag- 
giunto da’ minici, e da’ feguaci del fenfo morale , 
e quale fpaziofiflimo campo fia llato per elfo loro, 
quel difpofuit afcenfiones in corde fuo^ quell’»’» valle 
lacrymarum , quell’ ibunt de vìrtuté in virtutem . Ma 
non fi dan briga poi colloro di confiderar , fe tut- 
te quelle cofe abbian qualche rapporto coll’ argomen- 
to del falmo. Il poeta accefo qui da una vivacif- 
fima fantafia, e fofpirando il ritorno da Babilonia 
in Gerufalemme fi figura effer già fciolto da’ lacci, 
ed efclama. Felice chi [pera^ ed ha ajuto da te", ec- 
co fe ne ritorna , paffa per la valle di Baca j ivi fi 
ri fiora coll' acqua , che tu fai piovere , pafferà di coro 
in coro finché giungerà a vederti nel Sionnc. Que- 
lla è la vera interpetrazione del tello Ebreo : ve- 
diamola a parte a parte : Beatus vir , cujus efi nti- 

' xilitnn 


Digilized by Google 



D E’ S A L M I. 337 

xtlitm abs te ^ afcenftones in corde fuo:c\ài finifce il 
pei iodo : il difpofuit non dee unirfi , afcenftoms in 
cade fuo difpofuit , andando col periodo feguente . 
Ben fi sa, che V afcendere è un termine proprio de- 
gli Ebrei in efprimere il ritorno da Babilonia in 
Gerufalemme, onde afcenfiones funt in corde , vuol 
dire appunto quel che da noi fi è efpreflb nella tra- 
duzione : 

colla mente 

Del ritorno fofpirato 
Mi furando i paffi io vo , 

Siegue : difpofuit in valle lacrymarum : il verbo 
>• 13 ;;, che fi è tradotto difpofuit , dinota propriamen- 
te tranfivit , e così richiede il fentimento , tranfibit 
vallem lacrymarum , o difpofuit iter per vallem lacry- 
tnarttm . Or quefta valle di lacrime è una tradu- 
zione del proprio nome Boca , eh’ era una valle ar- 
ficcia , vicino Gerufalemme , di cui fi fa parola nel 
c. 1. V. 5. de^ Giudici.' vocatum ejl nomen loci illìus., 
locus flentium , ftve lacrymarum , l’ Ebreo ha Bochim: 
vedi il c. 4. della dijfert. prelim. intorno la tradu- 
zione de’ nomi proprj . E noi nella traduzione ci 
fiamo ingegnati ad efprimer l’ etimologia , e la for- 
za dell’ Ebraico vocabolo , 

Qui da penduli del monte 

Vivi fajji., e lagrimanti 

Grondan le acque , e fanno un fonte . 

In loco quem pofult: Simmaco a propofito traduce 
fons ibi ponetur ^xyiyyi raderai ^ ed in verità l’Ebrai- 
ca voce dinota fons , non locus : e forfè l’ interpetre 
in vece di fons , lelfe habltaculum , locus., 
cambiando il jod in vau : la fimile ambiguità ci è 
in quel che fie^ue : Etenim benediBionem dablt Le~ 
gislator . L’ originai nome mio , ficcome può ben 
Tom.IV. Y dillo- 
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dinotare doBof , magifier legis .• così ordinariamente 
ha r altra fignificazione di pluvia , e quella appun- 
to è quella a propofito anche a riguardo di quel 
che precede : tranfibìt vallem Bocha , fons ibi po»etuf* 
etenim abundantiam dabit pluvia. Non è men^ at- 
to a dar materia a’ miftici quel che llegue , ibunt 
de virtute in virtutem , quando dee tradurfi dall E- 
breo, ibit de caetu in cxtum , e fi sa , chs yirtus 
nella Bibbia altro non dinota , che unione di gen- 
te onde poi fi ufa continuamente nella fignificazio- 
ne’di truppa, e Rex virtutum , Deus virtutum è lo 
fteffo che Deus , Rex exercituum . Ora ne’ deter- 
minati giorni di Pafqua , quando tutti dovevano 
andare nel tempio , folevano ordinatamente compar- 
tirfi in vari cori, e forfè , come credono alcuni , 
divifi eli uomini dalle donne, i fanciulli da yec- 
chi, come una noftra regolata proceffione. Quindi 
leggiamo in S. Luca, che quando fi ritiravano da 
Gemfalemme i fantiffimi Genitori del noftro Sal- 
vator Gesù Grillo , non fi accorfero , eh egli man- 
cava ed era rimallo , fe non dopo una giornata 
di cammino nel difcioglierfi la fera quelle regolate 
unioni, non cognoverunt parentes ejus ex, fttmantes il- 
Um effe in comitatu credeano, che folfe il giovanet- 
to Gesù nel coro degli altri giovanetti, e fi accor- 
fero la fera della fua mancanza: vedi gl interpetn 
di S. Luca . Quello in comitatu è lo Hello , che 
in virtute del falmo , e defcrìvendofi un Levita a- 
nelante , che corre a tutta fretta , per veder prello 
il fuo Dio nel Sionne , fi dice, che tb,t de virtute 
in virtutem , o fia de comitatu in comitatum , o co- 
me da noi fi è tradotto paffa da coro in coro da c^- 
rovana in carovana , finché poi videbitur Deus Dee- 
rum in Sion, 

SAL- 
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SALMO LXXXIV. 

ARGOMENTO. 


N E' il titolo , nè r argomento ci fomminillra 
cofa di nuovo in quello brieve , ma elegante 
falmo . Il titolo è , In finem filiis Core altrove fpef- 
fo fpiegato , cioè , che la mufica è del maellro de* 
Conti, vedi il falmo 44. L’ argomento fi reftringc 
ad efprimer i voti de’ prigionieri già vicini a ri- 
tornare alla patria dalla Babilonica fchiavitù. In 
più nobii fenfo è qui chiara l’allegoria della noflra 
redenzione . 


¥ i (i)Pfef- 
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Ci) Benedixifli 
Domint terram 
tu»m : avtrtìfli 
cspttvitétè Ja- 
ni. CO 


( 1 ) 


P’ 


Reffo è il bel dì , che a confo- 
lar verrai 

Di Giuda il regno abbandonato , e mifero, 
E ufcir da’ lacci il popol tuo farai: 


CO Bemifijìi 

itiiquìtatem pie- 
Hs tue : operui- 
fti omni» pecca- 
ta forum , 


(2) Popolo ingrato ! I falli fuoi , Signore, 
Quanti , e quai fono ! è ver , ma fe più 
foffero , 

Sempre feria la tua pietà maggiore. 


Cy) Mìtlgafli 
tmnem tram ta- 
em : avertifli ab 
‘ira indignatio- 


(3.4) Placa lo fde^no, e rafferena il ciglio, 
E a noi pietofo il volgi , e al fin richia- 
maci 


ttis tue . 

C4) Converte 
eiot. Deut , falu- 
taris nofler , & 
everte tram tua 
e nobit . 

CO Numquìd 
in eternum ira- 
fcerit nobis? aut 
extendet tram 
tuam a genera- 
thne in genera- 
tionem ? 


Da quello lungo, e dolorofo efiglio . 

(5)0 vuoi , che l’ira tua fi llenda a fegno. 
Che il danno i nollri figli ancor rifentino ? 
Ah! dunque eterno ha da durar lo fdegno? 


(^)No, 


Ca') L’ Ebreo ha , voluijli Domine terram tuam , ti piacque l’an- 
tica tua teira . Del refto i verbi di quello e de’ l'eguenti verfetti 
debbono intenderfi , come futuri , per ciò che fi dice nel verfetto 
quinto : numquid in eternum irafcerit nobit ? non era dunque cer- 
to il profeta di eflcrfi placato il Signore . Si sa , che il poetico 
Jingiia^io orientale fpclTo efprime in tempo preterito il futuro , per 
dinotar la certezza degli avvenimenti , e la celerità : non altrimen- 
ti , che i Latini diceano fabium , ed i noftri è fatto per elpiimer la 
pteAezza , con cui fi farà una cofa . 
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[ 6 ) No, richiamaci in vita : è della morte ' 
Quello (lato peggior; fa, che il tuo popolo 
Inni a te canti in più felice forte. 


341 

Deusytu cif<i 
verfus vivifica» 
bis nos , (!f plebi 
tu» Ixtabitur in 
te . 


(7) Il promeflb foccorfo invan finora 
Attendiamo, o Signor: il pietofiflìmo 
Nolh'o liberator non viene ancora . 

(8) Ma verrà ? sì , l’ afferma ( ed è verace 
Di lue parole il fuon)è Dio, che affermalo, 
E al cor mi parla , ei ci vuol dar la pace. 

(p) Ma della pace il frutto ah , tutti poi 
Godranno inver?No,mi rifponde, uditelo, 
Dice fol, che godranno i fidi fuoi. 

Chi la via non fmarrifce , o la fmarrita 
Via chi riprende (io) , e chi lo teme , e 
venera , 

Ottener può da lui falvezza , e vita. 

Sarem pur tali? Avrà di fede un pegno 
Da noi ficuro? Egli è già pronto a rendere 
La gloria antica ed alla patria , e al regno. 

(il) I fegni ecco vediam : la verità 
S’ unifce alla pietade ; e la giuftizia 
Colla pace fi bacia , e infiem fen va . 

Y 3 (12) 


C7) Ofiende »o» 
bis,Dcmine, mi» 
fericordiam f««, 
& [aiutare futi 
da nobit . Cb) 

CS') Audiam 
quid loquatur in 
meDominusDe» 
US , quoniam le» 
quetur pacem in 
plebem fuam. , 

C9D Et fu per 
fanSlos fuos , & 
in eot , qui coti» 
vertuntur ad 
cor . 

Ciò') Verumta» 
men prope tinse» 
teseunt [aiutare 
ipfius, ut inba» 
[itet gloria in 
\terr» nojha . 


Cu) Mifericor»' 
dia , & verità» 
obviaverunt fi» 
hi , jufiitia , (if 
pax ofculatn 
[unt . 


Cb) Il liberatore de’ miferl prigionieri era Ciro , e così Tecw 
dorerò, e S. Àtanafio 1 ’ Intendono : in più alto len*b i lor voti e« 
ran diretti al Meffla . Veggafi intanto , come fi fono uniti a que- 
ilo i feguenti verfetti in apparenza difuniti con alcuni perfonaggi 
nella nolha traduzione . 
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(12') Vtrttat de f 
terrM ortt ejì,(,c) ' 
<r iuftitia dt 
tetto profpexìt . 


L TERZO LIBRO 
12) Già r innocenza rifiorir fi vede 
In terra , e la giufiizia rimirandola 
Dall* alto ciel , feende , e fra noi fen riede. 


Cip Ettnim 
Dominus dtbit\ 
itnignit»tem,(sr 
terr» mitro 
Ut fruSum futi 

Cd). 


C14) JuJltiia 

onte tum ambu- 
loiitf & punti 
in vié grejfus j 
fuot. 


(13) Il defiato frutto al fin la noftra 
Terra darà , poiché il Signor rivolgere 
Non fdegna un guardo in quella balla 

chiol&a . 

(14) Anzi viene egli fleflb : e nel cammino 
La giufiizia il precede : allor , che vedeli 
Ella venir , Tappi , eh’ è Dio vicino , 


SAL- 


Cc^ Pultulabir dice 1 ’ Ebreo , fioreitt. 

Cd) E’ un’ tfpreflione fintile al terrò germinot Solvotorcm , che 
occorre fovente ne’ Profeti , e s’ intende del MeiTìa . Quindi i Pa- 
dri allegoricamente fanno ufo a quefto propofito di tali elpredioni 
per r ammirabile concepimento j e nafeita dal feno immacolato di 
noftra Donna ^ che fu la benedetta terra , che produfte sì bel frut- 
to . In moral fenfo è adattatiftlma la metafora de’ fhitti , che pro- 
duce il nortro terreno , alle noftre operazioni . Quante volte poftiam 
dire con verità , Dominus dohit hnignitotem , & terrò nojlra dobit 
fruSum fuutn ? La prima parte del verfetto fi verifica in ciafeun 
giorno , la feconda ognun efamini se fteftb , fe la fa verificare . 
Potrebbe ancora rifletterli , che il fegno di eflèr il noftro terreno 
innaffiato dalla divina grazia , è , fe produce il frutto fuo . Ci è 
gualche terreno j che fembra ben innaffiato , e colto , e produce frut- 
ti , ma non fuoi , h fegno , che non fu il Signore , che dedit beni'» 
gnitotem , è innaffiato d’ altre acque , che del Giordano . Vedi le 
oftervazioni morali fui primo falmo in fine del 3. tomo . 
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SALMO LXXXV. 

ARGOMENTO. 


O Ratio ipji David è il titolo, di cui va adorno 
il bel falmo nella Volgata . Nelle maggiori 
anguftie sfogò il gran profeta in quelle tenerilTime, 
ed affettuofe preghiere , che ràggirandofi per altro 
circa i foliti argomenti, non lafciano di contenere 
certe nuove immagini , accompagnate da fbrtiflime 
efpreflìoni valevoli ad intenerire un macigno . Egli 
ebbe in penfiero fra i fuoi guai anche l’ infelice fla- 
to del popolo , che un giorno dovea gemere fra ca- 
tene , e penetrando nella ofcura ferie de’ fururi av- 
venimenti fi fece prefentar su gli occhi T afflittifli- 
mo nollro Redentore , di cui egli era ombra , e fi- 
gura , e di cui efprime i prieghi nell* efprimer i fuoi, 
come ognuno il comprende . 


Y 4 (i)AUc 
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(_i) Inclin», 
Domine y aurem 
tuam , ér e*<i«- 
di me , quoniam 
inops, & pauper 
fum e fio . 

(2) Cujiodi a- 
ftimam meam , 
quoniam fanlitis 
fton : C») fai vii 
me fac fervum 
raam, Deus me-\ 
US , fperantem 
in te . 

C3') Mlferere' 
mei , Domine , 
quoniam ad te 
clamavi tota 
die : letifica a- 
ttima fervi tui , 
quoniam ad te. 
Domine , anima 
rneam levavi . 

cw 


(0 


AlIc 


mie VOCI 


flebili 


Porgi r orecchio a miei lamenti , e afcol- 
tami , 

Son povero , fon mifero , 

Merto pietà, (2) del cor (incero , e candido. 
Che ferbo in fen , non mancano 
Prove a te , mio Signor . Deh , tu confer- 
vami 

La vita , e un fedeliflimo 

Tuo fervo è quel chefalverai , che V unica 

Sua fpeme ha in te : (q) le tremole 

Onde fe lafcia , o in elfe il Sole afcondefi , 

Te femprc invoco, e chiamoti 

In mio foccorfo , e intenerirti , e muoverti 

Non polfo ancor ? Confolami , 

Solo a te i miei penfieri (ì rivolgono , 

(4)Che 


CO Nel Salterio di Milano leggefi , cujiodi animam meam , quo^ 
niam fanBut et , e 1 ’ Arabica , e la Siriaca verCone van d’accordo. 
Non ci è neceflità di tal cambiamento contro alla verità del tello 
Ebreo . Quello nacque dal fembrar troppo avanzata 1 ’ el'prelTione 
quoniam fanSiut fum : ma chi sa la femplice naturai lincerità de’ 
facri Icriftori non guidati da fpirito di fuperbia , chi comprende la 
forza della voce originale Ebraica pon , che non fa in quel lin- 
guaggio il Tuono del fanSus prelTo di noi , ma di pius , henificus , 
tiii devotus, fincerus , reitera pago delia lezione incontraHabile del- 
la Volgata , e delia noUra traduzione . 

Cb) Levare animam ad aliquid , è un idiotifmo nel fenfo di «r- 
dentemente dejiderare , dice il Calmet , e ne reca in pruova il paf- 
Ib di Geremia c. 22. v. 27. non revertentur in terram , ad quam 
ipji levane animam fuam, cioè, quam enixe cupiunt , e 1’ altro di 
Mosè Dtuter. r. 24. v. 15. ove dice, che deeli pagar al povero il fuo 

fa- 


» 
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(4) Che so ben , che ti provano 
Clementifllmo ognor quei, che t’invocano. 
Un Dio tu fei dolciflìmo 
Pien di foavità! (5) Com’è pofllbile, 
Che i prieghi miei si fervidi 
Non afcoltijO non curi?(ó) In tante anguftie 
Ne’ di più fofchi , ed orridi 
Sai perchè a te ricorfi ? Ah I perchè folito 
Eri già tu d’ accogliermi , 

Di confolarmi . (7) Or v’è (gliempjmi 
dicano) 

De’ falfi Dei ridicoli 
Fra la turba ben folta , un a te limile. 
V’ è mai , che pofla giungere , 

Signor , a pareggiar le tue grandi opere ? 
Non han faputo fingere 
Un Dio fimile a te:(8) Son tutti gli uomini 
Per te nel mondo , ed opere 
Son di tua mano : e vi farà fra i popoli 
Chi non t’ adori , e veneri , 

Ch’inni non canti al nome tuo di glorie? 
(p) Chi non fi voglia fcuotere 
De’ tuoi alti prodigi allo fpettacolo? 
No , tutti ti conofcono , 

Sei pur grande, e fei folo , e mai non furono 

AI- 


34 ?. 

(4^ iìjioiiiam 
tu, Domine, faa- 
vis , er mitis , 
& multe mife^ 
ricoìdie invoca* 
tibus te . 

C5^ Artribus 
percipe, Domine, 
orationem meS, 
& intende vocà 
deprecationis 
mee . 

(6~) In die tri* 
hulationis mea 
clamavi ad te , 
quia exaudijìi 
me . 

(. 7 ) y»- 

milistui indi* 
is , Domine , & 
non ejl fecundit 
opera tu» , C*) 

C8) Omnes gen* 
tes, quafcumque 
fecijìi , venient, 
& adorabnnt 
coram te, Domi* 
ne , Or glorifica* 
bunt nomen tu» 

CO Qiioniain 
magnus es, & 
faciens mirahi* 
Ha : tu es Deus 


falario , quia ad illud levai animam fuattt : non ha capito il Cal>< 
met la forza dell’ Ebraico idiotifmo : non fi niega , che quella e.* 
fpreflìone fi ufa , quando fi vuole efprimere un ardente defiderio , 
ma non perciò dinota defiderare . Ad te levavi animam meam , fi 
è da noi tradotto , folo a te i miei penfieri fi rivolgono , poiché non 
dinota altro , che ho follevato a te il mio cuore , i miei affetti , i 
miei penfieri. Così il dirli del povero, che levai animam .fuam 
ad mercedem , dinota , che non penfa ad altro , che a quel danaro, 
che ha d’ avere . 

Vedi I4 nota al fleut Deorum falmo 45. 
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Altri Dei , non faran , non elfer poflbno . 
(io) Per le tue vie conducimi, 

E fa, che il piè mai non vacilli, o fdruccioli: 
Mille tra fe contrarii 
Violenti moti il cor da te diftraggonoj 
Ah ! mio Signor , unifcimi 
I diilipati affetti, ond’io non palpiti, 
Che fol per te , defideri , 

Ami, ternate folo.(i i) E oh! la mia cetera 
Pia, ch’io riprenda, e giubili, 
mùcide canti le tue lodi , e lieto efprimere 
Pofla, o Signor, quei fervidi 
Voti , onde ho pieno il cor , (i a) e a tutti i 
popoli 

La tua mifericordia 

Dir quanto è grande , e come pietofiflimo 
Me dal profondo carcere 
Del giorno a’ rai falvo traefti , e libero: 
( 13 ) Non ho delle vittorie. 

Dubbio non ho . Son tutti iniqui , e perfidi 
I miei nemici, e inutili 

Saran 


Ctai) Deduc me,' 
Domine , in vi» 
tu»,& in^edi»r\ 
in veritste tua: 
Cc) latetur cor; 
meum , ut lime- 
»t nomtn tuum. 

Cd). 

Cu) Conftebor 
libi , Damine 
Deut meus, im] 
tota corde meo,& 
glorificabo nome 
tuum in nternù.ì 
C *0 Qui» mi-\ 
fericordi» tu» 
tnogn» efi fuper\ 
me ; & eruijìi 
»nimem me»m 
e* inferno infe- 
riori 


Cij) Deut,ini-\ 
qui infurrext- 
runt fuper me, 
& ffntgog» po- 


CO Di queflo verbo ingredi vedi le note al verfetto z. del fal- 
sno 14. In verittte tu» non dinota altro , che in firmitudine tu» , 

r ichè verit»t preflb gli Ebrei figniiica la perfezione di quel che 
fa ; ingredi in verit»te , c»mmin»r bene , e non zoppicare , nè 
sdrucciolare . Così 1 ’ aggettivo verut , femen verum una femenza 
perfetta , e fruttifera , »ger verut una campana , che fa frutti , e 
non inganna : il contrario è meitd»x , onde in Orazio fundut mtn- 
d»x , un campo , che non produce . Vedi le note al verfetto 49. 
del (almo 17. 

Cd) L' Ebraica voce in* variandoli la punteggiatura dinota uni, 
e cosi comunemente traducono i moderni , uni cor meum, ut time»t 
nomen tuum . S. Girolamo ancora ci dà , unicum f»c cor meum , 
dopo Aquila , che traduce (utovee^^urov . Mi è piaciuta quefra tradu^ 
zione , e mi è fembrato , che qui parli il profeta della diflìpaziooe 
degli affrtti ne’ piaceri di quefro mondo . 
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Saran gli sforzi , ove la tua non abbiano 
Aita potentilTmia 
Seco, o mio Dio: ma come aver la poflbno, 
Se a te mai non penfarono, 

Se le lor mire altrove ognor rivolgonfi, 
Se cercano d’ opprimermi 
Sol con violenze ? (14) E' ver,che benignif- 
fimo , 

E’ ver , che pazientiflimo 
T u fei, ma fei per me, non per quei barbari, 
Che mai di te non curano. 

Nè cureranno : Alla mifericordia 
In te la fida unifcefi 
Veracità. Dei le promefle adempiere, 
E quefto è il tempo. (15) Ah, volgiti! 
Deh'su di me, dehllafcia un de’ tuoi placidi 
Sguardi cader, che rendami { 

Certo del tuo bel cor . Pietade io merito, 
Metto foccorfo, aitami. 

Che 
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tentium quelle- 
rum anima me- 
am , & non pro- 
pofuerunt te in 
confptHu fuo. 


C14') Et tu. Do- 
mine , Deus mi- 
ferator, & mife- 
ricors patiem,& 
multe miferi- 
cordie , & ve- 


Cis") Refpicei'tt 
me , & miferere 
mei: da imperiti 
ttium puero tao, 
falvum fae 
filium antille 
tue, CO 


C«^ Quefto da imperium tuum puero tuo , (I crede un’ efpreftio» 
ne de’ prigionieri , che cercano reftituito il regno alla famiglia di 
Davide ; fì crede ancora un’ erpreftione adattabile a Gesù Crifto , 
c a Davide medefìmo, che qui parla. Altri credono, che il da 
imperium puero tuo dinoti quel che difte Virgilio , 

Tuut, 0 Regina, quid optar, 

Explorare labor : mthi jujfa capejfere fas efl . 

L’ Ebreo ha Cemplicemente ; da rotar tuum puero tao , e Simma* 
co traduce a propollto , iir^uv : infatti chi sa il gufto delle rU 

r tizioni Ebraiche , conofeeri , che il falvum fac filium anelile tae^ 
l’ifteftb, che il robur puero, o fervo tuo. Forfè in bocca di 
Davide non ftarà bene quel da imperium fervo tuo nel fenfo , in 
cui lì prende : poiché o era già Re quando fece il falmo , ed avreb- 
be detto, conferva imperium, o era egli fuggiafeo, e regnava an- 
cor Saulle , ed il fuo moderato Ipirlto non permettea , che dicefte, 
date, 0 Signore, P imperio a me, che farebbe (lato lo fteflb , che 
dire, toglietelo a Saulle. Vedi l’arg^ento della cantata da lui 
fatta per la morte di Saulle , e di Gionara premefla al Salterio . 
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Fscntecu 
fignum in bonu, 
ut videant , qui 
odertint me , & 
confundantur : 
CO quoniam tu^ 
Domine y adju-, 
vijii me, & c»n-\ 
feìatus et me , 
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Che fon tuo fervo , e d’ una a te fidifllma 

Serva fon nato : (i6) inutile 

Non far , che fia la tua divifa , a’ perfidi 

Sia di terror: confondanfi 

In veder , che tu m’ ami , e che ammirabili 

Per me tu fai prodigi!, 

E che voli follecito a foccorrermi , 

E mi confoli , e liberi 

Dagli affanni, in cui gemo, e dalle angurie. 


SAL- 


Cf) Crede S. Attanalìo, che il SalmUla cerca da Dio, che si' 
imprima un carattere fimile a quello , che didinguea le porte de* 
gli Ebrei , acciocchì 1' Angelo Ufciafle in vita i primogeniti . Al« 
tri femplicemente intendono , che priega Dio dì fare a fuo favors 
un prodigio. Fra queda troppo femplice , e quella tr<mpo ricerca'* 
ta abbiam creduto di potere aver luogo 1’ elpredione di far , che non 
da inutile la divifa , e che la faccia rifpettare da' nemici , fpecial'* 
mente che Davide, che parla, fi chiama poso più lòpra, Jtrvunt 
0 flium tuteiUg tua. 
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A R G O M E N T'O. 

U N brieve falmo , qual è 1’ ottantefimo fello , 
che può chiamarfi un madrigale , ha occupa- 
ti gl’ interpetri tutti , e collringe ancor noi a fer- 
marci più del convenevole per ricavarne la vera in- 
terpetrazione . Convengon tutti quanto all’argomento, 
che contengonfi qui le lodi di Gerufalemme , e che in 
più fublime fenfo fi parli della Chiefa , e che quan- 
to fi dice de’ Babilonefi , degli E^izj, de’ Filiftei , 
che abiterebbero Gerufalemme, s’ intenda della vo- 
cazione de’ Gentili. La difficoltà fi è , che l’efpref- 
fioni , non poffono affatto ben capirfi , nè ben unir- 
fi, ed i verfetti non han conneffione alcuna fra lo- 
ro , in una particolar maniera degli altri falmi . 
Molti ci fono , che difperando di ritrovar connef- 
fione , e chiaro fentimento , han creduto , che fia 
quello un frammento di un lungo falmo , di cui la 
maggior parte abbia fofferto il danno del tempo . 
Altri non ritrovando conneffione alcuna , non folo 
ne’ verfetti fra loro , ma neppur nell’ entrata del 
componimento , Fundamenta ejus in montibus fan&ìsy 
fenza faper di chi fi parla , han penfato alla Rab- 
binefca , che quello mezzo verfetto debba unirfi col 
titolo , Pfalmus , cujus fundamenturn in montibus fan- 
Bis , cioè , che 1’ argomento del falmo fieno i fanti 
monti , Sion , Moria , de’ quali fi parla : e che co- 
minci il falmo , Diligit Dominus in portas Sion . Ec- 
co 
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co tolta così in ogni vaghezza a quello brieve com- 
ponimento: ecco a quali ftravaganze ci guida 1’ i- 
gnoranza , e la prefunzione nel tempo medefimo di 
lapcr tutto, da cui fiegue, che fi creda non poter 
reggere tutto ciò , che non ben fi capifee . Il fal- 
mo è intero , nè ha bifogno di giunta : è ben con- 
neflb, nè ha bifogno di toglierfi quello mezzo verj. 
fetto , che pare non fituato a fuo luogo : è chiaro , 
nè ha bifogno di tanti inutili comenti , che 1’ han 
coperto di tenebre , e di caligini . Si l^a la no- 
ftra traduzione , e fi vedrà come le fo vecchie fpe- 
colazioni contrarie alla naturai femplicità , da cui 
fi fon allontanati , han fatto inutilmente faticare tan- 
ti illullri fcrittori . 


t 


a* • 

\ i- j 


(I) Dì 
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(i) I Al che temer dovrà ? Stabili 
I fermi, 

£ cari a Dio fon gli alti monti , ov’ella 
Immobil fiede . Ah ! qual città v’ è fimile 
Alla città Reina , 

Alla bella Sionne? In mezzo a tante, 


Futtdamtts 

ejat iti mStibut 
\fsnBis : diligit 
Dominut C ) 
portasSioa fuptt 
mia taberna» 
culajacoh. Cb> 


Che abita d’ Ifrael 1’ ampia famiglia, 
Quella del fuo Signore 
Merita fol T amore. 


II. 


(z) Sion felice! Ei fua città ti chiama, 
Ei le tue glorie efalta , e dice : ( 3 ) » figli 
Di Egitto^ e di Babelle a te y Sionne y 
Richiamerò.' fia noto 


Gloriola di'* 
ila funt de tty 
civitas Dei . 

Cs) Memor ero 
Kahab , & Ba^ 
bflonis feientid 


I»»?. 

Qui 


\ 


(z") VaghifTima i quella entrata : per giuftificare fundamenta 0 * 
jtit y fenza elTerct un antecedente, a cui li riferifea, fudan gl’ in- 
terpetri : ma è una rpiritofa elprelllone del poeta , il quale dopo 
una viva immagine furta nella Ina accefa fantalia efclama, fanda* 
menta e)us , unendo quelle efpreinoni all’ antecedente difeorfo inte* 
riore , che Iacea fri di se , Noi abbiam voluto nella traduzione 
confervare la AelTa fofpefa maniera di parlare all' orientale , e fpe4 
riamo , che la lingua Italiana polTa fonrirla . 

Cb) Senza fottigliezze porta Sion , è una perlfrall di Genifalem* 
me , e tabernacula Jacob fon le altre città minori della Giudea , 
ni bifogna fermarli fopra il porrat, e tabernacula fi sa la fituazi^ 
ne di Gerufalemme su de’ colli ; i più celebri erano il Sion , ed il 
Moria , su de’ quali era fabbricato il gran tempio : quelli erano i 
monti l'anti. Nel fenfo fpirituale della Chiefa fervirà di cementa* 
tote S. Paolo agli E feti c. ii. v. ao. Superadificati fuper fundtmen* 
tura Apofiolorum , <3r Propbetarum, ipfo fummo angulari lapide Ciri* 
Jlo Jefuy in quo omnìs adijicatio confiruBa erefeit in templum fono 
Bum in Domino, 
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C4^ Ecce alteni- 
gena, & Tyrrit, 
& pnpulut lE- 
tbiopum, hi fue- 
tunt Ulte . Cc) 


Numquid 
Sion dicer^homu, 
homo nttus 
ejl in ea , iX ipfe 
fundavit etm 
^Ittjftmut . Cd]) 
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Qui a cojloro il mio nome : ( 4 ) il FilifteOy 
L’Etiope^ il Tiriotto al tempio un giorno 
Co' figli fuoi verranno , 

E infiem m' adoreranno . 

III. 

( 5 ) Ognun dirà; Sionne opra è di Dio y 
Ben fi conofee : a lei deve i natali 
Qual pik forte , 0 più favio al mondo ap- 
parve , 

(<5)Ne’ 


CO Zaccaria c.i.v.o.1. Et veniem populi multi, & gentes ro- 
iuflie ad quarendum Dominum exercituum in Jerufalem , & depre- 
candam fociem Domini . Apprehendent decein homines ex omnibus in- 
qfuisGentium ,& apprehendent fmbriam viri Judai dicentesi ibimus 
vobifeum : audivimus enim , quoniam Deus vobifeum efl . Quefto, 
che il profeta predicea di Gerufalcmme dopo il ritorno dalla fchia- 
vitù , fi è più notabilmente verificato dalla nuova Chiefa di Gesù 
Chriflo nella converfion de’ Gentili . Con più chiarezza Ifaia 49. 
V, 21. &c. Deferta tua angufta ertint pr<e habitatoribus : & dices in 
corde tuo : quis genuit mibi iflos ? ego Jlerilis , & non pariens , tranf- 
rnigrata, & captiva . Et iflos quis enutrivit? ego deflituta , & fo- 
la , & ifli uhi erant ? Non ci è poi difificoltà ne’ nomi proprj di 
Babilonia, di Tiro, de’ popoli Etiopi , e Filiftci , detti fempre da’ 
Settanta alienigens, ftranieri , e barbari, all’ ulo de’ 

Greci, e de’ Romani. Solamente è contraftato quel Rahab . Ma 
il Bochavt nel l. IV. c. 14. del fuo Phalcg dottamente iniegna do- 
verli intendere dell’ Egitto, in qual fenfo occorre in varj altii luo- 
ghi , ed il nome Rib fi mantiene oggi tuttavia in una parte di E- 
gitto, che fi crede effer il Delta. 

Cd) L’ Ebreo ha più fcniplicemente , & Sioni dicetur : i Settan- 
ta hall tradotto fSATi ; , coll’ interrogazione , e negazione , che 

ha ugual forza dell’ affermazione : annon Sioni dicetur ? Ma chi 
non ne ha capito la forza in vece di fxviTt ha pollo hdtdo, come 
ora fi legge ne’ Settanta, e benché S. Girolamo fi avvide del fal- 
lo, fi è voluto ritenere nelle moderne edizioni. Quell’ homo, & 
homo è un Ebraico idiotifmo , che può dinotare la moltitudine de- 
gli uomini, e può dinotate ancora la perfezione dell’ uomo llelTo , 
ufando fovente come uno accreléitivo di replicar il follantivo mede- 
0mo, che ha forza d’ un aggettivo di qualità ; onde homo, & ho- 
mo dinoterebbe in quello fenfo uomo favio , uomo forte , uomo ve- 
ramente uomo : fi apprende predo , che barbam batbam Aaron è nel 

fenfo 
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(6) Ne’ gran volumi eterni , j 

Ove di tutti i popoli defcritti 
Ha i nomi Iddio , fe un favio , un forte in- 
contri , 

Ritroverai notato, 

Quelli in Sionne è nato . 

VII. 
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CO Domittus 

narraih inferii 
pturis populoruj 
& principum , 
borum , qui fue- 
rum in ea . (je") 


( 7 ) Eppur fra tanti il pregio tuo maggiore 
Quello non è : ma che un sì numerofo 
Popol di figli tuoi d’amor collringe 
Indiflblubil nodo , 

Per cui feiogliendo al dolce fuon di cetra 
La voce in lieto canto , in giro il piede 
Pafla contento gli anni 
In pace, e fenza affanni. 


SAL- 


(,y')Sicut hetMi 
tium omnium 
habitatio ejl in 

CO 


fenfo di barba lunga, e fimili efempj a dovizia. Il verfetto , che 
liegue fa , che queda interpetrazione qui abbia luogo più delle altre. 

Ce') L’ Ebreo ha con maggior chiarezza , e vivacità ; Dominut 
deferibet in defcribeitdo popttks , ifle natus eji illic . Da «juede pa- 
iole non ben intefe , nè chiaramente efpreiTe abbiam noi ricavato 
una belliflìma immagine , cioè , che Gerulàlcmme era la madre di 
tutti gli Eroi, che le ci era nel mondo qualche uomo favio, qual- 
che uomo folte, qualche uomo veramente uomo , quedi era certa- 
mente di Gerulalemme , e che fe andava a rivolgere tutti i libri , 
in cui Dio ha deferitto lo dato di tutti gli uomini, (i ve dea, che 
ovunque s’ incontrava un Eroe , nella margine vi era appodo , cojlui 
è nato in CeruJ'alemme . Che fantafia di poeti orientali ! Conl'er- 
vafi tutta la naturai femplicità nella maggior accenfione . Eppur 
quede vaghezze non (i veggono , nè (i confiderano , e fi va in trac- 
cia di tante inutili fpecolazioni , che fan perdere tutto il bello del 
falmo . 

Cf) L’Ebreo, ficut canentium in choris , omnes fcaturiginet in 
te : non polTon negare i più forti difenfori de’ Rabbini effer troppo 
ofeura la voce fcaturiginet , e van dicendo , che s’ intenda de’ po- 
poli, la cui frequenza fpelfo da’ facri l'crittori fi paragona a’ fiumi, 
ad un diluvio , e diceli tuttavia , un diluvio di gente . Ma è fà- 
cile il creder , che la vera lezione del redo Ebreo non fia •J'po 
fcaturiginet , ma T'jm con piccolo cambiamento , come leggono i 
Settanta , ed il Volgata interpetre . 

Tom.ir. Z 
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F Ra i più celebri poeti dell’età di Davide, e di 
Salomone fi diflinfe il famofo Emanno , di cui 
è il bellilTimo falmo, che in quello luc^o del Sai* 
terio fi riferifce. Il facro dorico in ei'altar la fa* 
viezza di Salomone, e la fua abilità fpecialmente 
nella poefia dice , che valsa più d’ Emanno Ezraita, 
di E tanno, di Calcol, c di Dorda nel lìb. III. de' 
Re c. 4 . eran dunque codoro uomini di edefidima 
fama in quell’ età . Quedi nomi s’ incontrano nel 
/. I. de' Paralipomeni c. %. tra i figli di Zare, Ethan^ 
& Eman , Chat col , <5>* Data , o Dorda , onde han 
creduto alcuni riferiti da Eufebio , ed approvati da 
Ligfoot, che il falmo fia più antico di Mosè, e 
che in confeguenza i primi autori Canonici da noi 
conofciuti fieno Eman , di cui è quedo falmo, ed 
Etan , di cui è il feguente. All’ incontro Calmet 
perfuafo dalle mede efpredioni , e da’ continui la* 
menti propr) de’ Babilonici prigionieri , ne crede 
autore qualche altro fra i poderi di Eman , che 
vide in quei tempi . Fra quedi due fidemi il più 
verifimile , e proprio è il riferirlo a quell’Eman de* 
tempi Davidici , e Salomonici , fenza o fingere al- 
tri Eman col Calmet ne’ fecoli non eleganti , o at* 
tribuir co’ Rabbini all’antico Eman quell’ eccellen* 
za nella poetica facoltà , che qui rifplende , e non 
lappiamo, fe colui, i’avedè mai avuta. Siamo al 

e«n* 
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contrario fìcuriffimi del valore di quello Eman;eia 
egli peritiffimo nella mufica , ed era un di quei tre, 
che prefiedevano a tutti , ed avea non meno , che 
quattordici figli , e tre figlie , eccellenti chi nel com- 
porre, chi nel iónare , chi nel cantare, ed i lor 
nomi ci fi regiftrano nel I. de Paralipomeni c. ^6. 
c fi poflbn vedere nella noftra Dljfert. prellm. nel 
cap. della mufica . Eman , Alàf , ed Iditun erano 
quei , che chiamavanfi prophetantes juxta Regem , in 
domo Regis , eh’ è quel che noi diciamo maejìri del- 
la Reai Cappella , maejìri di camera del Re. Eran 
coftoro anche famofi poeti , e da più luoghi della 
fcrittura fi raccoglie di efferfi cantati nel tempio i 
lor falmi IL Paralip. c. ip. ed abbiam finora am- 
mirata la gran fantafia , e la vivacità dello lille di 
Afaf nel falmo 8 z. 

Furono ancora illuflri per lo bel dono della pro- 
fezia , chiamandogli fpeflb videntes il facro llorico , 
e di Eman con ii'pecialità ci dice nel I. de Para- 
tip. c. 25 . fin Eman videntes Regis in fermonibus 
Dei, ut exaltaret comu. CelTa quindi la maraviglia 
per le querele efpreffe de’ prigionieri , e fe ne veg- 
ga la nollra DilTertazione degli autori de [almi . Ol- 
treché non tutti i falmi, in cui fi parla di guai , 
di afflizioni , di libertà opprefla , di minillero info- 
iente , di giullizia avvilita , è necelTario di riferirgli 
all’ epoca Babilonica . Di quelle epoche funelle ve 
ne fon molte in tutti i fecoli , ed in tutte le na- 
zioni. Anche ne’ dominj più regolati , e nell’ età 
più auree , e felici corre per taluni infelici , e fven- 
turati un’ epoca Babilonica , eh’ è tanto più fenfi- 
bile quanto è meno univcrfale . Eman benché fio- 
riffe in tempi affai felici per la poefia , e per la 
mufica , uno de’ poeti di corte , e de’ gran maellri 

Z z di 
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di muitca , caro a Davide , ed a Salomone , potè 
nondimeno ben ritrovarfi in circoftanze tali , che o 
perdeffe , o temefle di perder la grazia , e viveffe 
nelle anguftie , che ci defcrive . Nelle continue fpe- 
dizioni militari , e nelle perfecuzioni di Davide , c 
nella Tua alTenza dalla capitale , non so qual conto 
potefle farfi d’ un poeta , e d’ un mufico , che re- 
ftava forfè negletto fenza il foUto trattamento. Di 
più i facri fcrittori fpeflb fotto l’ immagine de* guai 
temporali , di malattie , di miferie , di abbandona- 
mento , e di defolazione dfprimono 1’ infelice Rato 
di un’ anima o priva di ajuti, o difformata per le 
colpe, fpiritualmente già morta , o vicina a mori- 
re . Quello fovente è il fenfo non ifpirituale, ma 
ancor letterale de’ falmi, fervendo l’ éfpreffioni* tut- 
te per un fenfo gramaticale , o per una continua 
allegoria , che cuopre il miltero . Quanto al fai- 
mo , egli è pieno d’ immagini elpreffive , e vivaci, 
la locuzione è fcelta , gli affetti lon maneggiati con 
gran dellrezza , e quello folo balla a farci credere , 
che il fuo merito non il cafo , o l’ impegno gli die- 
de in corte quella corrifpondente fituazione. 


> 
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Cantata a dut cori ' mujlca del maejlro Cantìcttm pfal^ 
de Maelet .• poejia di Eman ET^raita ZemprfZ'Z 
per ufo de' Cariti . Uth , »d refpon^ 

dendam , inteU 
leHuf Emi 

Ttìt^e , Ca) 

(*)T 7 non ritrovo! Ah, mio coD»w/i.eD*. 

jj Signore, ut f»lath meaf 

DeU- afflitta mia vita unica fpeme , Ì''ÌÌrZi 
Non è , eh’ io già non fparga « . 

Fervidi prieghi avanti a te : lo fai. 

Piangendo, o Dio! mi lafcia 

Il di , che parte , e negli Aedi pianti 

Mi trova il dì , che viene , a te d’avanti: 

(a)E',che i miei pri^hi in fin full’alte sfere 
Non giungono , ove ftai. Se lor tu deflì t«o o- 

Libero il varco,egliaccoglieiri,oDio,"»Ì,^^^^ 
Come potreAi al fine sdpnttmmetM 

Non muoverti a pietà ? (3) Saprefti allora, . 

Che l’alma opprefia a cento aflanni , e cento )l 
Refifter piU non sa : che già vicina ”»» ^ 

Veggo la morte, ed alla tomba il 
Pur non volendo affretto . (4) Ognun fra 

vivi JC4^ Mflimuut 

. . f. . fum cum defet- 

riu non mt uima , e ogni Iperanza 10 veggo dentibus in 

Z 3 Eftin- 


(*5 Ad rtfpondendum fi è da noi tradotto 0 due cori , e forfe 
con proprietà . In finem prò Maeletó è il folito titolo del niaedro^ 
e di que(h> fteflb abbiamo il (almo %z. InteiUfìur è un termine dt 
una forte di poelia , come ode, elegi» : vedi il l'almo 31. 

Cb) Si cooiideri l’ unione di quelli primi tre verl'etti nella tra* 
dazione . 
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curii: fa^us frinì 
ficut homo fine 
sdjurorio , inter^ 
mortuoi liber . 

CO 

Cs") S/f«f vul~ 
fteréui dcrmitn- 
Ut in ftpulcris , 
quorum non et 
memor ompliuty 
& ipfi de mottu 
tut rtpulfi funi. 


(O Pofuerunt 
me in lacu infe- 
riori , in tene- 
trofie y & in 
«rniré mortit . 

( 7 ') Super me\ 
eonfirnistut efi 
furor tuus: 


if emner fiuRus 
tuoi imduxifti 
fuper me. 


C«) Unge feci-] 
fii notai tneoi a 
me^ pofuerut 
ohotninotionem 

fiti^ 
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Eftinguerfi per me. Ma fra gli elHnti 
Luogo nè meno aver pofs’io : divifo 
Pur da coftoro in folitario campo 
( 5 )Giace il fepolcro, ove in perpetuo fonno 
Dormon coloro , a cui le membra immonda 
Lebbra impiagò , nè la tua man le piaghe 
Sanar mai volle, e abbandonati al Hne 
Da te muojon così, negletti ofcuri. 

Ed arroffifee ognuno 

D’imprimer note in fulla tomba , il nome 

Per additarne al paflaggier , (ó) ma refta* 

Già nel carcere orrendo 

Sepolto anche il lor nome in cieco obblio: 

Chi ’l crede ? oimè ! qui fra coftor fon io . 

(7) Tu mi vedi! e in quello ftato 
M’ abbandoni , o mio Signore ! 
Perchè vuoi , che il tuo furore 
Tutto, o Dio, fi sfe^hi in me? 

Il mio lacero naviglio 

Batte folo, e fcuote <^ni onda: 
Lafcia ogni altro ancor la fponda, 
Tempeftolb.il mar non è. 

(8) Gli amici a me più cari 

Lungi da me fen vanno , e quali io folli 
Di fpavento , e d’orrore immondo oggetto 

Voi- 


- CO Nelle offervazioni dimoftreremo , che quefto ofeuro paflb Heb- 
ha rratlurfi così , nutnerotui fuin inter defetndentet in foveam : fo* 
Uni fum ficut homo fine tdfutorio : inter mortuos fegregotus ficut 
vilnerati dormieniet in fepulcro . Non i! è capito da alcuno 11 ve- 
ro fenlò del SalmKìa sì per la divifione , ed interpunzione confura, 
come per, la voce liber . Dalla noftr.: traduzione fi timbra tutta r 
oTcurita . ' 
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Volgono altrove i rai. (p)Qu\ chiufoin- 
tanto 

Ufcir non poflb , e nu difciolgo in pianto. 
Ma quedo all’ alma mia 
Mifcrabil conforto or vo’ perdendo. 
Che più pianger non poflb , e quafi è fecca 
L’umida vena, (io) Ah! pria, che agli 
occhi , e al labbro 

Manchi il pianto , e la voce , ah mio Si- 
gnore, 

Lafcia , che un’ altra volta 
Stenda a te le mie mani , e in atto umile 
Quello ( chi sa , mio Dio 
S’ è r ultimo per me ? ) tutto in pregarti 
Quello giorno io qui pafli. (i i) Ah! tu ben 
fai, 

Che il tuo inefi&bil nome 
Sol noto è a noi. Deh ! noi conferva in vita 
?er lodarti , o Signor : fe per chi vive 
I prodigi non fai, forfè gli ellinti 
Gli otterranno da te? Tue lodi clìgi 
Sol da chi vive , o afpetti , 

Che dall’ ombrofo regno 
Riformano i Giganti , e le tue lodi 
Cantino , e le tue glorie? (12) Ah! nel 
fepolcro , 

Nel medo orror d’ ofcura tomba , o Dio, 
Nel regno dell’obblio 
Chi lodarti potrà? (13) Chi può la voce ' 
-Sciogliere in dolci accenti, e i tuoi prodigj, 

Z 4 La 


CO 


3S9, 

T radit!t€ 


fum , non t* 
\grediebtr : acuii 
mei langutrunt 
prtt inopi». 


Ciò) CUniavi 
sd te . Domine^ 
tot» die , expan» 
di »d te manm 
me»t . 


Cii) Nanfuid 
mortuit facies 
mirabilia ? aut 
medici fufcita» 
bunt^ <ÉT confite» 
buntur tibiìiji') 


Ctx) Nunquid 
narrabit aliquis 
in fepulerir mi» 
fericordiam tuSj 
6 r veritate tu» 
in perditione ? 
C13) Nunquid 
cognofctntur in 
tenebrie mirtbi» 


C«D La voce rapbaim , che fi traduce medici , da S. GirolamO 
fi rende Gigantes : vedi la noiha Dijfert. prtlim. e. »o. 
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ti» tua in terra, 
tblivionis ? 
(14') Et ego ad\ 
te^ Dopùnej c/a- 
m»vi , & mani 
oratio me» prie-\ 
veniet te 
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La tua pietà , la tua giuflizia , i tuoi 
Oracoli veraci 

Può col canto uguagliar? (14) Io, che<jui 
vivo , ^ , 

Io ti chiamo , io t’ invoco , 

Io ti lodo , o Signor . Quali a deftarti 
Sul primo albor 10 vengo 
Col luon della mia cetra , e al dolce Tuono 
I più fervidi unifco 

V oti del cor . (15) Perchè le mie preghiere 
Scacci , e non curi , e ti rivolgi altrove 
Sdegnofo, irato? { 16 ) Ah! da che nacqui, 
io Tempre 

T al ti provai . Mifero me ! Sereno 
Un dì non vidi , e Tempre a me parca, 
Che l’altro dì forgeflc 
Più funefto , e più grave . Ebbi il timore 
Infelice compagno 

Sempre con me.(i7)Del tuo furor l’oggetto 
Par, ch’io fui folo.Ór fon già vinto, alluolo 
Eccomi al fin proftefo . ( 1 8) Io non refifto 
Air importabil pondo . Ecco in un punto 


Cij5 Vr quid , 
Domine , repel- 
lis orationè me-, 
am : avertit fa-\ 
ciem tu» a me? 

(.ló") Pauper 
fum ego , & in 
laboribut a ju- 
ventute me» 
exaltatut auum, 
humiliatu! sii , 
tr conturbatus . 

CO 

(17) /» me traf- 
ierunt ira tua , 
Or terrores tui 
conturbaverunt 
me . 

(18) CirtumdeA 
derunt me Jicut 
aqua tota die : 
eircumdederunt 
me fimul . • 
CiO Eloffgffii, 
a me amicum,&^ 
proteimam : 


Di tanti mali , o Dio , 

Tutta fulla mia tefta, 

Tutta fi fcaricò l’afpra tempefta. 
(ip)Chi m’aita o Dio, Te ancora 
Tu mi lafci in tal periglio? 

Il german , T amico , il figlio 


M’abbandonano così. 


Fido 


CeJ L’JEbreo dice, portavi terrores tuot , dubitabo ^ con un idio- 
tirnió. elegante per el'pcimer , che andava carico di timore , col ti» 
mOr /òlle Ipalìe . La jvariazione della pronunzia ha l'atto, che fi- 
tr^ùceflero exaltatut ^ (sr iumiliatus le voci ']’ON >nxva. 
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Fido ancor nell’ afpra forte 
Ne reftafle un folo almeno! 
Corre ognun, s’è il di fereno , 
Fugge ognun, fe fofco è il di. 


3 ^* 

| 6r mtof mtos é 
mi feria . CO' 



OSSER. 

* tenérit dice l’Ebreo, o pure, tmi mei 
chfcurttés txAXa fohta maniera aftratta, cioè , neri mei fe ecculunt . 

{• ■otdeentur 4 me, dice il Marino. Crediamo 
averne elpreflà la forza nella nol^ CradioMDtf . ' - 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi piti difficili y e contraflati 
del falmo LXXXVII. 

Verf. 4. 

Mjlamatus fum eum defcendentihts in lacum , fa£ius 
fum Jìcut homo fine adjutorio , intef mortuos 
lìber . 

Verf. 5. 

■5 * 

SU\it vulnerati dormientes in fefmlcriSy quorum non es 
memor ampliut , & ipfi de manu tua 
repulfi funi. 

P Er quanti into-petri, e comcntatori abbia let- 
to , non ritruovo , chi avefTe ben capita la 
forza dell’ cfpreffione , inter mortuos liber . I Padri 
prendon il liber nel fenfb di mono , e Marco Mari- 
no-in vece di contraftar quella opinione, 1* appruo- 
va aggiungendo, che gli Ebrei chiamalfero liberi i 
morti , cioè liberati dalle catene di quella vita : on- 
de'^ liber inter mortuos farebbe lo lleflb , che , mor- 
tùùs inter mortuos con una efprelfione caricata. A* 
mifiici < noia difpiacerebbe tal rifieffione ; ma è una 
rifleffione pofo" giudiziofa , e niente opportuna . Sia 
verìffimo ( ma non fe ne adduce in pruova un c- 
fempio. dèlia' voce liber y così fola in tal feufo)che 
^ Ebrei chiamaflero liberi i morti , cioè liberati 

dalle 
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dalle catene di quella vita ; quello fentimento avreb» 
be luogo , qualora ii parlafle di chi annojato di vi- 
vere Sfiderà di morire , cupio diffolvi , dicea T 
poflolo , &’ ejft cum Chrifio; quando uno è morto, 
può dirli difciolto , e libero^ ma non cosi , quando 
li parla di chi teme di morire , e vuol vivere . Il 
Salmifta qui compiange il fuo flato, dice, eh’ egli 
è un diiperato , privo di ajuto , che non può nu- 
merarfi fra i viventi, eh* è già vicino a morire , 
anzi morto: per dipinger l’orrore di quello fuo fla- 
to , fceglie r epiteto Itber , voce non folo non odio- 
fa , ma piacevole , e cara ? e chi direbbe mai , aju* 
fatemi , /occorretemi , io non fon più vivo , ma fon li» 
bero ? Chi vuol morire , dice , lafciatemi , amo mo» 
rire ^ voglio romper quefli laccio voglio liberarmi dal» 
la prigione del corpo . Si fcrive , per far volumi , e 
lì va, ove marcian gli altri. 

Non finirebbero qui le ftravaganze , fe io voleffi 
raccoglier tutte le opinioni degl’ interpetri ; balla 
dire, che il gran Mazzocchi conofeendone l’impro- 
prietà , giunge a volerci perfuadere , che il liber 
debba fpiegarfi prigioniero. Ecco dunque una meta- 
morfofi , che quel che finora era inter mortuos liber, 
ora diviene inter mortuos captivus .* quella fembrerà 
una Uravaganza maggiore : ma lì afcoltino le fue 
parole : K«r’ tvquffjttTfioy liber ( Hebraice cboph/1) 
ponitur prò captivo : unde apud Latinos efi vox ob- 
fes , idefl captivus . .A4 hoc domus libertatis 4 . ^», 
gum XV. 5 . d/* z. Paralip. XXVI. zi. Kxt’ tw(p 8 - 
fxirjuoy ufurpatur prò domo captivitatis , in qua lepro» 
fi , durante eo morbo , detinentur . Ognun vede yjquan* 
to ha sforzata quella interpetrazione : e benché, non 
lì niega, che l* eufemifmo abbia avuto luogo qualche 
volta preflb gli antichi , come nel benedicere, per 
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maUdicere f cd in certe imprecazioni , che non fi 
yolean profferire; da ciò però non ne iì^ue , che 
in un componimento, in cui non ci è alcuna iro- 
nia, fi parla nella più patetica maniera efprefliva , 
dopo le caricate efpreflioni di efler vicino all’ in- 
ferno , o fepolcro , di effer già fcefo nella tomba , 
di elfer co* morti , crediamo , che il poeta abbia 
avuto fcrupolo di dire , io fon prigioniero , e per eu- 
femifmo abbia detto , io fon libero . Nè l’ efpreflio- 
ne di domus libertatis nel libro Re , e de Pa~ 
ralipomeni è porta in vece di captivitatis , perchè ivi 
eran ritenuti i lebbrofi . Diverfa è la forza di que- 
lla efpreflione : parla ivi lo fcrittore di Azzaria , eh’ 
elfendo pieno di lebbra habitabat in domo libera .* 
ma come ben intende il Calmet , e quafi tutti i 
cementatori , dinota in parte adium fegregata y& re» 
mota , in un appartamento libero , vacuo , non abitato , 
divifo , non già , che il Re Azzaria flava in domo 
captivitatis .* noi diciamo , d’ un appartamento divi- 
fo , che non è foggetto , cioè non ha la fervitù , o 
r incomodo , che la gente debba paffarci , per comu- 
nicar col rertante della cafa : querto appartamento 
non' foggetto è domus libera degli Ebrei , ed Azzaria 
il Re lebbrofo fi divife dalla ^miglia , ed abitava 
durante il morbo in un quartino «parato. E' dun- 
que nel fuo naturai fenfo l’ efpreflione , nè bifogna 
ricorrer a’ foliti ajuti de* gramatici , cioè agli eu- 
femifmi , ed alle antifrafi , le quali fe s* introduco- 
no ■ cosi fpeflb , il giorno diverrà notte , la calma fa- 
rà temperta , la ficcità diluvio , la vita morte , la 
libertà prigionia. In fatti lo rteflb volgato intèr- 
' fetre, che nel libro de* Re tradufle , in domo libe» 
raf nel IL de* Paralip. c.z6. v. zi. tradufle in domo 
feparata , parlandoli dello lleflb fatto colla medefima 
\oce ‘ cbopbjì . ‘ Il ' 
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Il Calmet crede col variar le vocali potem tra- 
durre, inter mortuos libertatl ^ invece di liber^Q che 
i morti alia libertà fieno i fervi, e che intenda di 
parlare de’ fervi chiufi in carcere , non de’ morti 
chiufi nel fepolcro . Ma farebbero troppo caricate 
r efpreffioni , vita mea inferno apprqpinquavìt , Jìcut 
vulnerati dormientes in fepulcris , quorum non es me- 
mor amplius y &c. nS fi arrecano efempj di qiiefto 
idiotifmo morto alla libertà preffo gli ^brei . La 
comune opinione de’ dotti approvata dallo fteflb 
Calmet è d’ interpetrar la voce chopb/i fegregatus 'l 
la qual fignificazione non ci è chi nieghi alla vo- 
ce orientale , e conviene col libero anche prelTo tut- 
ti gli altri idiomi . Non ha capito però alcun fra 
tanti la forza del chophfì , e del fegregatus : fi è 
creduto un termine relativo a’ vivi , fegregatus inter 
morutosy cioè fon divifo da’ viventi , e fon fra i 
morti ; ma è un’ infoffribile tautologia . Non fi 
niega , che gli orientali foglion continuamente fpie-i 
gar la fteffa cofa in due maniere, ficchè un verfeN 
to è fpeffo una fpiegazione dell’ altro . Ma ciò con 
moderazione, e non fino a rifiuccarci con una ri- 
petizione continua in non men di cinque verfetti « 
Vita mea inferno appropinquavit , ajlimatus fum cum 
defcendentibus in ^cum .* fa£ius fum ', Jìcut homo fine 
adjutorio inter mortuos fegregatus , ficut vulnerati dor- 
mientes in fepulcris pofuerunt me in lacu inferiori'- 
Bifogna dunque credere , che quelle efprelfioni non 
abbiano tutte il medefimo valore, e che ce ne fia 
almeno una di maggior pefo . Non era diffìcile j'a* 
penfarfi da chi non folo fapeffe i riti degli Ebrei , 
ma fapeffe ben riflettere su de’ medefimi riti , e trar^ 
ne le giulle applicazioni. I lebbrofi finché fi.'g»àV 
rivano, eran feparati dal commercio , e fi teneah fuo-; 
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Vi della città . Lo fteflb Re Azzaria abbiam ve- 
duto , che babitabat in domo libera , vale a dire , o 
in una cafa , o almeno in un quarto tutto feparato. 

Bifogna paffare un poco pili oltre ^quefti lebbrofi 
non Tempre fi guarivano : fe morivan lebbrofi , che 
mai fi facea di loro ? Quello è il rito , a cui qui 
fi allude, e non lì è punto confiderato. Eran fep- 

J ielliti anche divifi dagli altri . Siccome gli Ebrei 
eppellivanfi in campagna , ovunque IblTe a talento, 
così avean tutte le famiglie i lor fepolcri , e tutti 
i difcendenti ci fi racchiudcano . Se un di efli fof- 
fe morto di lebbra, non fi ammettea nel litpolcro 
gentilizio , era feppellito in diverfo luogo . Ne ab- 
biamo r incontraftabile efempio nello fteflb Re Az- ‘ 
zaria, o Ozia: ecco le parole dello Storico nel IL 
de' Parallp. c. l6. v. zi. Puh igitur Rex Oi(jas le- 
profus ufqut ad dìetn mortìs futt , &• habitavit in de- 
nto feparata plenus lepra ^ ob quam ejeBus fuerat ' de 
domo Domini y & dormivit cum patrlbus fuis ^ & fe- 
petiermt eum in agro Regalium fepulcromm^ eo quod 
ejfet leprofus: vedefi qui Ozia abitare in una cafa 
feparata, vedefi feppellito in un fepolcro feparato 
appunto, quod e(fet leprofus'. per qual motivo , fic- 
come lo feppellirono nel campo , ov’ erano i fepol- 
cri Reali , non lo feppellirono però ne’ Reali fe- 
polcri , o nel fepolcro de’ fuoi antenati . Ed in fat- 
ti Giofeffb Ebreo' ci dice l.IX. %Antiq. c. ii. p.ìn©' 
feorfum folus fepultus ejl . 

Or fi sa, che fotto l’ allegoria della lebbra efpri- 
mcvano i facri fcrittori tutte le calamità corporali, 
e fpirituali , e fovente parlando de’ peccati , e de’ 
guai , che vengono per gli peccati , ufano quefte e- 
Ipreflìoni di eflcr pieni di lebbra , ed impiagati : 
vedi le noftre oflervazioni aìl' -dfperges me bfffopo , 

& mun- 
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& mundabor del Mifeme, Ecco dunque illuftrato 
rolcuriflìmo verfetto , ecco una belliflRma , c viva 
immagine del nollro gran poeta Eman , finora non 
conofeiuta . Egli dice d’ efler vicino a morire , vi- 
' ta mea inferno appropinquavi t .• fìegue poi , eh’ era già 
tenuto , come morto , nè avea pili fperanza ; 
niatus fum cum defeendentibus in lacum , fablus fum , 
Jìcut homo '/ine adjutorio. Finalmente foggiunge ^ 
che neppur fra i morti avea luogo , inter mortugs 
fegregatus , ficut vulnerati . Chi non vede qui i leb- 
brpfi in quella efpreflione W’ impiagati ? Senza ag- 
^ giunger parola , mi Infingo , che ognuno rellerà pa< 
go , e perfuafo di quella interpetrazione * anzi temo, 
che parrà cosi naturale, e facile , che nelTuno cre- 
derà , che quello jpaflb , in cui non mi foddisfacea- 
no tutte le rifleffioni fatte da’ comentatori, rellò 
ofeuro per due mefi , finché dopo lunghe meditazio- 
ni giunfi ad offervame , e ben capirne la natia for- 
za . Ma fi sa , che le cofe più difficili fono appun- 
to quelle , che dopo fatte , fembran faciliffime a po- 
terfi fare da tutti . Si rilegga ora la nollra tradu- 
zione , non folo per capirtene il fentimento , ma 
per vederli la conneflione. - , 



« 
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SALMO LXXXVIIL 

ARGOMENTO. 


C ompagno di Eman , di cui abbi^m veduto il 
valore nel falmo precedente , fu Etan autore 
del falmo , che ora ci fi prefenta. Nella corte di Da- 
vide, e di Salomone fu Tempre egli tenuto per un 
eccellente poeta , e peritiffimo nella mufica^ e le au- 
torità poflbno rifcontrarfi nell’ argomento del falmo 
antecedente. Il Calmet Tempre dubbiofb va propo- 
nendo altri Etan ne’ fecoli pofteriori a motivo de’ 
Teliti lamenti qui eTprefli , che appartengono a’ Ba- 
bilonici prigionieri. Non ci è necefiità di cercar 
nuovi poeti, e togliere a’ vecchi 1’ onor dovuto . 
Quelli eran tutti ancor profeti nel fenfo più ftretto, 
ed eran nel medefimo fiato , che Davide , e Saio- 
mone. £ poi r efpreffioui tutte qui raccolte non 
fono Tolamente adattabili a quell’ infelice età, nè i 
guai furón Tolo in Babilonia . Etan , che potè pro- 
lungar ì Tuoi giorni Totto Roboamo figlio di Salo- 
monCj f vide in confeguenza dieci tribù ribellate , 
e divic, e rimafo il regno di Giuda avvilito, e 
riftretto in fole due tribù, ben potea prorompere 
in quelli lamenti per le promefie fatte a Davide , 
che pareano non verifìcarfi ; giacché in un moment 
to il regno era ridotto a tale, che a giudizio d’o-' 
gni Tavio in brieve doveva interamente finire . Chi 
era vivuto in tempi felici in corte di Salomone , 
non potea non eil'er fenfibile ad un’ improvvifa ri- 

bellìo- 
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bellione , e perdita sì confiderabile . In quefte an- 
gufHe i funi deCdcrj tendevano al Meffia liberatore, 
che gli pareva efler già tempo, che venifle oppor- 
tunamente al bifogno . Il lalmo è pieno di tene- 
rezza , di vivacità , di fcelte immagmi animate da 
così eleganti efpreffioni , che fan vedere a baftanza 
a qual perfezione era univerfalmente giunta in quei 
fecoli la poefìa. 


I 
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JiitelleSut EtèS\ 
Ezjfait0 . 


(_t) MlftTÌcer- 
Jits Domini in 
gtornum {éittt- 
bo. 

Ca) In gentra- 
tio/ttm , & gt- 
nerationem an-' 
nuntiabo vtri-^ 
tatem tuam in 
me meo . 

(.y) Quoniam 
diaifti y in 0ter- 
num mifericoT' 
dia adificabitur 
in ealit , pra^ 
rabitur verttas 
ìua iìttii. (.*) 


C4^ Dìfpofui tt- 
fiamentum tle- 
Bii meis: }ura~ 
■*/ David fervo ^ 
meo : ufqut in 
aternum prapa- 
rabo femen tuu. 

Cf) Et adijica- 
bo in gentratio- 
nem , ér genera- 


Cannone di Etan Entità. 


(i)T E tue mifericordie 

-I -a Sempre , o Signore , io canterò: 
(z) fe il fuono 
Giungerà di mia voce anche a* rimoti 
Secoli, che verranno, 

I poderi udiranno 

La fedeltà di tue promelTe . (3) In cielo, 
{In cielo , ove tu dai , due fedi ancora 
Erger facedi, e preparata è l’una 
Alla Mifericordia , 

L’ altra alla Verità : quede ti fono 
Indivife compagne a canto al trono. 


IL 


(4.5) Sovvengati, o Signore, 

Quel che un dì tu dicedi : Io con Davide^ 
Col mio caro , ed eletto 
Servo patto già fei , fiabile , e fermo 
I Patto , e giurai . Soglio , che mai non pojfa 
Crollar , 0 vacillar , eterno , immoto 
Fabbricherò per te: (5) fedranno in ejfo 
Glorìoji i tuoi figli y 

Echi 


Ca') Par, che dovrebbe dire, veritat i Dio, che parla; 

nell’originale non dicefi, guoniam dixifii yveu quoniam dixi y e par- 
la il SainùAa , e ila bene il veritat tua. 
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Tua nobtl pianta ijlerilir vedrai . 
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tionem fede tua. 

Cb) 


III. 


( 6 ) Al fuori di tai promefle iftupidite 
Reftan di maraviglia 
Qiiafi immote le sfere , e quei beati 
Spirti, che ognor tiftanno intorno, appieno 
Di adempirli ficuri , al tuo gran nome 
Applaudendo dan lodi : (7) e chi ful(‘ etra^ 
Chi , van dicendo , al gran Signor può mai 
Vguagliarjì ? Fra noi , 

Che Jìam fuoi figli , a Dio fimile in parte 
Chi potrà dirfi? (8) Il fanto,il giu/ioy il forte,' 
Il terribile egli è fra quanti accoglie 
Quefto lucido polo 

Spirti immortali , e tutto regge ei fola . 


A a 2 IV. 


Conptihun- 
tur cali mirabi- 
lia tua , Domi- 
ne: etenim veri- 
iatem tuam in 
eeclefia faniioru 

C7) Quoniam 
quii in nubibui 
jtquabitur Do- 
mino ? Similit 
erit Deo in fliit 
Dei ? 

C 8 ) Deut , qui 
gloripcatùr in 
confilio fando- 
rum, magttus, 
& terribilis fu- 
per omnes , qui 
in circuita ejus 
funt . 


Quefte promeile non lì verificarono in Davide , e ne’ fuoi 
difcendenti fi crede comunemente , che rìguardafiéio il Media , 
di cui era figura il buon Re . Ma Davide , e Salomone benché il- 
luminati del millero, le appropriavano in buona parte a se fiedi ; 
il popolo n’ era perfuafo ; qui nel corfo del falmo anche Etan fé 
ne fa carico : Dio promette a Davide in premio delle fue virtù 
cofe grandi : non fi ferba la promeda : alle querele fi fa rifpon- 
dere, non ho intefo di promettere a te, ma a Getù Crifto . Non è 
un ragionar da (avio : in due parole ; le promede fi fon fatte a 
Davide , cd a Salomone , e fi fono verificate : fi fon fatte a’ fuc- 
cedbri , fra i quali è Gesù Grido . Nella Bibbia il regno del Mef- 
fia ^ benché fpirituale , é una continuazione del regno di Davide .* 
com’ egli era della Davidica famiglia , ben potea dirfi letteralmen- 
te , e lenza mideri , che il Davidico regno non mai finide , poiché 
forgea fra i fuoi poderi un , che avrebbe anzi dilatato l’ imperio , e 
confermato in eterno . 

Cc) Etiam , non già tttnim dee tradurli la particella *)K . 
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(9') Domine 
De ut virtuti'tn, 
quii Jimiiis ti- 
it ? polene es , 
Domine , & ve- 
rità! tua in cir- 
cuita tuo . Cd) . 
Ciò) Tu domi-\ 
nàrit potejìàti 
tnàfii : motum 
àutem H’iciuiim 
àfut tu mitigài 

Ce) 


(lO T« humi- 
tiàft'j ftcut vuU 
neràtum , fuperu 
bum , in brachio 
virtù* il tusdi- 
fperjifti inimi- 
C 9 S tuoi . Cf ) 


IV. 

(9) Ah ! tròppo è ver, mio Dio : fon pia» 
coftanti 

Le tue promefle , e fei fedel , che puoi 
Le promefle compir . Chi è mai , chi è mai 
Potente al par di te? Tu degli eferciti 
Dio ti chiami a ragion • (io) Quello di on> 
dofi 

Flutti concavo albergo , 

Che mar chiamiamo , e ci fpaventa, è tutto 
Regolato a tuoi cenni : il vuoi fuperbo? 
Placido il vuoi? Sarà qual più ti piace 
Rigogliofo , o placato. (i i) E' viva ancora 
La memoria fra noi dal di , che in mezzo 
A* vorticofi flutti 
Tu r Esizio tiranno 
Sommergefti, o Signor. Còme uom d’acuto 
Pungentiflìmo Arale 

Ferito ei cadde , e ij tuo non fianco braccio 
De’ tuoi nemici, e fuoi feguaci allora 
Lo sfortunato avanzo 
Dcbellendo affondò nell’ onde ancora. 

V. 


(d) Verttàt i ne' falmi la fedeltà in adempire le promelfé : 
()ue{K>, potent ei , & veritài tu* in circuì tu tao, vuol dire, i'ei 
porenre ^ e prometti molto , * là tua fedeltà ti fla intorno , cioi a> 
dempifcj quel che prometti. Così fopra al verfetto 6 . 

Ce) L’ Ebreo più chiaro : tu dommaris in fuperhiàm marif, in 
elevando ftulìut faci , tu compefeet tot : è 1' immagine di Virgilio 
parlando d’ Eolo , a cui Giove , 

Et mulcere dedit fluHut, & tollero vento. En. 1.70. 

Cf) Il fuperbum nell’ Ebreo è Rhaab , che nel Calmo 81. It'u- 
là per dinotar 1 ’ Egitto mtnvrr tra Kbaab , Cr Baó/lonit . 
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V. 


(iz)Il cielo è tuo , la terra è tua : d4 nulla 
Tu la terra , tu il cielo 
T raefti , e quanto v’ ha dal freddo polo 
Fino all’ adulto , opra è delle tue mani, 
Sei tu del tutto il grande autor. (13) L’Er- 
mone, 

£ il Taborre a ragione 
Van fuperbi, e faltofi 
Pel tuo gran nome gloriofo , augnilo, 
Non coDofciuta in altri 
Da noi lontani inculti monti. (14} In 
quelli 

Sp^o tu vieni, allorché afflitto, e oppreflb 
Ifraelle te chiama in fuo foccorfo. 

Te , che conofce appieno , e sa per prova 

A a 3 Dei 


Cil') Tmi funt 
cali , tua tjl 
terra., or^em ter- 
ra, ^ plenitu- 
dinem eiut tv 
fuadafli: aqui- 
lottem , 6* tuarg 
tucreaili. Cl?) 
C13) T/xfior, & 

ttermon in » 5 - 
mine tuo exulra- 
huat, ttium ùrg- 
chium cum po- 
tanti» . (.h) 
C14) Firmetar 
manus tua , <2T 
extltetur dette- 
rà tua , juftitiOf 
(7 judiciu prò- 
uaratio fedii 
tua . 


Ca') Il mare nella Bibbia i la parte oppofta al Settentrìone , 
perchè il mediterraneo alla Paleftina è meridionale : Aquilonem , 
& mare farebbe la montagna , e la marina : nell' Ebreo non è pe> 
rò D*n* maria, come forfè legge 1’ interpctre , ma la lìmil voce 
f*0» dexterum.^ Autlrum „ Gli Ebrei che regolavano le fituazionl 
guardando verlo oriente , chiamavano delho il polo anrartico , e l'au- 
ttro, e cosi traduce Simmaco Boapxy,xx( Ib^tuo , regge bene Udirli 
Aquilonem, & Aujìrum tu creafii . 

(,h} Quello Tbahor, (ir Herman fi crede una continuazione in 
defcriver gli altri punti , cioè 1' oriente , e 1' occidente , perchè ta- 
le era la fituazione di tali monti cirpetto a Gerufalemme : ma qual 
poeta a Borea, e ad Aufiro unirebbe due monti della Giudea? Si 
e penfato a quello , perchè non fi è capita la conneifione di quello 
coir antecedente verletto : fi* nomine tuo illuilrato nella nollra tra- 
duzione con quel non tonofciuto in altri da noi lontani intuiti mon- 
ti , rende chiara ogni cofa. Dal verfetto 15. che fiegue, miferi- 
tordia , (ir veritat pracedent faciem tuam , fi ricava , che qui parlafi 
d’ una epifania del nume , e dicefi , ch’egli fccndeva ia quelli mon-, 
ti . E' la folita immagine de’ faai fcrittoti . 
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Del tuo fulminatore 
Inflancabile braccio il gran valore. 


(is5 Miferleor-^ 
di» , er verltas 
prttcedent facie 
tuam : bt»tus 
populut, qui fcit 
jubilatioaem 

CO 


Domine, 
in lamine vul 
tus lui ambula-] 
bunt , & in n 
mine tuo exulea- 
bunt tota die, & 
in jujlitia tua 
exaltabuniur . 


Quontam' 
gloria virtutis 
eorum tu et , & 
in benefilacito 
tuo exaltabitur] 
cornu noftroru 
CtS') Quia Du-\ 
mini eji affum- 
ptio noflra, &, 
faniii Ifrael re- 
gir noflri. 


VI. 

(15) Quando tu marci, avanti 
La giuftizia fen va colla vendetta, 

La verità colla pietà . Da quelle 
Noi foccorfo , ed aita , hanno i nemici 
Sfragge, e mina . O quei felici appieno , 
Che fan l’ acute trombe, 

San le placide cetre ’ 

Farrifonare! [\ 6 ) A te vicini , o Dio, 
Marcian contenti , c del tuo volto fulgido 
I raggi sfavillanti 

V eggon dappreffo,e van cantando, e dicono. 
Che il tuo gran nome augnilo 
Gli protegge, e difende , e che non temono 
Coverti già di tua giuftizia all’ ombra, 
( 1 7) Che han da te gloria, e forza , e ove tu 
vuoi , 

Fai, che de’ fervi tuoi 
?/rw)? .jCrefca il valor, s’innalzi il nome, (18) e fei 


Immancabil foftegno 
Tu lol del popol tuo , del noftro Regno. 


VII. 


CO Ecco la facra pompa , o la proceflione nella vemtfa del nu« 
me . Beatut populttt , qui fcit buccinam infiare, òiice l’Ebreo: i Le- 
viti , che fonavano , e cantavano , andavan più vicini: non han bifo- 
gno di taci per via, camminano al lume del tuo volto : che vivez- 
za d’ efpreirioni / 
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VII. 

(ip) Lafcia , che a Te le tue promefle ioj 
torni 

Di nuovo a rammentar, quando al tuo caro 
Servo apparirti , e gli dicerti : Ho fceho\ 
Chi dalla plebe al Joglio ' 

Solleverò : robujlo , e forte , mniee^ 

%Al caldo , al gielo ogni piU grande imprefa 
Tenterà col mio ajuto . (20) ^l fin fra tanti 
Ho pur trovato un fido cor finterò ^ 

Nel mio Davide io P ho trovato .• è degno , 
Che s* unga , e fi confacri , e fegga in trono 
Re eP IJrael . (21) Gli affijierò con quefia 
Mia mano in ogn incontro , ed il mio braccio 
Suo fojìegno farà . (22) Non giova in campo 
nemico crudel P aperta for^a , 

Non all'iniquo ingannator P afcof e 
Frodi in città . (2^) Sugli occhi fuoi dìjlrutte 
Cadrà il nemico ^ e la difcordia interna 
piffiporà de traditori il vano 


C19') Tane lo^ 
cutus et ih vi- 
ftone fanBis.tuit 
Ck) & dixijti ; 
pofui «djatoriu 
in potente , & 
extltévi eleBum 
de plebe me» . 

Cio5 Inveni 
David fervane 
meam; eleo fan- 
Ho meo ttnxi eu. 


C21') Manut e» 
nim me» auxi- 
Habitué ei , <S* 
bracbium meun» 
confortabit eum. 
C22) Nibilpro- 
\ficiet inimicai 
in eo , & fHat 
iniquitatif non 
appanet noterà 
ei. 

C23) Et conci- 
dam a facie ipfi- 
ut inimicot e- 
jut , <&• odiente! 
eum in fugam 
.convartam , 


A a 4 


Di- 


Ck) SanHa tuo in fmgolare nell’ Ebreo , e s’ intende di 

Siunuele . Non è da rigettarli , jandii tait , o tuie prop.hetn , co- 
me più chiaramente ha la V. edizione, MÌchè oltre di Samuele 
Dio rivelò gran cofe di Davide , e de’ Tuoi fuccel&ri a Gad, ed 
a Natan . 
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(245 Et veritat Difegno .* (24) impegnerò tutta per lui 

la mia giufiigja , e fpeffa 
ipfo, Cr inno- Si vedrà nel mio nome 
7òZtw7ernifé-^* m'o»/»/ cinger Je chiome» 

)Ut . 


Et ponnm\ 
in mtri mtnutnì 
ejui , & in fiu- 
minihut deneri 
•ìm. CO 

(io Jpfeinvo- 
t§bit me , Vater 
rneut et tu, Deus 
meut & fufce- 
ptor falutit mee. 
C^7')Etegopri- 
mogenitum po- 
tiam illuni , ex- 
eelfum pr/e Ke- 
gUiu terra. C«n) 


Vili. 

(25) I piU orgogliofi fiumi a lui /oggetti 
Fra le ripe riftretti 

Scorreran per timore , ed il fuo impero ' 
L’ ondofo regno ancora 
Ricono fcer dovrà.' {% 6 ) Che piu? Mio Padre 
( Mi chiamerà ) mio Dio , della fua vita 
Sqflegno, e forga . (27) Ed io mio figlio, ed io 
Primogenito figlio 

Lo chiamerò. Fra tutti il piU potente 


CO_ L’ Oronte , e l’EleuterOj 1 ’ Eufnte, il Criforroa, domata 
li Strìa, la Melbpotamia, e prelo Damafco, eran fiumi (aggetti a 
Davide. I poeti fovente fi fervono dell’ immagine de’ fiumi fog« 
gttti, per efprimer le nazioni foggiogate , ed Orazio appunto ci di- 
ce , che r Eulrate fi vedea minores vivere vorticet per timore del 


conq^uiAatore . Quanto all’ impero fui mare , effendo tributar) a 
Davide gli Amaleciri, gli Arabi, gl’ Idumei, abitatori delle code 
del Golfo Perfico , dell’Oceano Arabico, dell’ Eritreo, par , che 
notv'vi fia difficolti. Oltre a ciò non avendo Salomone in tali 


paefi fatte nuove conquide, bifogna credere , che per erediti pa- 
terna ebbe il dritto su di quei mari. 

(m) Quelle efpreifioni, che in Gesù Grido fi fono appieno nel- 
lo fpirìtual fenfo verificate , letteralmente in Davide fono ancor ve- 
re, benché non fenza qualche iperbole . Debbonfi anche intende- 
re per Davide con quelle modificazioni relative al lin^a^io orien- 
tale . Il primogenito fovente non dinota , che un %lio il più caro; 
Efreimo i il mio figlio primogenito , dice Dio predo Geremia c.ji. 
V. 7. ‘Il pra Kegibut terra può aver due altre modificazioni, la pri- 
ma cioè della liia età , l’ altra di quei paefi . Si sa , che il mon- 
j'? .. do, 
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Re del mondo farà . (l8) Per xxdger tf anni 
Timor non v ha , che poffa in fuo favore 
Mancar la mia pietà.' fiabili ^ e fermi 
Saranno i noftri patti : inaridirji 

La nobil pianta eletta 
l^on vedrajfi per caldo , e non per gelo, 
Regnerà fempre F immortai progenie ^ 

Sarà eterno il fm trono a par del cielo . 

IX. 

(^0.31) Ma dal dritto cammino 
Se mai torcendo il piede i figli fttoì 
Spreogeran la mia legge , e i miei precetti^ 
Non curerany(^i) faprò punir gli ecceffi y 
La verga impugnerò , qual padre amante 
Di grave sferra a' replicati colpi 
Emendargli farò .• (rjj) ma la pronte ffa 
Mifericordia al padre lor da figli 
Mai non ritirerò.' veraci, e fermi 


Sa- 


. . 377 

Ca8) iHétiemit 
ftrvabo illi mi- 
fericordiam me- 
am y & teftamf- 
tum meum fide» 
le ipfi . 

C»9) Et panata 
m faculum fé- 
culi femen ejuty 
& tbrona efUfy 
[ficut diet cali . 
Co) 


C305 Si autera 
dfreliqutrint fi- 
lii ejut legera 
meam, & in 
diciii meit ma 
ambulaverint : 
C3 1) Si iuftitiat 
mtas profanave» 
rinty & manda- 
ta mea non eu- 
Ifloàierint : 

C Ji) Viptaho in 
virga iniquità» 
tes eorum , & in 
verberibut pet- 
tata eorum . 
Csj) Miferieor» 
diam auttm me- 
am non difper- 
\gam ab eOy ne» 
que notebo in 
veritate mea . 

Co) 


do , U terr» desìi Ebtei fovente alno non è y che la Paleflina, e 
quei luoghi confinanti , i quali , benché governati da altri Re , fi 
credea, che fpettafiero per dritto agli Ebrei) e che fi ufurpavano 
da' nemici . 

Cn) Di quelle promefife vedi la nota (b).. 

Co) Per qualunque rccafib commetteranno i pofieri di Davide^ 
Dio non perciò telerà loro l’ onore di ufeir da elfi il piomelld 

Mehia: 
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tj4^ Nefuepro-, 
fsntio 
tum meutn, 
^tut proctduHt 
de taoiis meit^ 
n»nf«ci»m irri-\ 
M. 


(3S^ Semel ju- 
r»vi in fendoì 
meo , fi D»vid'. 
ntemiar: (p_) fc- 
men ejut in <f-j 
ternu msnebit. 

Et threnus^ 
tjut Jicut Sol in 
tonfpeSm meo , 
iy jicut Lune 
perfeS» in ster- 
mum, & teflit ìn\ 
cslo fidelit . 


IL TERZO LIBRO 
Saran fempre i miei detti , (34) e la gran lega 
Scioglier non mai , nè ritrattar vogP io 
Quel che una volta ufct dal labbro mio . 


X. 


{^<^)Giuraiy ben mi fovvieny pel mio tremendo 
Santo nome giurai’ mentir non poffoy 
Non so mentir , non mentirò . Davide 
Non fia y non fia , che re/li 
Delufo y ed ingannato . (^ 6 ) Il nobil tronco 
Nuovi germogli ognor darày nè mai 
Eftinguerft vedranno i figli Juoi , 

Finché del Sol fcimilleranno i rai y 
Finché il fulgor delP argentata Luna 
V ombre diffiperà , fiabile , immoto 
Il fuo trono fard . Giurai y tu 0 Lunay 
Tu 0 Sol y de detti miei 
Tefiimonio fedele in del mi fei. 


XI. 


' Meflìa : faran battuti , gafti^atl , ma refteran falve , ed illefe le di> 
ville promelTe : ncque mtntter in vertute meOy dice il teilo in ve.* 
ce di nocetto . 

Cp) .In fonilo meo , cioè per fonilitotem meom : è un’ efprelfio- 
ne lolita de’ l'acri fcrittori : Amot c. 4. v. 2 . Jurovit Domtnus in 
fomSo fuoy e S. Paolo comentando il pafib agli Ebrei c. 6. v. i3(. 
qttoniom neminem iobuit, per quem juroret moforemy jurovit per 
femetipfum . I poeti gentili - non avean giufta idea della diviniti , 
quando facean , che giuraflèro i numi per le acque del fiume Stige. 
Il fi mentior ha forza di non mentior : ne’ giuramenti imprecatori 
gli Ebrei tacóono la lèconda parte ^ fe io memiriymnfiopiù Dioy 
per riempio . 

l 


■è 
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XI. 

(37) Signor le tue promeflc 
Qaefte fori'e non fon? Come or le veggio, 

O Dio ! cosi neglette ? In quale ftato 
KiducelH il tuo Re! Non è de’ figli 
Di Davide ancor quedo ? e lo rigetti , 
E lo fcacci da te ? (38) Non vuoi più lega 
Col tuo fervo , o mio Dio , la fua corona 
Awilifci, calpefti. (^p) Al fuol rovinano 
Di fua città le mura , e fulminate 
Caggion le rocche , e non ritrova al varco 
Riparo il pcllegrin . (40) d’ognun che paffa 
L’infelice città libera preda 
Giace indifefa. Ognun de’ fuoi vicini 
Che la temè, che trionfar la vide 
Già vincitrice , ora la guarda , e ride. 


CJ75 Tu vero 
repuljfli^ et dt'^ 
fptxifli : difitdU 
fii CArifiS tuS , 

Cq) 

Evtrtifli 
t^amentm fervi 
lui : profànafli 
in terram fatn 
Busrium tjus , 

CO 

Cjj) Deftruxi- 
fti omnes fepet 
ejut:pofuifli fir- 
mamentam ejut 
\forimdinem. (jO 
.C4®) Diripue^ 
rum eum omnet 
trtnfeumet W/, 
fxSus tfi oppro- 
brium vitinit 
ìfuis . 


XII. 


Cq*) Si i creduto , che qui fi parla dell’ indugio del promefiò 
Mefiia , e n’ è fiata cagione il diflulifti della Volgata : ma la vo- 
ce orientale è ben tradotta da Simmaco irxtut et Cbrifto tuo , Se 
fi mantiene il diflulifti, a chi fi appropria il refulifti , ed il dr- 
fpexifli ? allo fieflb Meflia : del M<^a fi parla in aria grande di 
liberatore , di conquifiator lelice , e farebbe fuor di luogo quefiq 
inafpettato lamento . Nell’ ultimo verfetto del falmo il profeta fi 
lagna della tardanza di fua venuta : qui {blamente piange il mife- 
ro fiato di Roboamo per la perdita di dieci tribù ribellate , fé pu- 
re non fi crede aver gli occhi profeticamente a Sedecia . 

Cr^ Ditdem» illius traduce S. Girolamo, ed il Caldeo n*S>ba . 

^ Pofuifli in munhionibus ejut contritionem dkc 1’ Ebreo , 
cioè arets contrivijli . 
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C4i^ Exthtflì 
dextersm depri* 
menti ttm eum 
hetifcafli omnts 
inimkot tjut . 


(41^ Avertifii\ 
tdjatorium uh 
dii ejus : CO « 
« 19 » et auxili»-, 
tut et in bello . 


C435 DeflruxifU 
tum »b emundtf-^ 
tiene Cu^ , et ft-\ 
dtmejut in ter- 
tàm colli fifli . 


C 4 f^ Minoro/ii' 
dies ttmporii e- 
jus , perjfudifti\ 
eum eonfufient. 

Cx) 


(41) Tutto quello non è : crefceil dolore 
In rimirar , come proteggi , e come 
Fai trionfar ognun , che ruota il brando 
Contro al Prence infelice ; a trar contenti, 
A trar lieti i lor giorni 
Balla eflcr fuoi nemici : il- tuo favore 
Gli renderà ficuri . (42) Ei già difenderli 
Come , non ha : l’ indebolilli a-fegno. 
Che al primo balenar d’acciaro oftile 
E' collretto a fuggir, nè può fidarli 
AU’armi fue pili non aguzze, ottufe 
Anzi refe da te. (4^) Vacilla il foglio. 
Eccolo al fuol precipitato, e in mille 
Schegge infìranto , e divifo : il Regio am- 
manto 

Piu noi circonda luminofo intorno , 
(44) Ma di vergogna , e feorno 
Tutto è coverto , e fquallido , e conifufo. 
Già perduto il vigor di frefea etade, 
Uom canuto raffembra , e afHitto , a cui 
Non fai dir, fe degli anni 
Piu importabile è il pefo , o degli affanni. 

XIII. 


CO Prneidifli ttei'em piadii t}ut , dice 1 * Ebreo . Che i«n- 
macine ! Dio ha fpuntato il coltello del inifero Re : fc affalito vuol 
riifenderfi, ritruova le armi fpuntate , ed ottufe . Quando manca il 
divh» favore noi ritroviamo le noftre folite arme_ fpuntate, e non 
poniamo fame ufo : ottime rifleflioni poflbn quindi dedurli nel fen- 

Ib morale . o j 

Qui) Deflruet Regem ab emundatione è far che il Re deponga 
le vedi Reali lucide , sfolgoranti , e fi veda di un fordido , e lut- 
tiiofo ammanto. 

Cx) Contratàfii dia juvtmutit fus ha l’ Ebreo , 
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xrn. 


(45)Ed un guardo pictofo,o Diolnon volgi, 
E placar già non vuoi quel fiero fdegno. 
Che arde , e ti bolle in fen ? (a6) Qual 
io mi fia 

T u ben lo fai : fon uomo fi^le , e tutti 
Cosi tu ci creafti . (47) Ognun, che vive 
Morir dovrà , nè v’ ha chi dalle fauci 
D’ ingorda morte avara 
Campar potrà . Se non si lunghi i mìei 
Giorni faranno , a me che giova eftinto 
Il foccorfo , che mandi ? Or , che già fiamo 
Al duro paflb , ed a perir vicini^ 
Soccorrerci dovrefti : (48) ed or ti fpogli 
D’ ogni pietade , e le promefle obblii 
Fatte a Davide ? (4^) E quelle , onde 
fon carco 

Ir^iurie, e quelli affronti 
Di tante genti infultatrici indegne 
Par , che non vedi , e non afcolti , o Dio? 


Domine^ averti t 
in finetn ? exar- 
defcet ficut ignit 
ira tua ? 

C4<) Memarartj 
qtnetnea fubfla^ 
da ; nunquid 
enim vane conr 
flituifti omnet 
filiot iominumT 

Cy) 

C47) 

bomOf qui vivete 
et non vidtbit 
morttm ? eruet 
animam fuam 
de manu inferi? 
C48) Ubi fune 
mifericordlte tuf 
antiqua , Dotnim 
ne? ficut jurafli 
David in veri^ 
tate tua f ■ 

(■49') Memor e- 
flo , Domine, op- 
pTobrii fervoru 
tuoruni , [ quod 
continui in fina 
meo] multarum 
gentium . Ql) 


(So)Sai 


Cy') Nonne vanitafem conflituifli filiot èominum j dice il tcfto . 
iJn conlìmil paffo nel (almo 143. v. 4. Homo vanitati fimilit fa- 
Hut efl , dies ejut ficut umbra pratereunt . i 

Ct) Memor efio epprobrìi multarum gentium cantra fervo: tuo: , 
qnibut opprubriit jam plenu: efi meut finu: : dalla noftra parafrad 
fi fcorge la forza di quelli idiotifmi. 
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Cso) Qj*od ex- 
pTobmerut ini- 
mici tuiy Domi- 
fUyquod expro- 
hrtvtrunt com- 
mutationt Cbri- 
flittù. CO 
(5O BenediBus 
Jìominus in àt-, 
t*rnumyfi»tyfi»t\ 
0 >). 


(50) Sai gli empi tuoi nemici 
In quai stbgan ridendo indegni accenti^ 
Dicon,che il Re promeflb infermo, e debole 
Scende dal cielo a palTi tardi , e lenti . 



Ca) Exprobravtrunt clsudicationem Chrifli r»» , ha 1 ’ Ebreo : che 
caricata , viva , brillante immagine ! I poveri Ebrei intuitati tem- 
pre rifpondevano , che fra brieve veniva il MeJJia , ed avrebbe do- 
mati i nemici ; colloro frattanto infoleiitivano , gli Ebrei tempre più 
afflitti , ed il Meffla non compariva : dice il poeta , i nofiri nemi- 
ci ci burlano \ e dicono , che H Mejfia i zoppo . 

Cb) Quello verfetto è giunta de’ raccoglitori folita ad apporli 
/ nella fine de’ libri : vedi le nofhe note all’ ultimo vertetto del fal- 
mo 90. 
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